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« 

I. Caede lUcssalinae con- 
vulsa principi ilomus , olio 
aptul liberlos cerlamine, quii 
deliqerct u.xorcm Claudio , 
caclibis vitae inloleranti , et 
cuitjMtjuni impcriis (1) ob- 


DEGLI ANNALI 

diC.COIU\ELIO tacito 

UDRÒ DUODECIMO 

I. La morte di Messalina 
mise in tempesta la corte pel 
cozzar natone tra liberti , cbi 
scegliere moglie a Claudio, ce- 
libe intollerante, c troppo li- 
gio marito (1). Ni: di minore 


Antologia politleo-laìtorica. 

(1) Il genere umano è fatto per la società. L’uomo isolato se 
ha il pensiero non ha l’ occasione di formarsi alcun sentimento 
morale ed abituale, alcuna eroica virtù, alcuna benefica affe- 
zione, alcuna di quelle facoltà che formano la prosperità degli 
individui e delle nazioni. Viceversa, avvicinate gli uomini; 
metteteli nella società in presenza gli uni cogli altri, e li avrete 
sempre migliori. A questa abituale frequenza debbono gli uo- 
mini il gran bene di farsi intendere; è a lei die siamo debitori 
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noxio. Nec minore ambilu | ambizione le donne ardeva - 

Antologia polltlco-lstorlea. 

di (ulte le virtù civiche le più pure, dell’emulazione madre dei 
talenti; de' pubblici costumi e dell'entusiasmo per tutti quei 
principi che stabiliscono l'onore comune e la felicità di tutti. 
Ma il principio della società è il matrimonio: Genushominum 
« sociale est, ipsius aulem societalis principium est conjugium ». 
Per quanto severe fosser le leggi di Roma contro il celibato, e 
gravi le pene aggiuntevi da Augusto, il quale mostrossi invece 
liberalissimo verso i coniugati con prole, ben poco stimate era- 
no fra Romani le seconde nozze. Ed in vero troppo molesli-so- 
no i pensieri del vedovo, tanto se inclina ad ammogliarsi di 
nuovo, dovendo in questo caso affidare ad una madrigna la pro- 
pria prole, quanto se riflette allo sconforto cd alla lunga solitu- 
dine del celibato. Difatti, non può il vedovo attendere a tutte le 
domestiche cure; sogliono i figli rimaner trascurali; pigri si fan- 
no i salariati della casa; deperisce la roba; la fortuna decresce, 
in somma nella casa del vedovo molli sono che sciupano, e po- 
chi quelli che attendono a lavorare. Misera è dunque la condi- 
zione del marito a cui la morte toglie la sua diletta compagna ; 
irreparabile è la sventura d’una famiglia quando perde la madre! 

Ma la più lieve novità di tal fatta in casa d’un Principe suole 
mettere in iscompiglio la Reggia e produrre pericolose innova- 
zioni. Perciocché, come Tacito ci fa vedere nel corso di questo 
libro, se il Principe diviene vedovo con figli, questi avran lutto 
a temere da un secondo imeneo, e da una madrigna, che a tut- 
to costo, vorrà che regni la propria prole. La ricapitolazione 
della Signoria d’ Augusto;, la morte de’ figliuoli di Agrippa; lo 
scempio che Tiberio fece d'Agrippa Postumo, (Ann. lib. 1. ) 
ce ne porgono luminosissimi esempi. Ove poi si voglia riflette- 
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feminae exarserant,(2 ) suam 
quaeqne nobililalem , for- 
mimi, (5) opes, contendere, ac 


no : (2) sfoggiava a gara cia- 
scuna sua nobiltà, bellezza, (3) 
opulenza ; c tutti i ineriti per 


Antologia politlco-Utorlca. 


re, che a Caligola giovane voluttuoso, crudele, poco men che 
impazzato, successe, dopo quattro anni, Claudio suo zio, nella 
matura età di dieci lustri , uomo mediocre per se , peggiorato 
nell'ozio e dal sospetto in cui eran (euuti i collaterali della Casa 
Cesarea, debole, ghiotto, donnaiuolo, non recherà meraviglia 
se la morte di Messalina mise io tempesta la Corte, « convulsa 
« principis dormisi > per lo cozzare de'favorili e liberti che gover- 
navan per lui, e se questi erano intenti a scegliergli tal moglie, 
quale a celibe intollerante e troppo ligio marito si convenisse. 

(2) Più un grande è di spirito debole, più suole piacerea 
quelle Dame che pretendono di sposarlo, colla speranza d’acqui- 
star su di lui un assoluto dominio. Le pretendenti di Claudio 
non s' ingannavano; perciocché egli era salito al trono con una 
specie di puerzia, ed il suo spirito debole, istupidito da un’aspra 
educazione, lo rendeva presso che incapace d'applicarsi alle 
gravi cure dello Stato. Ciò malgrado, siffatta regola non può dirsi 
scevra d’eccezioni. Una principessa di Francia, avvertila che il 
Re, del qualu era fidanzata, difettava di spirito, a tanto meglio, 
« rispose, ne avrò assai per lui e per me ». Ella si lusingava di 
dominarlo, e di menar cosi felicemente i suoi giorni; ma trovò 
alla Corte un ministro, il quale lultocchè non fosse d’intendi- 
mento e di capacità superiore al suo Padrone, aveva saputo sif- 
fattamente abbindolarlo, che la Principessa, ad onta di tutto il 
suo spirito e di tutta la sua bellezza, non polè mai riuscire u 
farsi amare dall’uno, nè a farsi ubbidire dall’altro. 

(3) Uno dei precipui clementi della civile società è il mali i- 
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digna tanto matrimonio os- 
tentare (4). Seti maxime am- 
bigebatur inler Lolliam Paul- 
linam, 31. Lollii consulftris 
filiam , et Juliam Agrippi- 
na™. , Germanico gcnitam : 


tante nozze ostentava (4). Ma 
dibatteva»! principalmente tra 
Lollia Paolina, figlia di Mar- 
co Lollio già consolo, e la fi- 
glia di Germanico Giulia A- 
grippina. Pallantc questa , 


Antologia politico-istorie». 


nionio, la di cui porta d’ingresso è l’amore, ma per uscirne al- 
tra non ne ha che la morte. E poiché ne'maritaggi de’Principi 
si considerano più gli interessi de’ popoli e degli Stati che il loro 
personale contento, cosi soglion essi avere più riguardo alla no- 
biltà che alla bellezza, non senza però ponderare la bontà del- 
l’animo e tutti gli altri virtuosi pregi della consorte. Da ciò de- 
riva, che molti melton poca importanza nell’esaminare se le 
Dame che loro si propongono per ispose siano regolarmente leg- 
giadre. Diceva Errico IV. 0 di Francia al Marchese di Rosny : 
Per quanto matura e brutta esser potesse l’Infanta di Spagna , 
non avrei difficoltà d’accomodarmici, purché sposassi con lei 
anche ì Paesi Bassi , nel qual caso vi farei il bel regalo della Con- 
tea di Béthune. 

(4) È segno di gran coraggio il non curar le ricchezze. La via 
più breve, dice Seneca, per farsi ricco è il disprezzo per esse : 
« Brevissima ad divitias per conlemptum divitiarum via est : » 
(ep. 62). Perciò l’interesse pecuniario è l’ultimo pensiero dei 
Principi allorché prendono moglie. Giacomo I.° d’ Inghilterra 
non potè sottrarsi al motteggio de’ contemporanei allorché disse 
di non aver trovato vantaggioso per suo figlio Errico Principe 
di Galles che una figlia di Francia gli portasse in dote la somma 
di cinquecentomila scudi d’oro della quale moslravasi invece 
contentissimo pel suo il Re di Spagna. 
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/tuie Pallai , illi Callistus , 
fautores ade ratti $ al Aelia Ve- 
lina , e familia Tuberonum , 
Narcisso fovebatur (8). Ipse 


quella Callisto favoreggiava . 
Ma da Narcisso Elia Pctina , 
de’ Tubcroni , appoggiava- 
si (5). Claudio or qua, or là, 


Antologia politico-istorie». 

(5) La reggia degli imperatori Romani fu sempre agitata da 
possenti cortigiani e da favoriti ministri, i quali dividendola in 
partiti col fine di dominarli , di perseguitarsi e vituperarsi a vi- 
cenda, danni infiniti recarono alle popolazioni ed al Principe. 
Laonde fu scritto: « Semper in Aulis sunt fadiones, et unus ali- 
« quii praecipuus , cui se caeleri adfimjunt , et penderti ex eo: po- 
ti slea est alius, qui habel oppositam factionem: istae fadiones inter 
« se cer latti malis artibus; jam ma fadio dominalur , paulo post 
« alia ». (Anonym: ap. Polyant. tit. Aula). I loro maneggi con 
ispecialità manifestavansi quando il Principe determiuavasi a 
prender moglie. In questo caso ciascun favorito desiderava d’am- 
mogliarlo a suo arbitrio, cioè a seconda delle sue particolari 
vedute, senza troppo considerare se la donna, ch'egli propone- 
va, convenisse o no al suo Augusto Signore. Numerosi sarebbe- 
ro gii esempi da citarsi all’uopo, di tempi eziandio posteriori , 
e da' nostri non molto lontani. Volendo per poco fermarci al 
grande Errico IV. sarà opportuno il notare , che il Segretario di 
Stato Villeroy lo consigliava a sposare l’Infanta Isabella primo- 
genita del Re di Spagna, sul riflesso che questa Principessa di- 
venendo Regina di Francia, avrebbe in lui riposto piena fidu- 
cia, ed avrebbe avuto l’agio d’ assisterla co'suoi consigli, dei 
quali il Re suo padre erasi, dopo la formazione della Lega, tan- 
to utilmente servilo. Per lo contrario, alcuni altri Cortigiani , 
fra quali i Signori La Riviere, Fauqucl-Ia-Yarenhe, Monsignor 
I)u Perron devoti alla vezzosa Gabriella d’Etrécc avrebbero vo- 
luto far sposare al Re questa sua favorita. Da ultimo, Arnoldo 
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modo huc , modo illuc , ut 
quenujue suadenlium (indie- 
rai , promptus , discordantes 
in consilium vocat , ac « pro- 
« mere sententiam et adjicere 
« rationes » jubet (C). 


secondo chi gli parlava, pie- 
gandosi , chiama i discordi 
suoi consiglieri a consulta , 
• perchè ciascuno proponga- 
« gli sue ragioni (6) ». 


Autologia polltleo-istorlca. 

D’Ossat, allora Vescovo di Rennes e poscia Cardinale, propose 
un terzo partilo che fu in Firenze felicemente negozialo e con- 
chiuso dall’ambasciatore di Francia Signor Nicolò Brulart De 
Sillery, perché il Cielo benedisse le intenzioni del Prelato allor- 
ché ne fece le prime proposizioni. Ciò premesso, ci sia conces- 
so di fare sul proposito una breve riflessione forse non discara 
al lettore. Parlaodo un giorno Errico 1V.° al Signor di Rosny di 
Maria De Medici, dissegli che sentiva una certa ripugnanza a 
sposarla; e dalle memorie del Duca di Sully ricavasi, che il Re 
n’espresse le ragioni in questi sensi. « Il Duca di Firenze ha una 
« figlia che dicono bellissima ; ma appartenendo ad una piccola 
« Casa Sovrana della Cristianità, e della stessa razza della Regina 
« Caterina che fece tanto male alla Francia, c particolarmente a 
« ine, vi assicuro che questa parentela mi fa ribrezzo ». Ciò 
malgrado, egli la sposò e trovossene pago , quandocchè se si fos- 
se unito all’Infanta Isabella, non avrebbe avuto da lei figliuoli, 
nè per conseguenza i Paesi Bassi. Che se impalmato avesse Ma- 
dama Gabriella , avrebbe acceso una guerra civile la più furio- 
sa e funesta di quelle de’ regni precedenti. Couchiudiamo per- 
tanto col eh. Comincs, che in circostanze si gravi Dio dispone e 
piega il cuore de' Re e de’ Principi, che tieue nella sua santa e 
degua custodia, verso la strada la più aflacente a quelle opere 
che vuole in seguito mandare ad effetto. 

(6j Gli errori commessi «la Claudio nel corso di circa 14 an- 
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li. IVarcissus, • vetus ma- 
• trimonium , fnmiliam coni- 


li. iVarcisso gli ragionava 
• del matrimonio antico, della 


Antologia polltico-iatorlea. 

ni del suo impero furono in gran parte la conseguenza della sua 
debolezza pe’suoi domestici e favoriti , e per due donne, le quali 
ciascuna, in un geoere diverso, spinsero, come Tacito ci ha 
detto e ci dirà, ai piti orribili eccessi la depravazione di che è 
suscettibile il cuore umano. Irresoluto nell’ascoltare i loro con- 
sigli, egli ondeggiava fra i loro opposti pareri, ma con più ra- 
gione nell’istante in cui determinavasi ad un secondo connubio. 
L’aver chiamato i suoi consiglieri per udirne il loro divisamen- 
te e per prendere la migliore risoluzione , era per essi un mo- 
mento si delicato e difficile , che richiamar doveva tutta la loro 
destrezza, hi loro abilità e tutte le astuzie di Corte. Perciò il n. 
a. nel l.° libro delle sue storie con saviezza precetta che: « Sua- 
« dere Principi quid oporteat, multi laboris ». Difatli delle don- 
ne che si prescelgono come degne della mano del Principe, cia- 
scuna vanterà le sue grazie, i suoi vezzi , i suoi tratti di parti- 
colare beltà; Cuna p. e. sarà più giovane, l’altra più spiritosa; 
l'una più avvenente, l’altra più cortese; Cuna di più alti na- 
tali, l’altra ereditiera d’uu principato limitrofo; vi sarà in fine 
qualcuna di tal’ umore, che più d’ogni altra simpatizzerà con 
quello del Principe: tutto ciò gli sarà grato; ma non mancherà 
di dargli imbarazzo; e mentre le troverà tutte degne della sua 
mano, nou saprà decidersi alla scelta. È quello il momento in 
cui i favoriti si adoprerauno a vincere la sua titubanza , a me- 
nare il colpo con destrezza e ad attendere la palla al balzo, dal 
che ordinariameute risulta , che il loro padrone si troverà am- 
mogliato più a seconda del loro arbitrio che del suo vero in- 
teresse. 
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« immetti ( nani Antonia ex 
« Pelina crai ) nihil in pena- 

• libus ejus novum dissere - 
« bai, si snela cotijux rediret, 

• haud <j uam(juam noverca- 
« libus odiis usuram in Jìri- 
« tannicum et Oclaviam, pro- 
« xima suis pignora. CaUi- 
« shis improbatam longo dis- 

• sidio, ac si rursus adsttme- 

• retur, eo ipso superbam, (7) 

• longequc tedius Lolliain 
« induci, quando nullos li- 


« comune figliuola (clic di Pe- 
« lina cragli nata Antonia ) : 
« nulla a' innoverebbe nella 
« aua casa, tornandovi l’usa- 
« ta moglie ; nè madrignal 
« dispetto la infiammerebbe 

• coutra Britannico c Otta- 
« via, pegni d’un sangue co • 

• mune a'suoi. Callisto gli di- 

• scorreva: appunto perchè da 
« lungo divorzio vituperata , 

• se nuovamente assumasi, ne 
« tornerà più superba^ (7) cd 


Antologia pollllco-lstorlca. 


(7) Per Ire molivi era permesso il divorzio presso i Romani , 
cioè : per steriliti) , per cattivo temperamento , e per adulte- 
rio. Ma iu pari tempo le loro leggi vietavano l' aver più d’ una 
moglie. Allorché il divorzio avea luogo per causa d'adulterio , 
il marito riteneva a se la dote, e si dichiarava in iscritto con 
questa formula : « Portale via ciò che vi appartiene ». Allora lo- 
glievansi alla donna le chiavi che nel di delle nozze eranle stale 
presentate. Secondo Valerio Massimo (lib. 1. c. 1. ) il pri- 
mo che ripudiò sua moglie , per motivo di sterilità, fu Spurio 
Carvilio nell’anno di Roma 820. L'essere passati cinque secoli , 
senza che se ne fosse rinnovato l’esempio, ad evidenza dimostra 
quanto severi fossero i costumi degli antichi Romani. Ma poste- 
riormente le cose mutarono; perciocché a poco a poco il di- 
vorzio fu posto in uso, e con più frequenza dopo Siila e sotto 
gli imperatori. Non troviamo notato che Claudio avesse ripu- 
diato Elia Pelina per adulterio, e mollo meno lo fu per sterilità 
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« beros jenui ssei, vacuimi ne - 

• mu bilione, et privignis pa- 

• rentis loco futuram • . Al 
Pallas id maxime in Agrip- 
pina laudare, quoti « Germa- 

• ilici nepotem secum traite- 
li ret, ditjnum prorsus impe- 

• raloria fortumi} stirpem no- 
ti bilem, et familiae Chiudine, 
« quae posteros con j unge - 

• ret } (8) nec femina, exper- 
« tae fecunditalis, integra ju- 


« assai meglio eleggcrebbcsi 
• Lollia, la quale per essere 
< senza figli , libera da ogni 
» gara , sarebbe madre a* lì— 
« gliastri » • Ma da Pattante 
ciò sommamente esaltavasi iu 
Agrippina, • che di Gerina- 
« nico trarrebbe seco il nipo - 
■ te, rampollo nobile, c al tut- 
ti to degno dell' imperiai for- 
i tuna , c che riunirebbe i 
« [Misteri della famiglia (8) 


Antolotla polltleo-laforiea. 


per essergli da lei nata Antonia; dovè piuttosto essere stato l'ef- # 
fello di cattivo ed insopportabile umore. Ora non conveniva al 
Principe richiamarla presso di se per lo stringente dilemma che, 
s'egli ebbe ragione di ripudiarla , il richiamo sarebbe stato im- 
putato ad inconseguenza; se ebbe torto, l’avrebbe dichiarato 
pubblico col richiamarla. D'altronde, dovea ritenere per certo, 
che lo risentimento dell’ affronto ricevuto avrebbe spenta ben 
presto la riconoscenza del benefìzio posteriore, perchè Pelina 
avrebbe preso per una riparazione giustamente dovutale cièche 
il marito avea riguardato come puro e semplice atto di grazia. 

(8) Suol dirsi che non vi sia più aspra madrigna di quella clic 
ha figliuoli del primo letto. Pattante allegava perciò in favor di 
Agrippina una ragione che nel fondo era al proprio divisamen- 
te contraria. Meglio l’intendeva Callisto nel l’appoggiare Lollia 
Paolina, dicendq, ch’ella non avea figli, e perciò avrebbe ama- 
to ed educato come propri quelli dell’ imperatore. Fra le Prin- 
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< venia, claritudinem Coesa- • Claudia: nè permettesse die 


Antologia politlco-lstorica. 


cipessu sovrane vi sono stale, e vi sono madrigne assai virtuose 
ed amorevoli verso i loro figliuoli. Ma senza uscire dalla stessa 
Casa dc'Ce9ari, ricordiamo ciò che M. Aurelio, prossimo a 
morte, diceva a Commodo suo figlio e successore: « Ti racco- 
« mando Elia tua madrigna; pensa ch'ella è mia moglie. Se 
« Faustina ti diede alla luce, Elia seppe amorevolmente trattar- 
li li, e quando vedovami sdegnato contro di te, supplice ogno- 
« ra intercedeva e placavano. Se non fosse da te hen trattata, 
« evitar doii potresti l'ira del Cielo : ( Eveniant libi dirae poter- 
ti me , si male illam traclaveris, et in deorum incidas iram nisi 
« permiseris, ut bene ab aliis tractclur). Guardali dal privarla dei' 
« sili di delizie che in legato le lascio, e delle rendite di Ostia 
« che le assegna a titolo di alimenti. Ricordali ch’ella è Dama 
« Romana, giovane, vedova e del sangue di Trajano mio Signo- 
« re, tua madre adottiva, mia legittima consorte, e sopra tutto 
« da me raccomandata ». Non pertanto , Agrippina fu preferita 
alle sue rivali quantunque fosse la peggiore madrigna , come la 
serie degli avvenimenti dimostrerà. Grande fatalità de* prischi 
tempi fu quella, che nelle contestazioni de’ cortigiani e favoriti 
la ragione declinasse quasi sempre verso la peggiore ! Infiniti 
esempi ci si affollano alla mente, ma sia meglio tacerli e con- 
chiudere col Guicciardini ( Itisi. 2. ) clic, se in tutte le umauc 
cose è d' uopo prender consiglio dalla necessità ; « In omnibus 
« humanis rebus consilia ex necessitate capienda sunt, » fortunato 
potrà dirsi quel principe che in casi gravi farà sempre precede- 
re alle opportune-operazioni il consiglio de’savii: « Priusquam 
« incipias consunto, et ubi consulueris, mature facto opus est », 
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« rum aliavi in domum fer- 
« ret (9) ». 


• donna, di conosciuta freon - 
« ditk , in fiore di gioventù , 
« in altra casa recasse il lustro 
« de’Cesari (9) • . 


Antologia polltlco-lstorlca. 


(9) La fecondità è il pregio che i Principi nelle loro consorti 
maggiormente valutano , non meno per lo piacere d'essere ge- 
nitori ed aver degli eredi , che per meglio consolidare la loro 
autorità, la quale suol essere debole e poco rispettabile finché 
non hanno figliuoli. Dolevasi il grande Alessandro d’esser di- 
sprezzalo perchè non ne aveva, quantunque fosse un possente 
Sovrano e conquistatore fortunato; e più afflitto mostravasene 
Galba, che essendo vecchio, sperar non poteva d'averne. Tito 
faceva avvertire a suo padre, che i Principi tengonsi fermi sul 
soglio più per lo numero de’ loro figli che per quello de' loro 
soldati. Abbiamo nelle memorie del signor di Chivcrny, che 
Errico 1V.° di Francia voleva impalmare la diletta sua Gabri- 
ella per aver con lei procreato tre figli ; e diceva che in cotal 
guisa si sarebbe sottratto alla persecuzione, che i principi del 
sangue ed i Guisa fatto avevano al suo predecessore appunto 
perchè non avea figli e per essere uscito fuori speranza di pro- 
crearne. Oltre a ciò, piu rare sogliono essere le cospirazioni 
contro que’Principi che hanno prole, perchè la punizione n’è 
più inevitabile sia che riescano sia che manchino di riuscita. 
Diceva il Maresciallo di Byron, che appunto per delitto di Cri- 
menlese fu nel cortile della Bastiglia decapitato: a Giacché Dio 
« ha dato al Re un delfino , non voglio più attendere a somiglianti 
« follie ». Le mogli poi de’Re e de’l'rincipi Sovrani non mo- 
strano minore interesse de’ loro mariti ad aver de* figliuoli; nu- 
merosi essendo gli esempi di quelle che per motivo di sterilità 
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111 . Prnevalueiv linee , uilju- 
ta Aijrippinac itlecebris ( 10 )$ 
quae ad eum per speciem ne- 
ccssiludinis crebro venlitan- 


III . Prevalse questo con- 
siglio, aiutato dal vezzeggiar 
d' Agrippina , (IO) die sotto 
velo di i>arenlcla frcqnente- 


Antolngla polltlco-iatorlea. 

furono ripudiate. Perciò il migliore augurio che Clemente VII. 
potè fare a sua nipote Caterina fu quello di dirle : « Prego il 
«. Cielo che vi dia de figliuoli : » e dalla Divina Provvidenza dopo 
dieci anni di penosa aspettazione le fu tale grazia concessa! Nel 
corso del primo anno del suo matrimonio Maria.De Medici sgrq- 
vossi d’un maschio, a dispetto de’ favoriti di Gabriella che tut- 
tavia lusingatasi di sposare il Grande Errico, e salir sul trono 
di Francia. 

(10) Un Principe, come Claudio, di spirito debole e natu- 
ralmente avverso al celibato , dorea ben tosto indursi a sce- 
gliere per moglie colei, che civetta in sommo grado, avea sa- 
puto più delle altre pretendenti adescarlo co’ vezzi; e che con 
questa seducente maschera tingeva per lui attaccamento e tene- 
rezza maggiore. La beltà e la grazia sono possenti prestigi di 
amore, ed Agrippina bella, svelta, gioviale, e maestosa ne’suoi 
movimenti, occupò il posto di Messalina per sorpassarla con 
ogni sorta di ribalderia. Numerosa è la lista di quei grandi che 
con quest’amo furono incautamente adescali. Oii quante scaltre 
sirene, orgogliose della loro \ittoria, han con Plauto esclamato. 
Morde l’amo, egli è mio: « llamum voral, meus est «.«Valga 
per esempio la Duchessa di Valenlinois, la quale perchè sapeva 
fare più d’ogni altra l’appassionata, fu da Errico II. ° di Francia 
trovala, a 40 anni d’età, si graziosa, che volle preferirla a tulle 
le Dame della sua Corte. Eppure quel Ite non difettava di spi- 
rito nè di buon gusto!... 
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do, pellicit jxitnmm, ut prae- 
lata ceteris.el non dum ujcor , 
potenti» uxoria jrnn utere- 
tur (11). A'iom ubi sui ma- 
trimonii certa fuit , struere 
majora, (12) nuptiasque Do- 
mita, t juam ex Gn . Aenobar- 
do gcnuerat, et Octaviae, Cac- 
saris filiae , molirii quod sine 


mente recandosi a visitarlo, 
adescò il zio di maniera , che 
preferitane alle altre, nè mo- 
glie ancora, di moglie spie- 
gava già la possanza (11). Pe- 
rocché, appena delle sue noz- 
ze fu certa , s’ accinge a cose 
maggiori, (12) e il maritaggio 
macchina conDomizio, natole 


Antologia politico-istorie». 


(11) Questa Dama somigliante all’Agrippina di Claudio, sen- 
e’ esser moglie di Errico li.® ne aveva lutto il suo potere e qua- 
si tutti gli onori. Al dire d’ uno scrittore dell’ epoca , ella pote- 
va tutto, e volea di tutto ingerirsi, acciò il popolo vieppiù per- 
suaso ne rimanesse. Interveniva a tutti i tornei, mescevasi in 
tutte le intraprese, e fin sulla prospettiva de’ reali edilìzi vedo- 
vaci una mezza luna un arco ed una faretra, simboli di que- 
sta impudica Diana , che appunto chiamavasi Diana , di Poi- 
tiers. Che non può la bellezza da Platone appellata Nalurae 
privilegium 1 e tal privilegio che, secondo Laerzio, parlando ot- 
tiene, e tacendo persuade; laonde è forza conchiudere con 
Paolo Emilio ( iib. 8. ) che la bellezza congiunta a grazia il cuo- 
re dell’uomo volge e rivolge ad arbitrio. 

(12) L’ ambizione è di sua natura incontentabile; ella va sem- 
pre da pretensione a pretensione; ottenuta appcua una cosa, 
vuole impossessarsi d’ un’ altra. L’ambizione è l’accecamento 
de' cuori, è la sorgente dell’invidia, il tarlo che rode ogni me- 
rito e che consuma ogni virtù, come scrive S. Bernardo (in 
serm. quadrag. ) « Ambino excecatio cordium , origo livorìs, tar- 
li mes sanclilatis ec. ». Vastissimo è il campo degli esempi che 

Antol. Voi. VI. 2 
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sceìere perpetravi non poterat 
quia L. Silano dcsponderat 
Octaviam Caesar^juvenem- 
que et alia clarum , insigni 
IriuniphaUum , et gladiulorii 
muneris magnificentia , pro- 
tulerat mi sttulia vulgi (15). 
Sed nihil arditimi videbatur 
in animo prineipis , cui non 
judicium , non odium crai , 


di lineo E imbardo, e Ottavia 
figlia di Cesare; il che eseguir 
non |toievasi senza ribalderia, 
avendo Cesare sposalo Otta- 
via a Silano , c presentato il 
giovane , d’ altronde aucora 
assai chiaro , co’ trionfali or- 
namenti e con la magnificen- 
za de'glad iatorii spettacoli al- 
raDezione del volgo (15). Ma 


Antologia polllleo-istorlca. 


le storie antiche e moderne ci porgono ; ma per amore di bre- 
vità ci restringeremo a quello dell’iniqua Tullia; la quale per 
ambizione di regno, non ebbe ribrezzo di calpestare colle ruote 
del suo cocchio il trafitto ed insanguinato cadavere di Servio 
Tullio suo padre. Laonde scrisse Ovidio. 


« FUia car/iento iialrios indura ornate » , 

« Ibat per media» alta fcruxque rias. 

« Corpus ut aspextt , laehrimit auriga profusi a 
« Restilit: hunc tuli compii illa sono: 

« Vadis an erpectus pretium pittati» umarum ? 
i Due , inquam invila » ipsa per ora rotai. 

( Pastor. 6. ) 


(13) Ciò che meno è permesso suole maggiormente piacere 
alle donne ambiziose. Se dite loro : ciò è contrario alla Legge , 
tosto vi risponderanno: questo appunto vogliamo; mostrando 
cosi d’essere al di sopra d’ogni diritto, e ch'altro non ne co- 
noscono al di là del loro capriccioso volere. « Sii prò ralione 
« Koluntas.» ( Gioven. sat. 6. ) Perciò in Euripide iniquamen- 
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misi indirla ri jtissa (14). 


nulla pareva arduo nel enor di 
un principe clic a senno altrui 
governava e la ragione c gli 
affetti (14). 


Antologia politico-istorie». 

te diceva Polinice a sua madre Giocasla , che per la smania di 
dominare avrebbe dato alle fiamme la patria, i penati , c la mo- 
glie : « Pro regno malim patriam , penala , et conjugem flammis 
dare ». 

(14) Non v’è ingiustizia ed anche stravaganza di che Claudio 
non fosse capace per difetto, meno di discernimento, che di for- 
tezza di spirito. Come principe debole era perciò dall’universa- 
le tenuto in pochissimo conto, e considerato come sorgente di 
molte sciagure che alfliggevan lo Stato e pervertivano lo spirito 
pubblico. Riflette sul proposito un eh. politico che rispettiva- 
mente ai beni dell’animo , tre vizi sono in un grande i più ef- 
ficaci a produrgli dispregio, cioè l’effeminatezza, la viltà, l’im- 
prudenza. Perciocché la prima lo aliena dal governo e dagli alti 
pensieri di regno, ed a lascivia soltanto lo inclina; come si vid- 
de in Tolomeo Filopatore che, al dir di Polibio, cadde nel vili- 
pendio di lutti. La viltà lo rende timido ed abbietto, ed apre l’a- 
dito a contradizioni rifluibili quasi sempre a proprio danno; e 
finalmente l'imprudenza lo fa scarso di consiglio, di provviden- 
za, ignaro dell’occasione, delle buone qualità de’ sudditi, ed ina- 
bile a mantenere il decoro e la maestà. Questa fu appunto la 
sventura di Claudio, di che Svetonio nella di lui vita diffusa - 
mente discorre. E per verità nulla, dice Graziano, fa perdere 
più credito all'uomo, quanto il mostrar d’ esser uomo. La leg- 
gerezza è il conlraposlo della riputazione. L’ uomo grave è te- 
nuto per più di quanto realmente vale , ed il leggiero in un 
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IV. Jgitur Vitellina , no- 
mine censoria , serviles falla- 
cias oblegens , ingruentium- 
gue dominationum provisor, 
guo gratiam Agrippinae pa- 
rtirei, consiliis cjus implica- 


IV- Vitellio adunque, co- 
prendo colla qualità di censo- 
re i suoi servili artifizii, e an- 
tiveggendo le signorie sopra- 
stanti, per guadagnarsi Fani- 
mo di Agrippina , si mischia 


Antologia polltlco-lstorica. 


pregio minore di quello che intrinsecamente possiede. L’uomo 
leggiero non può essere sostanziale , massimamente se fosse 
inoltrato negli anni, richiedendo la sua età prudenza maggiore. 
Dice Giovanni Rufo: la leggerezza ne' fanciulli è gentilezza, ne- 
gli uomini maturi è vergognoso difetto; ma ne' vecchi è mo- 
struosa pazzia. Ov’è leggerezza , dice il Guicciardini , non evvi 
idea di virtù, non giudizio per discernerne le altrui azioni, non 
gravità per misurare ciò che a se stesso convenga. Grande in- 
giuria fu quella che Sallustio fece a Cicerone chiamandolo uo- 
mo leggiero: « Immo vero homo levissimus ». Fu appunto per 
questi vizi che Bona di Savoia fece perdere a’ suoi figli il Ducato 
di Milano. I di Lei favoriti si riunivan soli in Consiglio, e vi ri- 
solvevano senza l’intervento della Padrona, tutti gli affari dello 
Stato. Antonio Tesino suo Scalco trinciava anch’egli ad arbitrio, 
e tutti a lui dirigevansi per ottener grazie e favori. Ma che ne 
avvenne? Ludovico zio de' fanciulli , Roberto di Sanseverino, e 
Pallavicini Aio del giovane Duca e Comandante del Castello di 
Milano tolsero la tutela alla madre, e se ne impossessarono. Lu- 
dovico, divenuto tutore, e reggente, s’impadroni del tesoro 
fece coniar monete coll’effigie del duca da un lato, e colla sua 
dall’altro; poscia con astuzia s'impossessò del Castello, e da 
ultimo del Ducato per l'immatura morte del nipote del quale 
seppe bentosto sbarazzarsi. 
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ri, serert crimina in Sila- 
num, cui sane decora et pro- 
cax soror , Junia Calvina , 
haud multo ante VUeltU nu- 
mi fuerat: (15) hinc initium 
accusationis, fratrumque non 
incesttan , sed incustoditum 
amorem ad infamiam tra- 
xiti (16) et praebebat Caesar 


ne’ suoi consigli , semina ac- 
cuse contra Silano, la cni par 
bella e lasciva suora Gamia 
Calvina, nuora era stata, non 
molto prima, di Vitelli», (15). 
Quindi ei promosse l'accusa, 
e il non incestuoso , ma non 
contegnoso amore con la sorel- 
la apposegli a vituperio^ (16) 


Antologia politico-istorie». 


(15) Quanto più una donna è vezzosa, tanto più ella ha d'uo- 
po di ben regolare la sua giocondità e la sua dimestichezza per 
evitare lo scoglio della maldicenza. Oh quante dame passarono 
per virtuose senza che lo fossero, appunto perchè le loro paro- 
le e tutto il loro esteriore ad un’aria di modestia scaltritamente 
adequavano. D’altronde, molte altre furono tenute per impu- 
diche, mentre tali non erano, sol perchè senza ritegno parla- 
vano, o con soverchia dimestichezza con nomini indiscreti. Al 
sesso femminile si addebitano a vizi tutte quelle azioni che esco- 
no do’ limiti della modestia. Un vecchio e distinto Cortigiano ha 
lasciato scritto, che la saliva delle donne disoneste abbrucia 
come il vitriolo. Debbono perciò le donne, specialmente ben 
nate, vivere ritirate, perchè stando esposte, somigliano alle pit- 
ture che eccitano la curiosità del compratore, e quelle che fre- 
quentano le finestre spesso pericolano senza precipitare dall’ al- 
to. Debbono inoltre usare la massima attenzione per non cader 
-vittime della vanità e dell’ostentazione de’ loro amanti, ancor- 
ché salve ed illese fossero nell’onore. 

(16) Non è necessario commettere una colpa per incorrere 
nell’ infamia di essa ; bastando la dimostrazione che se ne fa per 
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atires , accipiendis adversum 
generimi suspicionibus cari- 
tate filine promptior. At Sila- 
hus, insidiarum nescius, ac 
forte eo anno praelor , repente 


e Cesare per 1’ affezione alla 
figlia , porgea le orecchie vo • 
lenterose ai sospetti contro dei 
genero. Bla Silano siffatte tra- 
me ignorando, ed iiukatlcndo- 


Antologia polltlco-lNtorlca. 


essere attribuita a delitto, ancorché realmente tale non sia. 

Ciò permesso e considerato , l’ opportunità che hanno taluni 
di vedersi e di conversare insieme in tntte le ore, suole aprir 
l’adito a certe dimestichezze, le quali ebber sovente un pes- 
simo fine. In fatto di libidine neppur la fede fraterna serve di 
piena salvaguardia alle donne. Marco Aurelio diceva sul pro- 
posito: « Veruni cum in hoc negolio libidini ralio succumbat , fi- 
li liam ne fralrum quidem fidei commillendam censeo ». Quel gran 
potentato filosofo già presagiva il fine delle libidinose premure 
di Commodo suo figlio per le di costui sorelle Lucilla, Porseoa, 
Mattina, e Domizia, che in vaghezza superavano l'imperatrice 
Faustina loro madre, ancorché fosse di bellissime forme. La di- 
mestichezza serve di stimolo all' importunità: « Multa propler 
ii importunitalem jmtenlium concedunlur ». Da ultimo Tertulliano 
ci ricorda, che « Ejusdem libidinis est videri et videre ». Lungi 
dall'allegare esempi singolarissimi ed oltremodo istruttivi: anche ‘ 
per non citare nomi di persone e di famiglie di qualità , uno ne 
toccheremo, valevole per tutti, quello cioè della bella Tamar e 
di Aminone figli di Davide, de'quali parlano le sacre pagine in 
questi sensi : « Factum est , ut sororali speciosissimam adamarcl 
u Ainnon filius David , et deperirei in eam calde , ila ut propler 
« amorem ejus acijrotarel.... £ conte che l'innamorato principe, 
d'ugni altro cibo svogliato, s’ infinse non voler prendere , che 
quello che apprestato gli fosse dalle candide mani della sorella. 
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per edictum ViteUii ordine se- 
natorio movetur, quamquam 
ledo pridem senni u , lustro - 
que condito (17). Simul ad- 
finitatem Cluudius diremit , 
adactusque Siimi us ejurare 
magistralum , et reliquus prae- 
lurae dies in Eprium Mar- 
cellum coUatus est. 

Antologia politico-istorie». 

avutala soletta in camera, le fece violenza: « Et praevalens viri- 
« bus, oppressi! eam, et cubavit cum ea ». (lib. 2. Reg. c. 13. ). 
Tali furon i fruiti dell’ assidua dimestichezza fraterna , lecita si, 
ma non sempre, al dire di Seneca: « Cum omnia licent , pro- 
« pter hoc ipsum multa non licent ». (Polyb. c. 26.). 

(17) Ne'precedenti libri abbiam detto abbastanza del caduco 
favor delle Corti; ma poiché il filo degli avvenimenti ci ricon- 
duce ad un tema si delicato, aggiungeremo , che nulla è più fa- 
cile quanto il far cadere in disgrazia un favorito, che gonfio di 
sua fortuna , vive in Corte senza sos|ietto : « I-requentissimum 
<( initium calami! atis , securitas». Chi crede trovarsi ben basato 
al suo posto, può in un baleno veder fallito il suo disegno e ro- 
vesciato ogni piano. Lo disse già il n. a. nel 2.° libro: « Polen- 
ti tia aulica raro sempiterna ». E lo vedemmo nel tristo fine del 
Maresciallo d’ Ancre il più gran Signore di Francia ! Il quale 
quando non aveva piu di che temere , fu trafitto ed ucciso da 
quel Di Luynes , sul di cui conto , vedendolo qualche mese 
prima entrare ili Corte con seguito di alcuni gentiluomini , di- 
ceva , che gli avrebbe ben saputo portare lo Irascico. Che ag- 


gi quell’ anno ancora pretore, 
improvvisamente per suo de- 
creto rintuovesidi senato, ben- 
ché fossero i senatori già scel- 
ti e compito il lustro (17). Ce- 
sare insieme disdissegli il pa- 
rentado; e fu Silano sospinto 
a togliersi di pretura , il cui 
solo giorno che rimanevane , 
ad Eprio Marcello si conferì, 
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V. ( Anno 17. C. 802 — 
Aer. Chr. 49 - C ■ Pomptjo , 

Q. Vermiio consulibus , pa- 
ci um inter Claudium et A- 
grippinam matrimoniumAam 
fama , jam amore illicito fir- 
mabalur, uec tlum celebrare 
solemnia nupliarum aude- 
banl , nullo exemplo detlu- ] 


V. (Anno di Roma 802 — 
Di Cristo 40 — Consoli Caicr 
Pompeo, Quinto Veranio, it 
matrimonio stretto fra Clau- 
dio e Agrippina, già dalla fa 
ina , già per illecito amore si- 
confermava; nè si attentavano 
ancora di celebrarlo con le 
nuziali solennità , non vi es- 


Antologla polltleo-lotorlen. 

giunger non si potrebbe, dopo Seiano, di Belisario , dì Pietro 1 
della Yigna , e di tanti altri memorati nelle storie profane e sa- 
cre? Notorio è P avvenimento di Amano Maggiorasco in Corte 
d’ Assuero. Nell’apogèo di sua prosperità in un istante precipi- 
tò: « Suspensus est Amati in patibolo quod paraferai Mardochaeo ». 
(Esther c. 7.). Il Cardinale di Richelieu , perché dotto del pas- 
salo , iacea si attentamente vigilare Luigi XIII, che quel buon 
Principe non potea proferir parola nè far gesto senza che il Mi- 
nistro dopo un quarto d’ ora non ne fosse fedelmente avverti- 
to. Diceva perciò essergli di maggior fatica il moderare lo spi- 
rito del suo Padrone, che regolare tutti gli affari dello Stato. Se 
si pensasse , dice un cb. storico, alle miserie di nostra vita, ed 
alle pene e travagli che prendiamo per conservarcela , dicendo 
e scrìvendo tante cose per lo più contrarie al nostro vero divi- 
samelo , si avrebbe maggior cura di vivere in grembo a’suoi, 
lungi da ogni cortigiana caducità , giusta l'avviso d’un poeta at 
migliore de' suoi amici : 


* Cura dal curai : ergo si rivere cura s. 

> Bue unum curcs , nc sii libi Curia cura. 
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ctae in domum patrui frairis 
filiae (18). Quin et incestum, 
ac, si spemcretur , ne in ma- 
lum publicum erumperet, me- 
tuebatur(l9). iVee ante amis- 
tà eunctatio , quatti VitcUius 
suis artibus id perpetrandum 


scudo esempio di zio congiun- 
to a figlia di suo fratello ( 18 ). 
Anzi temevasi ancor l’incesto 
e che, spregiato, non iscop- 
piassc a pubblica calamità! 18 ). 
Nè si lasciò di temerne pri- 
ma che da Vitellio non si as- 


A litologia politico-istorie». 


(18) La religione è di tanta importanza die tira infallibil- 
mente a se uomini e cose. Dessa è considerata come il precipuo 
fondamento degli Stati , perchè salda mantiene la fede de'sud- 
diti verso i principi , l’amore verso il prossimo , e la giustizia 
verso tutti. Come l’osservanza del culto divino è cagione della 
grandezza degli Stati, cosi il disprezzo di esso è principio della 
loro rovina; perchè dove manca il timor di Dio è forza che uno 
Stato rovini ; ed è impossibile ebe possa esservi rispettato ed 
ubbidito quel principe che ne avversasse o ne trascurasse le pra- 
tiche. Laonde un Sovrano prudente e pio (come lo sono tutti ) 
procederà sempre colla massima prudenza nelle cose apparte- 
nenti al culto di Dio. Non v’è precauzione nè destrezza che ba- 
stino per ben dirigere lo spirito e l’opinione del popolo, il quale 
deve sommamente temersi allorché la sua disubbidienza fosse 
appoggiata a qualche specioso pretesto di religione. 

(19) Nella stessa guisa che Dio punisce talvolta i principi per 
i peccati de’ popoli , suole castigare i popoli per le colpe dei 
principi: tardo potrà essere, ma inevitabile il momento di sua 
vendetta. Plinio, ancorché gentile, sul proposito diceva: « Poe- 
ti me male/iciis cdiquando serae, nunquam irritae sani ». (2. c. 7). 
Narra uno storico che Iagellone re di Polonia, dopo impalmata 
Elisabetta Pilecki figlia di Ottone Palatino di Sandomiro, fu , 


Digitìzed by Google 



21) 


C. CORNEI. IO TACITO 


sumpsit (20). Percunctatus- 
ijue Caesanm , * an jussis 

• populi, an auctoritati sena- 

• tus cedavi ? ubi iUe unum 
« se civium, et consensui ini- 

• panni nsftondit , opperiri 

Antologia jioIUIco-Utorlca. 

viaggiando colla moglie, assalito per istrada da si fiera procella, 
che due delle sue guardie , ed i quattro cavalli che tiravano il 
suo cocchio furono uccisi dal fulmine. Grande fu la scossa e lo 
stupore delle reali persone e degli uffiziali del suo seguito ; ed 
il popolo ascrisse quel tristo caso a castigo del Cielo per le in- 
cestuose nozze di Ligellone ; il quale non avea potuto lecita- 
mente sposare Elisabetta, la di cui madre era a lui legata in pa- 
rentela spirituale. ( Fulstin lib. 14 deila sua st. di Poi. c. 1). 

(20) Per comandare all’ altrui volontà bisogna aver l’arte di 
ben conoscerne la passione dominante; e per potersi insinuare 
nell' animo altrui è d'uopo far uso più di arte che di risoluzio- 
ne. Non v’è volontà che non sia dominata da qualche passione; 
ed a seconda della diversità degli animi son queste passioni sog- 
gette a variazioni sensibilissime. Dice Aristotile: « Nulla volan- 
ti las lam libera est, quod alicui affretta non servitù ». ( ret. 3 ). 
Ond’ è che lo stesso Aristotile soggiunge: « Perniciosum est viliis 
« servire, quisque velpolentiae, vel auri, vel famae, vel honoris cura 
« fatigalur ». (Elie. lib. 6). L’abilità dunque consiste nel perfet- 
tamente conoscere questi idoletti per entrare nel debole degli 
adoratori, che è quanto dire tener la chiave dell’altrui volontà. 

Ciò posto , allorché un cortigiano della tempera di Vitellio 
vuol fare acquisto della buona grazia del suo Signore , suole 
applicarsi con tutta la forza dello spirito a trovar degli spedienti 


su in esse l’incarico di effettua- 
re co’ suoi maneggi tanta ope- 
ra (20) E interrogato Cesa- 
re, • s’egli ai voleri del po- 

• polo, s’egli uH’autorilà pie • 

• glicrcbbcsi del senato « pii - 
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« intra paiatium » jubet : (2 1 ) 
ipse curiam inyredilur, sum 
numu/ue rempublicam agi ob- 
testans, veniam difendi ante 
alios exposcil , onliturgue $ 
« Gravissimos principia la- 


m clic, rispose, uno esser egli 
• de' cittadini , c alla comune 
« volontà sottoposto, • fa clic 
lo attendano in palazzo (21'. 
Entra egli in curia, c prote- 
stando trattarsi di sommo af- 


Antolosin pollllee-lirtorlea- 

i piu efficaci a sormontare le difficoltà che si oppongano al con- 
seguimento di ciò che il principe ardentemente desidera. Os- 
serva un eh. comentatore, che il Presidente Sillery, che fu po- 
scia Cancelliere di Francia , ad onta di tutte le proteste ed op- 
posizioni della Regina Margherita di Valois avrebbe colla sua > 
sagace destrezza ottenuto da Papa Clemente Vili, lo sciogli- 
mento del matrimonio d’ Errico IV., e per conseguenza quello 
della bellissima Duchessa di Bel forte , che il Re ardentemente 
desiderava di sposare , se la di costei, quasi improvvisa, morte 
non avesse mandato a vuoto le comuni speranze. La promessa 
che la Belforte aveva fatto a Sillery «li farlo elevare alla carica 
di Guardasigilli, comunque occupata dal Cavaliere di Chiverny 
eragli di possente stimolo a spingere con tutta alacrità le sue 
pratiche a danno di quella sventurata Principessa. 

(21) Grande imprudenza è raccomodare il discorso all’adu- 
lazione per far piacere a chi ascolta; ma straordinaria adulazio- 
ne è quella colla quale si procura che il popolo induca un prin- 
cipe , della tempra di Claudio , ad aderire a ciò eli’ egli deside- 
ra , e che dubita di mandare ad effetto per non eccitare il pub- 
blico malcontento. D'ordinario però i grandi sogliono di buon 
grado accogliere i voli della moltitudine quando hanno per is- 
copo di supplicarli ad acconsentire a ciò che alle loro brame ed 
alle loro vedute è conforme. 
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• borea , quia orbein terrae 
« capessat, egere adminiculis 
« ut domestici i cura vacuità , 

• in comune consulat ( 22 ). 

« Quod porr© honestius een- 

• soriae mentis levamen , 

« quatti adsumere conjugem, 

« prosperisdubiisquesociam? j 
« cui coqilationes intimas , 

• cui parvos liberos tradat ; 

• non hucui, uut voluptatibua 

• adsuefactus, sed qui prima 
« ab juventa legibus obtem- 
■ peravisset (23) ». 


fare della repubblica, doman- 
da grazia di parlar primo , e 
incomincia : < I travagli im- 

• menai del principe nel so- 
« stenere il governo dell’ u— 

• ni verso, abbisognano d’ un 
« aiuto, onde, libero d’ ogni 
« domestica briga , vegli alla 
< pubblica utilità (22). Or 

■ • qual sollievo più onesto al— 

• F animo d’ un censore , non 

• uso al lusso, non ai piaceri, 

• ma sottomesso fin da fan- 
« ciullo alle leggi, cbe donna 

• assunta a compagna d’ogni 

• fortuna, a cui la tenera prò- 
« le , a cui fidare il cuor 

• suo? (23) ». 


Antologia politico-istorie». 


(22) 1 disordini che avvenivano in casa d’nn principe, come 
Claudio , avevano origine dalla poca cura che si prendeva dei 
domestici affari ; senza considerare, che il buon governo degli 
Stati precipuamente dipende dal buon ordine che i grandi sono 
tenuti a mantenere nelle loro famiglie. 

(23) Avventurate possono appellarsi quelle principesse cbe 
trovano ne’marili il pregio della castità. Ch’altro mancava alla 
felicità della Regina Maria de’ Medici colla sua fecondità se non 
la conjugale continenza di suo marito ? Ma come cbe il Re non 
era di tal tempra, nè ella di tale umore da tollerare le di lui de- 
bolezze , cosi furon sempre in disgusto. Lungi dal raddolcire 
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VI. Postquam haec favo- 
rabili orationc premisit, mul- 
hujue patruin asscntatio se- 
(juebatur; capto rursus imito, 
« Quando maritandum prin- 
« cipero cuncli suaderent, de 
« ligi oportere f emina m no- 
li bilitate, puerperiis, sondi- 
ti monia insignem. Nec din 
« anquirendum , quia Agrip- 
« pina clariludine generis 
• anteiret : datura ab ea fe- 


VI. Fatto si grato pream- 
bolo, ed animato dalla festiva 
adulazione de’ Padri , rico- 
minciò: • Posciacchè tutti con- 
« si gli a no nozze al principe , 
« gli è da trascegliersi donna 
« per nobiltà, ligliuolanza e 
a probità segnalata. Nè lungo 
a esame abbisognane;, poiché 
a sovrasta per isplendore di 
a sangue Agrippina^ è di prò- 
a vata fecondità } di belle doti 


Antologia politico-istorie». 


l’animo del marito (diceva il sig. di Mezeray) per via dell'ansa- 
bilità e di lusinghevoli vezzi; e di riconquistare il suo cuore con 
quelle stesse attrattive che glielo involavano, ella vieppiù da se 
lo alienava colle sue bravate e talora con indiscreti rimproveri. 
Era cosa abituale in quella Corte sentir marito e moglie in con- 
trasto ; spesso i loro intimi confidenti non eran meno occupati 
di siffatte querimonie che il Consiglio de’ più gravi affari dello 
Stato. Lunga fu la durata di quello scandalo, il quale ebbe fine 
col loro matrimonio. Assai piu avventuroso fu quello di Anna 
di Spagna per aver sposato un principe d’ un cuore veramente 
casto ; virtù in lui tanto più lodevole, io quanto che la Regina 
Anna, esseodo rimasta sterile per lo lungo periodo di venti an- 
ni, e secondo la comune opinione fuori d’ ogni speranza d’aver 
figliuoli , sembrava che fosse maggiormente esposto alla tenta- 
zione di mancare alla fedeltà ronjugale. Dobbiamo perciò ripe- 
tere con S. Agostino essere grande il conflitto della castità nel 
quale continuamente si pugna e ben di rado si vince : « lutar 
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« cunditatis experimenlum $ 

* et congruere artes hone- 
m stns (24). ! d vero egregium, 
» quod , provisi! denti t, vidua 
« jungerelur principi , sua 
a tantum matrimonia exper- 
a to. Attdivissc a parentibns, 

* vidisse ipsos, arripi conju - 
a ijes ad libila Caesarum pro- 
ti cui id a praesenti modestia. 
a Statueretur immo docn- 
a mentimi , quo uxorem im- 
a perator acciperet. Al enim 
a novanobisin fratrumfilias 
a conjugia: sed aliis gentibus 


a risplcmlc (24). Ed ella èpur 
a singolare disposizione degli 
a dei , vedova unirsi a prin 
a cipe che donna altrui non 
a conobbe. Abbiamo da'padri 
a udito , abbiain velluto noi 

* stessi rapirsi a voglia dc’Ce- 
a sari le altrui mogli. Lonta- 
a no è ciò dalla presente mo- 
■ destia,' anzi porrassi un c- 
a sempio, onde poi tolga mo 

• glie un iinperadore. Nuovo 
a è per noi però, che non si 
« nnisea a figlia di suo fratcl- 
a lottila gli c in costume pres- 


Antologia polltlco-iwtorlra. 

« omnia certamina chrislianorum acriora sunt prodia caslilalis : 
« navi ibi continua pugna , et rarior vie tona ». 

(24) Ne’ matrimoni de’ principi suole sempre mettersi a cal- 
colo la fecondità, perchè nulla agognano di vantaggio quanto 
l’aver de’ figliuoli : « Illud jucundius ubi fructus uberior ». Carlo 
Emanuele I. Duca di Savoja preferì l’ Infante D.* Michele alla 
sorella maggiore di costei D.“ Isabella, perchè fu avvertito che 
quest’ ultima probabilmente non avrebbe avuto tìgli ; amaro 
crucio delle sterili , come scrive Tertulliano: « Liberorum ama- 
ti rissima voluptasl » Giovanni di Sondebourg secondo tìglio di 
Cristiano III. Re di Danimarca, benché possedeva un piccoloSta- 
to, pure reputavasi uno de’ più fortunati principi d’Europa per 
la singolarità d’esser padre di 23 figli legittimi, undici de’quali 
ne vide maritali , e quasi tutti con prole. 
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n solennità , tieque ìege itila 
« proli ibilii (25)i El sobrina- 
• rum diu ignorala , tempore 
« addilo percrebuisse. Morem 
« accomodar! proni condu- 
« cal ,• et fare hoc quoque in 
« bis , ijuac inox usurpen- 
« tur (26). 


« so altre genti , nè legge ab 
• cuna divietalo (2o). E le 
« gran tempo ignorate nozze 
« con le cugine, con gli anni 
« alfine prevalsero. Si accon- 
« cian gli nsi al bisogno; c 
« questo ancora tra poco in 
« uso trapasserà (26) * . 


Antologia politico -Istorie». 


(25) Gli adulatori trovano prontamente ragioni ed esempi per 
autorizzare ciò che i grandi desiderano e che han ritegno d'ef- 
fettuare. Essi quasi sempre raggiungono il loro scopo , perché 
l'adulazione imprime nell’ intendimento degli uomini una opi- 
nione si buona di ciò cb’ essi realmente sono o suppongono di 
essere , che agevolmente convertesi in presunzione , la quale 
non soflre piu nè consiglio nè governo. Oh (pianti inganni si 
celano sotto le melliflue parole dell'adulatore ! perciò Plinio ac- 
conciamente diceva: « Ut nihil insidiosius melle venenato, ita ni- 
fi hil magis cavendum quatti blandus hostis ». ( lib. 21 ep. 13 ). 
Dopo la morte del Gran Cancelliere di Polonia Zamoyski, il He 
Sigismondo III. ebbe per promotori e sollecitatori del suo matri- 
monio coti'Arciduchessa Costanza, sorella della sua defunta con- 
sorte, i principali membri del Senato e della Nobiltà del Regno 
col mezzo de’ quali ottenne da Papa Paolo V. quella dispensa 
che Clemente Vili, avea creduto nella sua saviezza di non ac- 
cordare a Commolet, il più efficace negoziatore del matrimonio di 
Cateiina di Francia unica sorella d’ Errico IV. con Errico Duca 
di Bar primogenito del Duca di Lorena ec. ec. 

(26) Non v’é uomo, per accorto e prudente che sia, che sol- 
leticato dall’ adulazione , a lei non faccia buon viso. Benché 
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VII. Hauti defuere , qui 
cerfatim , « si cunctaretur 

• Caesar, vi acturos » testi- 
ficante s, erutti perent curia. 
Conglobalur promiscua mul- 
titudo, • popxdutnque Roma- 
« num eadem rogare » clami- 
tal. Ncc Claudius ultra ex- 
pectato , obvium apud forum 
praebet se gratantibus $ sena- 
tumque ingressus « decretimi 
« postulai , quo justae inter 

• pulruos fratrumque filias 
« nuptiae etiam in posteros 
« statuerentur ». Neque ta- 
men repetius est, nisi uno ta- 
lis matrimonii cupitor, T. Al- 
ledius Severus, eques Rama- 
ti us ; quem pleriquc Agrippi- 
nae gratia impulsimi fere- 


VII. Nè mancarono di co- 
tali che protestando a gara , 

« ove esitasse Cesare, di oprar 

« la forza, » precipitosi usci- 
rono dalla curia. Gran volgo 
affollasi alla rinfusa e schia- 
mazza, « tale essere pure del 

• popolo la volontà ». Clau- 
dio senz'altro attendere, esce 
nel foro all’ incontro de’ con- 
gratulanti : entrato quindi in 
senato , chiede un decreto , 
« che il matrimonio tra il zio 
« e la figlia di suo fratello sia 

• dichiaralo ancora per l’av- 

• venire legittimo». Pure non 
v’ ebbe che un solo che tali 
nozze agognasse , il cavalier 
Romano Tito Alledio Severo, 
e questi, a parer di molti, per 


Antologia politico-istorie». 


molti fan mostra d’aver a schivo il proprio vanto, pure per na- 
turale istinto internamente se ne compiacciono. Laonde , dice 
Seneca : « Habenl hoc in se natura blanditine, etiam cum rejiciun- 
tur, piacerti ; » anzi soggiunge non esservi chi nel sentirsi elo- 
giare cordialmente non giubili : « Adulalio apertis auribus reci- 
ti pitur , et in praecordia ima descendit » (epist. 43). Cosi ancora 
non sono mancali de’ principi eh' ebbero l’ infortunio di farsi 
troppo circondare dagli adulatori , ed il loro esempio produsse 
la corruzione eziandio de’ particolari. 
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bant (27). Versa ex eo civi- 
tas, et cuncta feminae obedie- 
bant , non per lasciviam , ut 
Messalina , rebus Itomanis 
illudenti. Adductum et quasi 
virile servitium: palam seve- 


cotnpiacerc Agrippina (27): 
Si cangiò epiindi lo stato , c 
tutto obbediva a donna , non 
per libidine , come già Mes- 
salina , scialacquatrice della 
repubblica. S’indusse «piasi 


Antologia polltico-istorica. 

(27) L'esempio è una fiaccola che ci rischiara Dell’arduo sen- 
tiero di nostra vita: sul proposito dice Seneca, che anche l’er- 
rore, divenuto pubblico, è tenuto per dicevole e giusto. « Redi 
« apud nos locum lencl error, ubi pubblicus factus est ». Precetta 
il n. a., clic più de’ costumi sogliono durare gli esempi: « Diu- 
« lius durant exempla quam mores». Ma quando l’esempio viene 
dal principe , il popolo all'istante vi si uniforma. « Sunt castra 
a simillima regi » dice Stazio; e Plinio aggiunge, che in questo 
caso tutti al volere d' uu solo vogliono conformarsi : « Prope 
« omnes homines unius moribus vivimus ». (Paneg). Qual mera- 
viglia se tosto Attedio Severo la propria nipote impalmasse ? Ci 
narra nelle sue memorie storiche Luigia Margherita di Lorena 
principessa di Conti , che appena Errico IV. di Francia esternò 
il desiderio di sposare la Duchessa di Belforle, dalla quale ave- 
v’ avuto tre figliuoli, due maschi ed una femina, un antico di 
lui cortigiano (Bussi-Lamcl) volle pubblicamente sposarsi con 
una donna che lo aveva reso padre di figli, già divenuti adulti, 
appunto per attivarsi la buona grazia della Duchessa, e per in- 
durre quel buon Re, da cui era molto amato, a’ modellarsi sul 
suo esempio, specialmente in cosa che, in se stessa, non pote- 
va reputarsi molto ben fatta. (I Maresciallo Boquelaure, volen- 
do fare del pari cosa grata al suo Signore, s’ uni in matrimonio 
coll’ antica sua ganza ec. 

Antol. Voi. VI. 3 
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rilas, ac saepius superbia: 
nihil domi impudicum, nisi 
dominationi expediret. Cupi- 
do auri immensa obtentum 
habebal quasi subsidium re- 
gno pararetur ( 28 ) . 


viril servaggio. Contegno in 
pubblico, ed assai spesso im- 
perioso-, lascivia in corte , se 
non giovasse a regnare -, sete 
insaziabile d’oro sotto color 
velavasi di sovvenire alle oc- 
correnze di regno ( 28 ). 


Antologia politleo-islorlea. 


(28) L’avarizia , dice S. Agostino, è la radice di tutti i mali: 
ella in ogni età fu , e sarà sempre inescusabile vizio. Non v’ è 
fuoco che arda più dell’avarizia; diceva Boezio: 

« Saevior ignibus Etnae 
a Fervtns amor arde t habcndi. (lib. 2). 


Perciò avviene, che più ingombri son di monete i forzieri del- 
l’avaro, più egli è cupido d’ ammassarne delle altre, come can- 
tava Giovenale nella 14* satira : 


a Mena pieno cum target taccuini ore , 
a Crctcit amor nummi, guantaio ipta pecunia crudi ». 

\ 

In fatto d’avarizia, dice Eliano, le femine fan più capitale del- 
l’utile che dell’onesto. Dalida , Enfile, Demonace l’ Efesina , 
Tarpea la Vestale, Fulvia e tante altre ce ne porgono miserabi- 
lissimi esempi. Perciò una principessa ambiziosa , come Agrip- 
pina, esser doveva appassionata d’ammassare grandi ricchezze, 
senza di che non è possibile mandar ad effetto grandi disegni . 
Uno ella ne aveva alto, difficoltoso, cognito, ancorché non pa- 
lesato, l’esaltazione cioè di suo figlio Domizio alt imperio, esclu- 
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Vili- Die niiptiarum Si- 
lanus sibi dio riera conscivit j 
sive eo usfjiie spem vitae prò- 
duxerai, seu delecto die , au- 
gendam ad invidiam (29). 
Calvina soror ejus , Italia 
pulsa est. Addidit Claudius 


Vili. II giorno del matri- 
monio Silano si diè la morte 
o in isperanza di vita sino a 
quel dì si tenne , o che tal 
giorno egli scelse per vieppiù 
d'odio aggravarlo (29). Cal- 
vina sorella sua, fu dall’ Ita - 


Antologia politico-istorie». 

4 

dendone Oritannico che De era legittimo erede. Per ottenerlo , 
era d’uopo ricorrere all’appoggio de’ sette satelliti dell'avarizia, 
( indicati da S. Gregorio lib. 31 Moral c. 7 ) cioè il tradimento, 
la frode, la fallacia, lo spergiuro, l’inquietudine, la violenza, 
e la durezza del cuore. Da ciò derivano tutte le bassezze e le 
violenze di che era prodiga , accarezzando gli uni per essere 
istituita erede, e dando ad altri la morte-per impossessarsi delle 
loro sostanze. Onde dare a quest’ammasso di ricchezze una tin- 
ta di legalità , diceva che tutto facevasi per sopperire alle stret- 
tezze dell’erario, e per l’interesse dello Stato, soliti speciosi vo- 
caboli di que’tempi infelici! Concbiudiamo con lo stesso Sene- 
ca , che senza l’ avarizia gli uomini vivrebbero fra loro lieti e 
tranquilli: « Quielissimam vitam agerent homines, si haec duover- 
« ba a natura omnium rerum tollerentur , Meum et Tuum » (de 
morib. ). 

(29) Nulla è più atto a suscitar disordine in una popolazione 
proclive alla uovilà quanto la volontaria o violenta morte di 
qualche disgraziato personaggio di rango distinto in un giorno 
di grandi feste e di pubblica esultanza. Sarà per lungo tempo 
ricordato in Parigi il disordine che vi produsse in un giorno di 
festa civile e dopo l’ uscita delle Autorità dalla Chiesa , non 
già la morte, ma l’ arresto d’un Consigliere del partito avverso 
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lia bandita. Aggiunse Clau- 
dio , « clic dai pontefici , nel 
« bosco di Diana .si offrissero 
• i sacrifizi c le vittime di cs- 
« pia/, ione , già dal re Tullio 
« ordinati : » tulli ridendosi 
clic in quel tempo si ricercas- 
sero pene e punizioni d’inee 
sii (30) . Ma Agrippina , per 

Antologia |»oIltieo-IMorlea. 

a quello del Ministro Cardinal Piazzarmi. Gli uomini illustri , 
dice Curzio , bramano quasi lutti di poter finire onestamente la 
loro vita, perchè col ben morire immenso onore s' acquistano. 
Ma parlando del suicidio, reato gravissimo benché reso frequen- 
te, in quel tempo di cui tratta il n. a., ci ricorda un cb. politi- 
co , che quelli che non temono la morte , oltre a che non gli 
muove grande avvedimento di ragione , debbono , secondo 
Dione, essere sospetti ed odiosi ad ognuno il quale sia buono ; 
perciocché si può sempre dubitare , che per ogni leggiero ap- 
petito possono ardire di tentare grandi novità; ma quelli che 
stimai) la vita, come ragionevolmente i buoni l’apprezzano per- 
chè è dono di Dio, e per le buone azioni che sanno di poter fare 
vivendo, debbono esser tenuti cari , perchè per tenersi in vila 
non commetteranno delitto alcuno che sia degno di morte. 

(30) È troppo noto l’adagio che l’uomo perseguita quasi sem- 
pre il vizio che professa : ma con tutta questa vernice di zelo 
diffìcilmente arriva a celarlo del tutto. Perciò il bando di Calvina 
porse giusta occasione ai Romani di farsi giuoco dell’ imbecil- 
lità di Claudio, il quale faceva punire una Dama Romana per 
un incesto immaginario, nell’atto stesso ch’egli uno con effètto 


« sacra ex legihus Tallii re- 
ti (jis , piaculaque apud lncum 
« Dianae per ponti fices dan- 
ti ila: • irridentibus cunctis . 
quoti poenae procurationes- 
que incesti id temporis exqui- 
rerenlur (50). Al Agrippina, 
ne malis tantum facinoribus 
notesceret, veniam exilii prò 
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Annue» Seneca, simul prae- 
I urani impietrai, laetum in pu- 
blicum ratu ob clariludinem 
slwliomm ejns ; (51) utque 
Domilii pueritia talinuujistro 
tulolesceret, et eonsiliis ejus- 
tìem ad spem dominationia 

Antologia polMIco-lstorlea. 

e ben scandaloso ne commetteva. Non avrebbe dovuto rispet- 
tare la legge invece di violarla egli stesso? Proibire un’azione, 
ed esser poi il primo a dar motivo all'inosservanza del divieto 
é tal difetto presumibile soltanto in un principe, come Claudio, 
da attirargli addosso vituperio e pericolo! 

(31) Un principe come quello di cui è parola, ancorché d’in- 
clinazione e di costumi cattivi, non suole abbandonarsi del tutto 
al suo malvagio pendio, senza piccarsi talvolta d'onore e di 
virtù, e senza far al popolo qualche cosa di grato colla mira d’at- 
tirarsi il di lui favore , e poterne opportunamente ricavare del- 
l’utile. « Laudabilia multa edam mali f aduni ». Numerosi sono 
gli esempi che ricavansi dalla storia: due ben a proposito ne ci- 
teremo. 

Fredegonda regina di Francia era simile ad Agrippina. Ella 
imperava sull’animo di Chilperico come costei su quello di Clau- 
dio; pari dir Si potevano per bellezza e per vizi. Nel rincontro 
d’ una pubblica calamità Fredegonda diè pròve straordinarie ed 
inattese di religione c di giustizia. Uno storico di Parigi scrit- 
tore di spirito c di sommo garbo osserva, eh’ ella non ignorava 
essere a’ suoi consigli attribuito tutto il male che il He faceva ; 
con ragione temeva, che nel caso di sinistro evento, come della 
morte del marito, o di qualche turbolenza, ella sarebbe rimasta 


non distinguersi solamente 
con criminosi attentati , im- 
petra grazia del bando e la 
pretura insieme ad Annco Se- 
neca , stimando ciò grato al 
pubblico per la celebrità dei 
suoi studii, (51) c per forma - 
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idervntur; iptid Seneca fidus 
in dgrippinam , memoria be- 
nefica , et infensus Ctau- 


rc con tal maestro la gioven- 
tù di Comizio, e per giovarsi 
dc’euoi consigli alle mire del 


Antologia polltlco-latorlea. 

vittima del risentimento e dell’indignazione del popolo. Stando 
perciò in forse tra la bramosia d' ammassare tesori, ed il timore 
d’incorrere ìd quell'odio che i grandi sogliono attirarsi allor- 
ché trattasi d’accrescimento di tributi, ella seppe cogliere l’op- 
portunità d’ispirare al Re suo consorte la bella idea d’ abolirli. 
Piogge continue , straripamento di fiumi avean corrotto l’ aere 
e prodotto malattie si maligne, che molti in più luoghi subita- 
mente morivano. Chilperico giunse a mala pena a salvarsi ; i 
principi, le sue figlie furon bentosto prossime a perire. Piena 
di religione e di buon senso, la Regina comprese essere il fla- 
gello uno di que’ castighi di che il Cielo si serve in pena de’no- 
stri falli. Per salvare la vita de’ suoi figliuoli, e per placare la 
collera di Dio, ella si pose in penitenza , fece larghe limosino , 
e persuase il marito ad abolire tutte le tasse ed a contentarsi 
delle sole rendite del Regio Demanio. E siccome parte del pro- 
dotto di tali imposte al di lei mantenimento serviva, cosi fattisi 
recare i ruoli di carico , alla presenza di suo marito li diè tosto 
/ alle fiamme , e piangendo lo premurò a voler imitare si bell'e- 
sempio. 

Casimiro II. divenne oltremodo odioso ai Polacchi per vizio 
d’ebrietà, per altri eccessi, ed anche più per la brutale crudeltà 
contro Martino Rariska uno de’Vicari della Chiesa di Cracovia 
da lui fatto annegar nella Vistola per avergli rimproverato le 
sue scandalose dissolutezze. Non pertanto fu nel governo dello 
Stato tal Principe, che seppe meritare il soprannome di Grande 
per la premura ch'ebbe d’attirare buon numero di travagliatori 
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dio, (52) dolore iujuriae ere- principato; (52)perchc si cre- 
debatur. deva Seneca a lei fedele per 

la memoria del benefizio, av- 
verso a Claudio per il dolor 
dell' ingiuria. 

Antologia polltleo-latorlca. 

e di artisti nel Regno di Polonia reso molto spopolato per le 
scorrerie de’ barbari, per fame, e per pestilenze. Lo fu eziandio 
per l’istallazione del supremo Tribunale Teutonico , altrimenti 
detto di Hagdebourg che teneva le sue udienze nel castello di 
Cracovia per decidere in grado di appello i giudicati de’ magi- 
strati inferiori delle Città e Castella rette dal diritto Sassone (Ful- 
stin. lib. 10 c. 8 stor. di Poi.). 

(32) La virtù è la catena di tutte le perfezioni , ed il centro 
di ogni felicità. È precetto dal savio Talete essere la virtù l’ani- 
ma dell’anima , la vita della vita , la corona di tutte le perfe- 
zioni, la perfezione d’ogni essere. Due, secondo Plutarco, sono 
gli elementi precipui della virtù , cioè la speranza dell'onore , 
ed il timor della pena : « Duo quasi dementa virtutisj spes hono- 
« ris et melus poenac ». ( de lib. educ. ) Valerio Massimo dice : 
« Solida virtus nascitur magis quam (ìngitur ». cioè che la virtù, 
o per meglio dire l’ inclinazione alla virtù , viene più dalla na- 
scita che dall'educazione; ma l’esperienza ha dimostrato e gior- 
nalmente dimostra il contrario, cioè essere la virtù l'opera piu 
dell’educazione che della nascita. È perciò della massima im- 
portanza il dare per tempo a’ principi precettori ed educatori 
eh’ abbian tutta la saviezza e l’ abilità necessarie per istradarli 
alla virtù, e per far loro apprendere tutto ciò che debbono ne- 
cessariamente sapere. Lo spirito d’ un giovane principe , dice 
un Magistrato ch’era abilissimo in ciò, somiglia ad uno scudo 
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IX. Placitum dehinc, non 
ultra allietavi: sed designa- 
timi consulem , Memminm 
P ollioncm j ingentihus pro- 
missis inducit,sententiamex- 
promere, qua oraretur Clau- 
dius, « desponderel Octaviam 
• Domitio: » quoti aetati u- 
triusque non absurdum , et 
majora patefacturum erat. 
Pollio hauti disparibus ver - 
bis, ac nuper Vitellius , celi- 
seli dcsponderettir Octavia ■ 
ac super priorem necessitu- 
dinem , sponsus jatn et getter 


IX. Piacque poi di non tar- 
dare più olire , e con grandi 
promesse inducono Mcrainio 
Pollionc , console designato , 
a proporre di pregne Claudio 
« che sposi Ottavia a Domi- 
« zio : il che non Sconveniva 
« alla loro età, e instradereb- 
• be a cose maggiori •. Pol- 
lionc propose ciò con le paro- 
le medesime die non ha guari 
Vitcllio; c si sposa Ottavia; c 
Doinizio, oltre alla prima atti- 
nenza , già sposo , c genero , 
si pareggiava a Britannico 


Antologia polltlco-istorlca. 

di che gli antichi gentiluomini facevan uso durante il loro no- 
viziato d’armi. Bianco interamente n’era il campo, non distinto 
da colore, nè marcalo d'alcun blasone , fino a che , per via di 
qualche fatto d’armi , non avesser acquistato diritto a farvi di- 
pingere o scolpire qualche geroglifico o allegorico segno del loro 
valore. Lo stesso può dirsi del quadro dell'infanzia: desso è tutto 
politura, è una tavola d’apparecchio pronta a ricevere i divi- 
ni caratteri delle scienze e della virtù , ( D’Espagnet inslit: du 
prin. c. 8 ). 

Il eh. Comines attribuisce il tutto all’ educazione , la quale 
può dirsi la seconda natura. Uno de’ migliori mezzi egli dice , 
per fare un uomo savio è quello d’ ispirargli l’amore per la let- 
tura della storia, acciò possa modellarsi sull’esempio de’nostri 

t 
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Domitius, acquari Britanni- 
co, studiis matris, et arte co- 
rum quii ob accusatami Mes- 
salinam ullio eur filio time- 
balur. 

X. Per idem tempus legati 
Partliorum ad expetendum , 
ut retuli , Meherdalen mòssi, 
sena tuia ingrediuntur, man- 
data in lume modum inci- 
piunt : » Non se foederis i- 
« gnaros, nec defectione a fa- 
« milia Arsacularum veni- 
« re: (35) sed filami Vononis 
« nepotem Pbrahatis, arces- 

inlologla polltlco-lstorlcu. 

illustri predecessori ; perciocché troppo breve esscmo il corso 
di Dostra vita , non ci è dato poter apprender ogni co» per via 
deU’esperienza. In conchiusione sembra, che il Cielo non possa 
dare al popolo peggior castigo di quello d’ un principe di poco 
intendimento e mal’ educato, derivando da ciò tutti gl, altri ma- 
li , fra quali le dissensioni, le guerre, la fame , e la mortalità. 
È questo l’amaro frutto che si ricava allorché l'educazione d'un 
principe viene affidata ad un precettore inesperto e vizioso. Tale 
fu Giovanni Alonso d'Albuquerque ajo di Pietro il Crudele re 
di Castiglia, che, secondo lo storico Mariana accrebbe, invece 
di correggere, i vizi del suo allievo, (lib. 16 c. 16). 

(33) Fra le molle cagioni produttive di politica nutazione le 
piu atte sono quaudo chi regge lo Stato si dà (cosa ben rara) ad 


per il favor dtlla madre e gli 
artifizi di quelK, cui Messali- 
na accusata fatea paura nel 
figlio. 

X. In su quel tempo gli am- 
basciadori de’ Pirli , spediti , 
come ho narrato a chiederne 
Sfecrdate, entrato nel senato 
cd espongono il Uro incarico: 
« Non ignari del’ alleanza c 
« non ribelli agli Arsaceli ne 

• veniamo (53). S a il iigliuol 
« di Vonone , e ù Fraatc il 

• nipote domandimi noi con- 
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« sere tidversus dominatio- 1 « tro la tirannìa di Gotarze , 

« netti Gotanis , nobilitati | « intollerabile ai grandi ed 

Antologia politleo-lntorlea. 

\ 


offendere i Ridditi nella roba nella vita e nell’onore ; non che 
a vivere con marcata viltà ed incontinenze, massime se fra essi 
vi fosser ucmini di sperimentato valore e nobiltà numerosa e 
di polso. Aistotile nella sua politica , e Platone ne’ suoi dialo- 
ghi sulla reiubblica fanno osservare che la Monarchia ereditaria 
essendo disua natura il migliore de’ governi, ha vita più dure- 
vole di qudunque altro. Ed aggiungono, che rarissime volte lo 
Stato crediario patisce mutazione; e che ciò potrebbe avvenire 
se il princpe di buono diventasse cattivo ; e se chiudendo gli 
occhi (cone facea Gotarze) alla mira del giusto fine, prorom- 
pesse in iisopportabili eccessi. Ma qualunque fosse il colore ed 
il preteste con che i novatori cercassero di coprire il loro scon- 
tento, giammai sarebbero degni di stima, perchè coloro che si 
allontanato dal sacro dovere di fedeltà e di ubbidienza verso il 
proprio Sovrano non potrebbero meritarla. Ed ancorché per 
qualche istante fossero accarezzati ed onorati , pure in seguito 
sarebbero tenuti per ribelli e come tali abborriti. Gran vituperio 
è quello di rinunziare aH’affezione dovuta al suo eccelso Signo- 
re ! Perciò un popolo che chiede soccorso ad un principe stra- 
niero con'.ro chi Io governa, ed al quale vorrebbe sottrarsi, do- 
vrebbe cd mezzo de’ suoi inviati cosi ingenuamente ed abil- 
mente colorirne la cagione, che il principe, al quale si volge , 
non abbia a riguardarlo come ribelle ; nome troppo a’ Sovrani 
ragionevolmente odioso! Ma dovrebbero gli incaricali stretta- 
mente attenersi alla difesa delie leggi e delle costumanze del loro 
paese , argomento degno di protezione e di appoggio. Nell’ an- 


Digitìzed by Google 




ANNALI LIBRO DDODBCIMO 


43 


« alla plebe egtialmente(34). 
• Già i fratelli ed i vicini e i 

Antologia politico-istorie». 


« plebique juxta intoleran- 
« darti (54). Jam fratres,jam 


do 1580 il Principe d’Oraoge, vedendosi proscritto come col- 
pevole di lesa maestà Divina ed umana, e come pubblico ne- 
mico dell’ una e dell’ altra , ( tali erano le parole del decreto di 
proscrizione ) fu forzato a pubblicare un manifesto , col quale 
pose in chiaro le mutue obbligazioni de’ Duchi del Brabantc, e 
de’loro rispettivi vassalli per la conservazione dc’privilegl e delle 
usanze del paese, troppo vilipesi e conculcati dagli Spagnuoli. 
Per lo ebe vedevansi quelle popolazioni ridotte alla dura neces- 
sità di sciogliersi dal giuramento di fedeltà, e per conseguenza 
Del diritto di far guerra al nemico comune. Ciò dal lato di chi 
domanda soccorso. Da quello poi del principe che accorda pro- 
tezione, non sogliono le ragioni esser meno giustificabili, e de- 
gne dell’universale approvazione. Il deplorabile stato in che la 
Città di Messina trovavasi, prossima a ricadere sotto l’aspro trat- 
tamento degli Spagnuoli, reputato insopportabile; la risoluzione 
ch'ella fece di affidarsi alla protezione del Re di Francia; la com- 
passione che nell’animo di questo principe destò la situazione 
di tanto popolo, presso che a perire di fame, e per i supplizi 
che gli erano preparali ; e più ancora per un sentimento di ge- 
nerosità che per l'interesse d’una importante diversione contro 
la Spagna, indussero quel Re a non abbandonare tanti innocen- 
ti, ai quali altra speranza di salute non rimaneva ebe la di lui 
sola bontà. ( Manifesto di Francia pubblicato in Italia verso la 
fine dell’anno 1675 ). 

(31) In caso di soverchio rigore e di cattivo governo, non ab- 
boniscono i sudditi il dominio regio, ma la persona deidomi- 
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a propinquos.jam lorujius si- 
li tos, caedibus exhaustos: ad- 
ii jici conjuges gravidas , li- 
« beros paruos , dnm socors 
« domi, bellis infaustus, igna- 
* viam saevitia legai. Vele - 
■ rem sibi ac publicc coeptam 
a nobiscum amiciliam jet sub- 
ii veniendum sociis , virium 
a aemiilis, cedentibusque per 
a reverenliam. Ideo regum 
a obsides liberos duri, ut si 
e domestici imperii taedeat , 
a sit regressus ad principem ' 
a patresque, quorum nwribus 
a adsuefactus rex melior ad- 
a scìscerelur » . 

XI. Ubi lutee atque talia 
disscrtavere , incipit oralio- 
nem Caesar « de fastigio Ito- 
a mano , Parthorunu/ue ob - 
« sequiis : » seque ditto Au- 
gusto adaeqiuibat , « pelilum 
« ab eo regem » referens , 
omissa Tiberii memoria , 
quamquam is quoque mise- 


a lontani nc sterminò: non ri- 
a sparmionne le mogli gravi- 
a de, i figli teneri, percopri- 
a re infingardo in casa, sgra- 
a ziato in guerra, con la cru- 
a deità la sna codardia. Ab- 
a binino con voi antica cstrct- 
« ta solennemente amicizia; c 
a voi sovvenir dovete alleali , 
« cimili di possanza c cedenti 
a per riverenza. Perciò vi 
a diamo in ostaggio ì figli dei 
« nostri re , perchè , se ven - 
« gaci a noia, {tossa ricorrersi 
• al principe ed al senato, dai 
a cui costumi informato un re 
a migliore si ottenga » . 

XI. Posciachè queste e sif- 
fatte cose parlamentarono , 
prese Cesare ad arringare 
a della grandezza Romana c 
a del rispetto de'Parti, • e al 
divo Augusto agguagliatasi , 
a a cui diceva , fu chiesto un 
a re-, » dimenticando Tiberio 
che pur nc aveva mandati. C 


Antologia politico-iHtorlCR. 

natore che fosse, come Gotarze, fornito di pessime qualità ; ma 
anche in questo caso non braman mutare servitù , bensì sola- 
mente {ladrone. 
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rat. Addiditque praecepta (c- 
tcHÌm atlerat Mcherdalcs ) 
« ut non dominationem et 
« servos , sed reetorem et ci- 
« ves cogitarci : clenumliam- 
« que ac justitiam , quanto 
« ignara barbaris , tanto to- 
« leratiora capesseret (35) ». 
Hinc versus ad legatos, exlol- 
lit laudibus « alumnum urbis 
« spectalae ad id inodestiae ; 


voltosi a Uccidale colà pre- 
sento, a vvcrtillo « che non crc- 
« desse di prendere a menar 
« schiavi , ma a governar cit- 
« ladini; clemenza e giustizia 
« usasse , virtù quanto più i- 
« gnote, tanto più tollcrabi- 
• li a' barbari (35) » . Volto 
quindi agliambasciadori, • lo- 
« da 1’ allievo di Roma pro- 
t fusamente , insili allora di 
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(35) Ogni arte ha il suo particolare modello , ed a seconda 
della multiplice diversità de’ mestieri, varii necessariamente es- 
ser debbono i soggetti che vi si addicono. Il soldato p. e. non 
ha bisogno di grande ingegno, perchè al dire del nostro storico 
piu delle mani che della testa si vale: « Quia caslrensis jurisdi- 
« elio plura manibus agii ». I togati all’ incontro han d’ uopo di 
gran sottigliezza: « Ob calliditatem fori » e(c. Ma ben d’altra dif- 
ficilissima natura è l’arte di reggere gli Stati; perciò lo stesso 
n. a. mette io bocca di Tiberio, che affettava ritrosia nell’as- 

I 

sumer f impero, quelle gravi parole: quanto arduo, cioè quanto 
esposto a fortuna fosse il peso di reggere il tutto. « Quam ar- 
« duum, quam subiectum forlunae regendi cuncta onus » (ano. 1°). 
Diceva Senofonte non esservi cosa più diffìcile quanto il coman- 
dare agli uomini : « Omnibus animalibus facilius , quam homini- 
« bus imperare ». Seneca lo convalida in questi sensi : « JVuf- 
« lum animai tnorosius , nulluin majori arte traclandum quam 
« homo ». (lib. 1 c. 17 de clam.) Filippo II. di Spagna parago- 
nava l’ insopportabile vita d’ un re a quella del tessitore perchè 
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« ac tamen ferendo regumin- I * segnalata modestia: ma j>u- 


.% litologia pollt Ico-lstoricii. 


il sovrano deve aver l' occhio a tutta la tela del governo, e con 
saviezza ripartire la sua attenzione a tutte le fila dello Stato; ed 
accorrere sollecito coll’ occhio e colla mano dove un semplice 
filo venisse a rompersi o sconcertarsi. Carlo V. imperatore nel 
rinunziare il regno delle Spagne allo stesso Filippo, lagrimando 
gli disse : Ti addosso, figlio, un gran peso. In tutto il tempo 
del mio principato non ricordo aver passato un quarto d’ ora 
senza grandi travagli ed angosciose sollecitudini. Re Antigono 
disse del pari al suo figliuolo: Non sai che il nostro regnare altro 
non è che servitù gloriosa? 11 che è conforme alla sentenza di 
Sallustio: Maximo imperio maximam curam inesse ». (Sali, a Ces.) 
Non basta che i principi siano ben formati, ben nudriti, di va- 
lida complessione, d’ umore spiritoso, ec. Se avessero l’ infor- 
tunio d’essere scevri di talento e d’instituzione richiesti dai lo- 
ro eccelso rango , non arriverebbero mai a conoscere la latitu- 
dine del potere che Dio gli ha dato sopra i loro sudditi , per 
non averlo imparato nè udito da que’ pochi che lo sanno , ma 
che hai» ritrosia di dirlo per tema di non dispiacerli od offen- 
derli. Ed in vero , secondo Plinio, stolta presunzione sarebbe 
quella di dar precetti a chi trovasi rivestito del supremo pote- 
re <: « Praecipere qualis esse debeai Princeps , pulchrum quidem , 
« sed onerosum ac prope superbum est ». (lib. 3 ep. 18). 

Poiché dunque i sudditi non osan dire ai potentati quel tanto 
che costoro dovrebbero sapere, è forza che ne siano almeno is- 
truiti da que’ Principi eh’ essi rispettano, e dell’amicizia de’quali 
ban preciso bisogno. Ciò appunto fece Claudio con Meerdale, e 
' con tanto senno, che le sue parole meriterebbero essere scritte 
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« genia , (56) neque usui ere- I « re (36) doversi soffrire i na- 


A ufologi» polli Ico-Istorlc». 


a lettere d’ oro sulla porta del gabinetto di tutti i Sovrani del 
mondo ! 

(36) L’uomo viene al mondo col dovere dell’ubbidienza. Di- 
ce S. Paolo , che ogni essere è sottomesso a potenze preponde- 
ranti , perchè non v’è podestà che non viene da Dio: « Non est 
a poleslas nói a Deo ». Dobbiamo perciò ubbidire al Principe , 
tanto per lo timore d’incorrere nel suo sdegno, che per esserci 
stato dato da Dio ; e dobbiamo riguardarlo come lo strumento 
di sua divina giustizia. Possono gli uomini desiderare d’avere 
principi buoni e virtuosi ; ma Dio vuole che siano da essi ri- 
spettali ed ubbiditi come a lui è piaciuto di darglieli. Dispo- 
nendo egli del cuore de’ Re , ne deriva che coll' ubbidirli , noi 
non facciamo che uniformarci agli inestrutabili decreti di sua 
provvidenza. Lo storico Mariana parlando delle proscrizioni , 
delle stragi , e delle guerre civili avvenute in Castiglia sotto il 
regno di Pietro il Crudele, osserva, che la colpa fu meno di quel 
Re che de’ grandi promotori in quel tempo di tutti i disordini 
nello Stato per sfrenate passioni , per avarizia, per ambizione e 
per altre malvage e ree tendenze , giunte a tal punto d’enor- 
mità e di scandali, che il Re fu costretto a procedere contro di 
essi con straordinario rigore. Nascono più miserie e mine per 
difetto di ubbidienza che per eccesso di comando. L’ubbidienza 
ha fatto prosperare e fiorire gli Stati anche sotto dominatori ri. 
gorosi e dispotici. L’affabilità e la dolcezza ne’ principi non de - 
rivan soltanto dal loro temperamento, ma dall’umore eziandio 
de’ loro sudditi. La pazienza ed il compiacimento di coloro che 
ubbidiscono inducono sovente coloro che comandano a divenire 
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« bras mutationes (57). Jlem 
a Itomanam bue solidale gio- 
ii rute provectam, ut extemis 
« quoque genlibus quietem 


« turali de’ Re •, ni; buone le 
« mutazioni frequenti (57). 
« Già Roma per sazietà di 
• gloria a tal giunta, che vun- 


A litologia politico-istorie». 

più moderati ed affabili. E d'uopo pertanto attenersi alla pru- 
dente e tranquilla massima del nostro storico: « Bonos impera- 
ti tores voto expetere, qualescumque tolerare». 

(37) Non v'é per uno Stato più contagiosa peste delle fre- 
quenti politiche mutazioni : « Nulla maior est Ueipublicae pestìi 
« quatti quolidianae mutationes » (M. Aur: lib. 1 c. 29). Quanta 
e perenne volubilità nello spirito pubblico al dir di Polibio : 
« Subdilorum animi una cum mutatione mutantur ! » Quanti im- 
prqveduli deplorevoli eventi, come cantava C. Gallo: « Evenlus 
« varios res nova semper lutiteli » 

Vi ardono di continua emulazione invidia , sospetto ed am- 
bizione ; sono gli animi travagliati da scambievoli odii, insidie, 
tradimenti , guerre ed offese. Gli strumenti dell' ordine e della 
quiete diventano allora si difficili e delicati , che a vari acci- 
denti soggiacciono, da diverse cagioni dipendono, ed a perico- 
lose occasioni s’ incontrano. Un cb. storico contemporaneo sul 
proposito osserva, che le rivoluzioni , simili a penduto violen- 
temente agitato, correndo da un estremo all’altro, porgon sem- 
pre motivo e con ragione a temere ogni sorta d’eccessi , finché 
la società , dopo avere violentemente in contrarie guise ondeg- 
giato , finisce col ridursi a moto eguale e giustamente limita- 
to.... Ma , quanto tempo , quanti mali , quanto sangue pria di 
toccar questa meta!.,. Ferace campo d’esempi ci presenlan le 
storie, specialmente di Roma , di Francia , e d’Inghilterra cc: 
pure uno e gravissimo ne trarremo dalle sacre pagine , qùetlo 
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« velit (38) » . Datimi post 
haec C. Cassio , qui Syriae 
praeerat, deducete j uve netti 
ripatn ad Eupliratis. 


■ le in pace anche le genti 
• straniere (38) ». Fu poi 
commesso a Caio Cassio go- 
vernator della Siria, di trarre 
il giovane sino alla riva dcl- 
l’ Eufrate. 
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cioè del popolo Ebreo. Il quale fu dapprima retto da’ Patriarchi 
come fu Abramo; indi da’ Profeti qual fu Mosè; poscia dai Duci 
qual fu Giosuè; in seguito dai Giudici qual fu Gedeone; poi dai 
Re qual fu Davide; indi dai Pontefici, qual fu Onia. Da ultimo, 
non sapendo neppur contentarsene, Iddio permise, che sotto 
il giogo cadessero de’tiranni Antioco, Tolomeo, ed Erode; giu- 
stissimo decreto perchè coloro che , con equità governati, non 
seppero vivere liberi nella Giudea , aspro servaggio in Babilo- 
nia provarono ! 

Venendo alla massima che si ritrae dal testo, diremo che una 
nazione, credendo esser meglio governata col mutare spesso pa- 
drone, va per lo più alla One ad imbattersi in uno , che pren- 
dendo bene le sue misure , saprà adottar tali mezzi , da impe- 
dire ogni futura intrapresa. Ed invero non possono i Principi 
dissimulare le aperte e dichiarate mutazioni, perciocché chi non 
castiga i ribelli in maniera che non possano più ribellarsi , non 
potrà mai esser tenuto per animoso e per savio. 

(38) Per un gran potentato è avvenimento più glorioso quello 
di dare un Re di sua scelta ai popoli vicini che glielo doman- 
dano, che d’ intraprendere una guerra per divenirlo egli stesso. 
Per siffatte considerazioni , dopo la morte dell’ ultimo Duca di 
Borgogna, determinassi Luigi XI. d’ interamente distruggere 
quella possente casa, che tanti mali recato aveva alla Francia , 
Antol. Voi. VI. 4 
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XII. Ea tempestate Cassius 
ceteros praenùnebat peritia 
letfum : non** mililares arte s 


XII. Cassio a quc’di gran- 
deggiava per magistero di leg- 
gi \ perocché Parti guerriere 


Antologia polltleo-latortea. 

col ripartirne in più mani le Signorie. Difalti, lo Contee di Na- 
mur e d’ Hainaut furon date a de’ Francesi , il Brabanle e 1’ 0- 
landa a Principi d’ Alemagna, i quali, com’ egli diceva, sareb- 
bero stati suoi amici , e si sarebbero prestati all’esecuzione dei 
suoi vasti disegni. 

Sigismondo 1. di Polonia aveva tutta l’opportunità di soggio- 
gare la Valacbia ; ma prudentemente volle astenersene per te- 
ma che i Valachi per disperazione non si fossero dati ai Turchi 
o die la conquista di quel principato non avesse impegnato la 
Polonia in una guerra perenne colla Turchia. Dopo aver Mes- 
sina nell’anno 1675, come abbiam detto, implorato ed ottenuto 
la protezione del Re di Francia, e dopo avergli prestato il giu- 
ramento di fedeltà , ben poteva quel prìncipe , non meno per 
siffatto titolo, che per i suoi antichi diritti sul Reame delle Due 
Sicilie, unire alla sua Corona quella Città e tutte le altre piazze 
che possedeva allora nell'isola. Ma comecché la sua veduta non 
era quella d’ accrescere il suo dominio , bensì di porger soc- 
corso ad un popolo che implorato aveva la sua assistenza, volle 
con pubblico atto dichiarare , che la sua mira non era stata 
quella di riunir Messina alla Francia , ma di darle un sovrano 
di reai sangue Francese , a cui egli avrebbe trasfuso tutti i suoi 
diritti sopra quel regno, già posseduto da’due rami della casa 
d'Angiò , onde mostrare all' Europa , che lungi dal voler ag- 
giungere altri acquisti al suo scettro, pretendeva soltanto di rial - 
zare un trono , il di cui nome era stato da si gran tempo ri- 
spettato in Italia ed altrove. 
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per otium ignolae, indnstrio- 
squc aul iijnavos pax in ac- 
quo tenet [59}.AUamen,iptan- 

Antologia polli Ico-latorlea. 

(39) I militari, nell’ epoca di che paria il nostro autore, era- 
no riguardati in guerra come leoni o perchè per bruta! ferocia 
si distinguessero, o perchè fossero prodi col fatto. V’eran pure 
di quelli eh’ apparivan fieri nel campo , e timidi in battaglia : 
a In casini feroces , in ode pavidi ; » altri tumultuosi in pace , 
ed in guerra infingardi : « In odo tumultuosi, in bello segna ». 
( T. Liv. lib. 4 e 7 ). Non pertanto in tempo di pace cadevano 
in un certo vilipendio , non perchè cessato fosse il bisogno che 
di essi aveva lo Stato, ma perchè molti di essi avendo incolto 

10 spirito , trova vansi nell’impossibilità di essere in pacifiche 
faccende occupati. Intendiamo alludere a coloro che non ave- 
vano alcuna tinta di scienza, e che non sapevan d’altro discor- 
rere che della loro spada e de’ loro destrieri. Sul proposito di 
questa specie di debolezza troviamo afiacente al nostro subbielto 

11 seguente brano delle memorie d’un distinto diplomatico Fran- 
cese del nostro secolo : È mestieri , egli dice , aver vissuto in 
Corte per comprendere in tutta la sua estensione la debolezza 
politica del soldato. Cotesti leoni colla scimitarra alla mano , 
erano pulcini bagnati , fanciulli , marionette in faccia al favore 
e per sino dietro l’ ombra di esso. Un soldato ne’ palazzi ( parlo 
di centomila sopra uno ) non era abbastanza strisciante , abba- 
stanza umile ed adulatore. Era cosa assai da compiangersi il ve- 
dere quelle nobili fronti , coperte di cicatrici, inchinarsi con 
tanta codardia al cospetto di vili favoriti, senza far mostra nè 
di dignità, nè di coscienza, nè di rassegnazione. I cortigiani or- 
dinari erano superati in accorte bassezze da’ soldati i quali im- 


iguoransi nel riposo, ed ope- 
rosi e infingardi la pace ag - 
gitagli» (58). Pure , quanto 
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finn siite bello dabatur, revo 
care priscum marciti , ex er- 
rare legioues , cura provini , 
pcrinde agere , ac si hostis in- 
grueret: (40) ita dignum ma- 
joribus suis , et familia Cas- 
sia ratus , per illas quoque 


potevasi senza guerra , rinvi- 
goriva il costume antico, eser- 
citava le truppe, vegliava d'ar- 
te c di senno , come se sopra- 
stasse il nemico: (40) stiman- 
do ciò convenirsi alla digni- 
tà de' maggiori e della fami- 


Anfolojsla poUtIcn-Islorlca. 


paravano come si sacrifichi ad una incerta fortuna ciò che l’uo- 
mo deve stimare innanzi a tutto , il proprio cuore e la propria 
virtù. 

Ma se ogni regola ha la sua eccezione , questa n’ebbe sem- 
pre , e ne ha , specialmente a di nostri, mollissime. Le storie 
ridondano di belli esempi, da’ quali si apprende che, non pochi 
seguaci di Marte furono a Pallade benaccetti, e che le loro virtù 
militari a quelle civili mirabilmente congiunte , li han resi in 
guerra ed in pace presso tutte le nazioni chiarissimi. Vi sono 
oggidì in Europa Generali d’ una inslituzione si Gna , e d’ una 
abilità cosi grande , da non far desiderare Caio Cassio, sapendo 
essi condurre ugualmente bene una negoziazione come un eser- 
cito ; lo che fa che siano impiegati in affari gravissimi , e che il 
loro parere nel Consiglio di Stato sia valutato come in un Con- 
siglio di guerra. 

(40) Preziosissimo bene è la pace; ogni Stato deve averne de- 
siderio, e farne dimostrazione colle parole e con l’opere. Ma ne- 
gli apparecchi militari mostrar si dee bellicoso, perchè la pace 
non armata é di sua natura caduca. Dice Sallustio: « Misi pacem 
« firmarti efficis , vinci an viciue quid relulil f » Lo stesso n. a. 
lo convalida con quella massima : « In pace suspecta tulius bei- 
vi lum ». Non v’ è contraddizione riflette il Lotiini tra il voler 
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genles celebrata. Igitur exci- 
tis , quorum de sententia peti- 
tus l'ex, positisque castris a- 
pud Zeugma , unde maxime 
pervius amnis, postquam il- 
lustres Partili rexque Ara- 
bum Abcarus advenerat; ino - 


glia Cassia , por tra quei po- 
poli celebrata. Chiamati dun- 
que coloro , per cui consiglio 
Tu chiesto il re, ed accampa- 
tosi a Zeuma , ove c più age- 
vole il varco; poscia che giun- 
sero gli illustri Parti e il re 
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pace ed armarsi , poiché non essendo cosa più amica dell’ ozio 
e della pace quanto la scienza, e la speculazione, parve agli an- 
tichi convenevole , che l’immagine di l’allade , la quale è dea 
della scienza, armata si figurasse. Siavi pur pace fra due belli- 
cose nazioni, quali erano allora i Romani ed i Parti , ella non 
sarà mai di lunga durata , se altro appoggio non abbia che la 
buona fede. V’ ingannale a partito, diceva lo stesso nostro sto- 
rico, se credete viver sicuri tra due vicini irrequieti e possenti 
che misurano la giustizia dal proprio loro interesse: « lntcrim- 
« polenta et validos falso quiescas ». E ne adduce in esempio i 
Cherusci , i quali per essersi impoltroniti nell’ozio ed all’ombra 
di lunga pace , furono ad un tratto sopraffatti dai Catti loro vi- 
cini, e colla libertà perderono la riputazione fino allora goduta 
di prudenti e di giusti ; ed invece furono i vincitori onorati di 
si bel titolo a motivo della loro vittoria, tuttoché realmente fos- 
sero usurpatori. 

Il principe pertanto che vuole assicurare ai suoi popoli il ri- 
poso suole vivere nella pace con tanta precauzione e diffidenza, 
come se fosse in tempo di guerra, cioè con truppe si ben distri- 
buite e si pronte, da potersi all'Istante difendere: « Prompla ar- 
« ma , ac , si res pascal, exercilus ». 

Del rimanente, non basta aver soltanto buone truppe , ma 
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net Meherdaten , « barbaro- 
« rum impetus acres cuneta- 
« /ione languescere , aut in 
« perfidiam mulari : itaque 
« urgerci coepta (41)». Quod 
spirtum fraude Abcari , qui 


degli Arabi Abcaro , dice a 
Meerdate: • gli affetti impe- 
• tuosi de' barbari illanguidir 
« per indugio , od in perfidia 
■ cangiarsi; perciò spronasse 
« l'impresa (41) ». Ciò non 
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occorrono altresì ottimi Generali , capaci di tener ferma la mi- 
litar disciplina, la quale può dirsi l’anima della guerra. L’espe- 
rienza del Capitano vale anche più del valore del soldato; e lo 
stesso Tacito nella sua Germania ci fa osservare , ch’era preci- 
pua massima degli Alemanni nazione si bellicosa e che per tanto 
tempo fece testa grossa ai Romani, di fiduciare più di buon gra- 
do nell’abilità ed espertezza de’ loro Generali che sulle forze dei 
loro soldati : « Plus reponere in duce , qwxtn in exerdtu ». 

(41) Allorché per l’esecuzione d’ un’ impresa deve un grande 
indispensabilmente servirsi d’ uomini impetuosi , volubili ed 
iracondi, è necessario far presto per lo sospetto dell’incostanza 
del loro carattere. E sopra ogni altro far lo dovrebbe un prin- 
cipe eletto Re in luogo d’un altro clie fosse stato deposlo ma 
che tuttora si trovasse al potere, col non porre tempo in mezzo 
a prendere possesso della corona a lui deferita. In difetto gli 
amici del detronizzato avendo tempo ed agio a travagliare per 
lo di costui ristabilimento , gli opporrebbero ben duri ostacoli, 
e specialmente perchè il luogo indugio raffredderebbe l’ardore 
e l’ affetto del partito favorevole al principe eletto. Preso bene 
un affare, è d’ uopo tastargli incontanente il polso. L’incertez- 
za, con quelle tante giravolte che le son proprie, stanca se stessa 
c gli altri, senza mai venire a capo di quel che importa. Mentre 
Massimiliano II. diverlivasi in Vienna a deliberare sulle condi- 
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juvenem ignarum , et svm- 
mam fortunata in luxu ra- 
tum , muitos per dies altinuit 
apud oppidum Edessam (42). 
Et vacante Carrhene, « prom- 
« ptascjue res ostentante , si 


si attese per (rode d’ Abcaro 
che rattenne alquanti giorni in 
Ed essa il giovanetto inesper- 
to che riponeva nel lusso ogni 
grandezza di re (42). Ed in- 
vitatine da Carrcne che di- 
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zìodì della sua elezione a Re di Polonia , Stefano principe di 
Transilvania eletto dalla fazione Zborowski nemica di casa d’Au- 
stria , portossi rapidamente in Cracovia dove fu coronato dal 
Vescovo Stanislao Karnkowski, in luogo del Primate Uchaoski, 
capo allora de’ Massimilianisti. Errico Duca d’ Angiò fu eletto 
Re di Polonia la sera della vigilia delia Pentecoste sul tramontar 
del sole. Gli elettori s’avvisarono farne nel mattino seguente la 
pubblicazione, acciò non si fosse detto quella essere stata l’opera 
delle tenebre. Ma non considerarono che l’indugio d’una notte 
avrebbe potuto esser fatale al nuovo Re, sul riflesso che v’erano 
circa cinquecento tra Senatori e Cavalieri che fermamente te- 
nevano per l’Arciduca Ernesto, ed altri grandi Signori come 
i Palatini di Cracovia , di Podoiia e di Rava che apertamente 
parteggiavano pel Re di Svezia, la di cui moglie era sorella di 
Sigismondo Augusto ultimo de’Jagelloni. Poteva dunque bastare 
il tempo di poche ore per mandar in fumo l'elezione d’ Errico. 
(ChoisDyn rei. di Poi. lib. 2). 

(42) Un giovane principe barbaro, qual’ era Meerdate, d’or- 
dinario crede , che la suprema fortuna nel libero godimento 
• consista del lusso e di altri riprovevoli vizi, senza considerare, 
che rarissimi furon coloro che, abbandonati a sfrenati desideri, 
gloriosamente regnarono. Uomini di tal fatta effeminati ed im- 
bastarditi con ragione si attirano l’odio ed il disprezzo de’sud- 
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« citi advenissent , » non co- 
mi nus Mesopotamiam , sed 
flexu Armeniam petunt , id 
temporis importunam , quia 
hiems occipiebat. 

XIII. Exinnivibuset tnon- 
tibus fessi, postquam campos 
propinquabant , copiis Car- 
rhetiis adjungunlur. Tran- 
smissoque atnne Tigri per- 
meant Adiabcnos , quorum 
rex Ixates societalcm Meher- 
datis palam vulnerai: in Go- 
tarzen per occulta et magis 
fida inclinabat. Sed capta m 
transiti t urbs Ninos , vetu- 
stissima sedes Assgriae , et 
Arbela, castellum insigne fa- 


mostrava « ogni cosa pronta, 
• se accelerassero , » non sì 
gettarono sulla Mesopotamia, 
ma torsero per l’Armenia, im- 
praticabile di quel tempo, pe- 
rocché il verno inoltrava. 

XIII. Spossati poi dalle ne- 
vi e dalle montagne, in sul 
toccar le pianure alle truppe 
unisconsi di Carrcnc. E vali- 
cato il Tigri, traversano gli 
Adiabeni, il coire Itane si 
professava palesemente alleato 
di Mcerdatc , per vie segrete 
e più fide favoreggiava Go- 
tarze. Ma nel tragitto fu pre- 
sa IVinivc, sede antichissima 
dell’ Assiria , e Arbela , rocca 
di grande celebrità , perche, 
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diti. Ma i saggi principi fan consistere la loro grandezza nel- 
l’ acume dell’ingegno e nella sublimità de’ loro pensieri e delle 
loro buone azioni; essi conoscono appieno che la singolarità non 
è da nobile, perchè un gran cuore non si abbassa mai all’arti- 
fizio. La virtù è il carattere dell’eroismo, cui ogni azione è di- 
cevole. Il vero splendore de’ principi è alimentato e sostenuto 
dalle loro buone qualità ; nè affettan mai di distinguersi per le 
usanze, e farsi singolari per aspetto straordinario. La singola- 
rità ad altro non serve, che a farsi tenere per un originale d'im- 
pertiuenza, il che sommamente provoca in alcuni le beffe ed in 
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venati a giornata Alessandro 
e Dario, la finalmente giacque 
1' impero Persiano. Gotarze 
intanto sul monte chiamato 
Sambalo sagrificava agli iddii 
del luogo, con religione mag- 
giore ad Ercole, die in tem- 
po determinato ammonisce i 
sacerdoti in sogno , « che ap- 
« postino presso al tempio ca- 
• valli acconci a cacciare». 1 
cavalli appena hanno sopra i 
turcassi pieni di frecce, sban- 
datisi per le selve , c a notte 
al fine ansanti c trafelanti tor- 
nan co’ voti turcassi. Quindi il 
dio torna a mostrare in sogno 
le selve corse da lui, c fiere 
trovami qua c là prostese. 

Antologia polltico-latorlea. 

altri la nausea. Ne abbiamo un esempio presso che identico, in 
quanto al lusso, nell’abboccamento tra Errico Re di Castiglia, 
e Luigi XI. Re di Francia. I Castigliani del seguito reale , tutti 
con abiti a gran ricamo d’oro, faceansi beffe del principe Fran- 
cese, che indossava un abito semplicissimo e meschino di taglio 
ed un berretto con una medaglia di piombo. Ma gli eventi po- 
steriori dimostrarono , che Luigi avea piu ragione di ridersi di 
lui, che a larga mano profondeva le sue sostanze, specialmente 
a’ suoi domestici , e si ridusse a si trista condizione , che non 
potendo esser più liberale perchè non aveva più che donare , 
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ma, quod postremo inler Da- 
riumatque Alexan drum proe- 
lio Persarum illic opes coh- 
cidcrant. Inlerea Gotarzes 
apud manlcm , cui noinen 
Sambulos , vota diis loci su- 
scipiebal, praecipua religione 
Herculis , qui , tempore stato, 
per quietem monet sacerdotes, 
■ ut , templum juxta , equos 
« venatui adornatos sistant. » 
Equi, ubi pharelras telis omi- 
si as accepere, per saltus vagì 
nocle demum, vacuis phare - 
tris , multo cum anhelitu re- 
tteti nt. Rursus deus , qua sii- 
vas pererraverit, nociutilo vi- 
sti demonstrat : reperiuntur- 
que fusae passim ferae. 
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XIV. Cetcrum Gotarzes , 
nondum satis aneto exercitu, 
flamine ('orma prò munimen- 
to uti: et quamquam per insc- 
ctationcs et nuntios ad proe- 
ìium vocaretur, nectere mo- 
ra* , (45) loco* mutare , et , 
missis corruptoribus, exuen- 
dam ad fitlem hostes emcrca- 
ri. Ex quis Iutles Adiabe- 
nus, mox Abcarus Arabum, 


XIV. Gotarzc però, non 
anco in forza di esercito, si 
facea schermo del Game dor- 
ma; c benché provocato fosse 
per messi e sfide a battaglia , 
temporeggiava , (45) mutava 
luogo, e mandava chi cor- 
rompesse e traesse a ribellare 
i nemici. Dei quali Izate Adia- 
beno, poi Abcaro Arabo, coi 
loro eserciti si ritraggono, per 
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lini presso che abbandonato da tutti. La tirannia di Caligola e 
di Nerone trasse origine dalia loro smodata profusione, perchè, 
dopo aver dato fondo alle loro private ricchezze, e depauperato 
l’ erario , si spinsero all’ estremo rimedio delle proscrizioni e 
delle confische! 

(43) Sulla caducità ed incostanza delle umane cose dice Sal- 
lustio : « Res humanae fiume et mobiles saepius in adversa mu- 
« tuantur; » (Sull. Ingurlb.) ed il nostro storico nel 2 degli An- 
nali ha sentenziato , che « Brevibus momentis summa verli pos- 
sunt ». Ma la guerra ben può dirsi il flusso e riflusso degli even- 
ti ; in essa o si vince o si perde, non v’è azzardo senza perico- 
lo. « Nunquam. pericvdum sine periodo vincilur ». Perciò un Ge- 
nerale d’armata non deve mai azzardare una battaglia se non è 
quasi sicuro di guadagnarla. Le sfide de'nemici debbono essere 
da lui riguardate come avvertimenti che essi sono , o per lo . 
meno credono di essere, più forti di lui. Per la qual cosa pru- 
denza esige ch’egli prenda tutte le possibili misure di sicurezza 
pria di venire alle mani , senza curarsi delle loro bravate e dei 
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cut» ex ercitu abscedunt , le- 
vitate gentili , et quia experi - 
mentis cognUum est, barba- 
mi malie Roma potere reges, 
guani fiabe re. At Meherda- 
tes, validi» auxiliis nudatili , 
ceterorwm proditione suspe- 
cta,quod unum erat reliquum 
rem in casum dare , proelio- 
que experiri statuii (44). Nec 
detrectavit pugnavi Gotarzcs, 


n azionai leggerezza , e perchè 
a prora si è conosciuto che 
amano i barbari piuttosto chie- 
dere i Re da Roma, che aver- 
li. Ma Meerdate scemo di tan- 
to aiuto e sospettando altre 
(rodi, poiché nuli’ altro re- 
sta va gli , deliberò di commet- 
tersi alla fortuna c avventurar 
la battaglia (44). Nè ricusò 
battaglia Gotarze, fiero pei 
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loro motteggi. È segno di saviezza lo stare in forse sopra ciò 
che si deve operare colla mira di prendere gli espedienti op- 
portuni per la buona riuscita dell’ impresa; anche perchè quelli 
che agiscono con un certo timore sogliono sovente guadagnare 
più di coloro che procedono con orgoglio e che si piccan d’ar- 
' dire. Piuttosto cento ami di guerra che un giorno di battaglia di - _ 
ceva Ferdinando d’ Aragona. La precipitanza da Gustavo Adolfo 
Re di Svezia spiegata a Lutzen , ove non avea d’uopo che d’un 
tantino di sofferenza per vincere, fu inescusabile, perchè 6cnza 
impellente motivo espose all’ azzardo colla sua persona tutto il 
frutto de suoi passati travagli, e tutte le speranze di sua futura 
grandezza. (Pref. dell’intercs. de’ prin. del Duca di Rohan). 

(44) Pocanzi lo dicevamo: se non è più che apparente e come 
sicuro il vantaggio, non bisogna rischiar battaglia nella quale 
per accidenti impreveduti e sommamente leggieri , veggonsi 
grandi e terribili effetti. Il Generale che provoca alle pugne e 
riesce vincitore ricupera la sua riputazione; e se era rovinato, 
si rimette subito in piedi. Una battaglia guadagnata cancella ogni 
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deminutis hostibus ferox. 
Concursumque muglia cae- 
de , et ambiguo evenlu: donec 
Carrhenem,p rofl igatis obver- 
sis longius evectum , integer 
a tergo globus circumveniret. 


minorati nemici. Venne»! con 
molta strage allo scontro e con 
dubbia sorte, finche Carrene 
troppo oltre scorso nell’ inse- 
guire i nemici , fa inviluppato 
da fresca truppa alle spalle. 
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sventura, ed al rimprovero per qualche commesso sbaglio, su- 
bentrano l’ ammirazione e le lodi. Non vi sono ostacoli pe’ vin- 
citori, come non v’è sicurezza pe’ vinti: « Vicloribus nihil impe- 
li ditum, victis nihil lulum ». ( Caes. bell. Gali. lib. 2 ). Vi sono 
nel corso d’ una guerra momenti cosi decisivi c di tanta im- 
portanza , che forzano il Generale a venire alle mani. La più 
privilegiata di tutte le occasioni è quella che riguarda la con- 
servazione dello Stato e la salvezza d’un armata. Eccone un bel- 
l’esempio. Allorché Fernamondo Generale degli Imperiali s'im- 
possessò della Valtellina , ch’era allora il pomo della discordia 
gettato dalla gelosia tra la Francia e Casa d’Austria, il Generale 
Francese Duca di Rohan pose a discussione nel suo Consiglio di 
Guerra se conveniva attaccar i vincitori , o aspettare che arri- 
vassero in soccorso gli Svizzeri. Molti uflìziali opinavano di non 
doversi abbandonare alcuna cosa all’ azzardo, sul riflesso che il 
nemico essendo superiore di forze, sarebbe stata temerità il di- 
sturbarlo nel possesso di sua conquista. Ma il parere di Roban 
prevalse sulla considerazione , che sarebbe stato più probabile 
d' arrestare il corso alla vittoria che di prevenirne le conse- 
guenze, le quali esser non potevano che funeste;. che se i Fran 
cesi non si affrettavano a combattere il nemico, questi, colle ar- 
mi che pronte aveva sulla frontiera del Milanese, l’avrebbe pria 


Digitized by Google 




ANNAT.l LIBRO DUODECIMO 


61 


Tum ornili sjte perdita, lUe- 
herdates promissa Parrhacis 
patemi clientis, seculus, dolo 
ejus vincitur; tradilurque vi- 
dori (43). Atque ille # non 
« propinqttum , ncque Arsa- 


Mcerdatc allora perduto d'o- 
gni speranza , e alle promes- 
se affidatosi di Parracc , vas- 
sallo già di suo padre , è da 
costui tradito, ed incatenato 
consegnasi al vincitore (43) . 
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dell’arrivo degli Svizzeri attaccati e distrutti. Poiché dunque il 
ritardo era produttivo dell' infallibile perdita dell’armata , mi- 
gliore divisamelo era quello di correre la fortuna della guerra 
la quale avrebbe potuto divenire propizia, essendo certo che si 
è sempre in grado di vincere quando si hanno mezzi a combat- 
tere. Presa questa risoluzione, i Francesi pugnarono con tanto 
valore , che la Valtellina fu ripresa , e ne furono cacciati gli 
imperiali. 

In appendice di questo esempio , notiamo I’ altro del Gene- 
rale Gastone di Foix, il quale incontrò la stessa sorte di Carre- 
ne, di cui qui parla Tacilo. Perciocché dopo aver vinta la bat- 
taglia di Ravenna, volendo troppo ardentemente inseguire un 
corpo di 4000 Spagnuoli che in buon ordine sul Ronco si riti- 
ravano, fu ( in aprile dell'anno 1512) inviluppato e misera- 
mente ucciso a colpi di picca. Tanto è vero, che sovente i Ge- 
nerali perdono vantaggi grandissimi quando non sanno fare buon 
uso della vittoria. Spesso eziandio perdono la vita col voler 
troppo inseguire i vinti, come fece Gastone, il quale secondo 
Guicciardini , credeva di non potersi reputare completamente 
vittorioso se si lasciava sfuggire la fanteria Spagnuola che nel 
massimo buon ordine faceva la sua ritirata. 

(45) Nulla più accelera la sventura d’un principe, come 
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« cis de gente , sed alienige- 
• nani et Ronuinum » incre- 
patis , auribus decisis vivere 
jubet , ostentili elementiae 
suae , et in nos de honesta- 
mento (46). Dein Gotarzes 
morbo obiit , accitusquc in 
regnum Vonones , Medis tnm 
pracsùlens. Nulla huic pro- 
spera, aut adversa , quis mc- 


E quei chiamandolo « non pa- 
• rente nè della stirpe di Ar- 
« sacc, ma straniero e Ro- 
« mano » le orecchie mozza- 
gli , c vuole che a mostra di 
sua clemenza ed a nostro scor- 
no pur viva (46). Mortosi 
quindi Gotazc di malattia , 
chiamossi al regno Vonone 
che allora i Medi signorcg- 
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Meerdale, quanto l’ attenersi senza riflessione agli altrui sugge- 
rimenti. Al ben s’appiglia chi ben si consiglia; ed Ariosto av- 
valora questo adagio col dire : 


« È pano espresso 

• Chi più ri fida in altri che in se stesso *. 

Verissimo è pure il proverbio Spagnuolo, che l’ ultima riso- 
luzione dell’ uomo sventurato è sempre la peggiore. Osserva 
sul proposito il Varienti , che un principe vinto in battaglia non 
dovrebbe fidarsi d’ alcuno, ancorché fosse stato verso di molti 
sommamente benifico; perchè l’utilità del presente cancella la 
memoria del passato , e per lo più gli uomini beneficati sono i 
primi a mandare in rovina il benefattore. Anche questa regola 
non va esente da eccezione. Le persone ben nate restano age- 
volmente obbligate; ed i benefizi non invecchiano nè si estin- 
guono negli animi grandi. Tutti gli altri si dimenticano del be- 
ne e si ricordano solo del male. 

(46) Allorché un benefìzio disonora colui che lo comparte , 
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moraretur. Brevi et inglorio 
imiterio perfunctus est : res- 
(jnc Parthorum in filium ejtis 
I ’ologesen translatac. 

f 

XV. At Milhridatcs Bos- 
phoranus, omissis opibus va- 
gus, posteaguam Didium du- 
cem Bomemum , roburtjuc 
exercitus abissc cognovcrat , 
relictos in novo regno Cotyn , 
juventa rudem , et paucas co- 
hortium cum lidio Agitila, 
eguite Romano; (47) spretis 

Antologia politico-istorie». 

deve più come un oltraggio che come un benefizio considerar- 
si. Difatli, far salva la vita ad un principe vinto io battaglia, e 
fargli nell’atto stesso mozzar le orecchie , significa trattarlo 
con più crudeltà di colui al quale si da la morte, perchè si fa 
violenza alla suprema dignità che dev' essergli più cara dell’esi- 
stenza! È atto di generosità il disprezzare la morte, ma è gene- 
rosissimo l’odiare una vita, se, come quella accordala a Meer- 
date , sotto lo specioso pretesto d’ un atto di clemenza servir 
dovesse di disprezzo pe’ vinti e di trionfo pe’ vincitori. 

(47) L’occasione, dice ii proverbio, fa l’uomo malandrino: 
ma non è mcn vero che l’opportunità fa l’ usurpatore. La più 
^parle di coloro che s’impadronirono delle Città e degli Stati al- 
trui vi furono invitati dalle agevolazioni che vi trovarono, fra 
le quali il desiderio della novità, o l’incostanza e la leggerezza 


giava. Questi non incontrò 
fortune o avversità memora- 
bili: ebbesi breve e inglorio- 
so imperio, e la potenza dei 
Parti si trasferì nel figlinol 
suo Vologcsc. 

XV. Ma Mitridate Bosfo- 
rico , vagabondo per il per- 
duto regno , poiché ne intese 
partilo Didio capitano Roma- 
no, col nerbo delle legioni, c 
lasciali nel nuovo regno Coti, 
per giovinezza inesperto , e 
poche coorti con Giulio Aqui- 
la , cavaliere Romano (47) ; 
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utrisque, concire nationes , 
illicere pcrfuqas , postremo 
exercitu coacto, reqem Dan- 
daridarttm exturbat , impc- 
rioque ejus potitur. Quue ubi 


sprezzati entrambi , solleva 
popoli, guadagnasi fuggitivi: 
raccolto al line un esercito, di- 
scaccia il re de 1 Dandaridi e 
ne occupa la signoria. A tali 
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de’popoli, o la credenza d'un governo migliore, o la povertà 
del popolo proclive ognora a sperare rimedio dalle mutazioni, e 
simili. Vi furono spinti eziandio dalla debolezza del principe at- 
taccato come avvenne ad Errico III. di Francia. Il quale trovan- 
dosi occupato agli Stati di Blois ed involto in una guerra civile, 
fu dal Duca di Savoia cordialmente spogliato del Marchesato di 
Saluzzo. E da ultimo perché seppero trarre profitto dalla tra- 
scuratezza o dall’ imprevidenza de’ governatori , come fece il 
Contestabile di San Polo governator di Piccardia. Il quale sotto 
Errico IV. si lasciò prendere Amiens dagli Spagnuoli per non 
aver voluto alloggiar ne’ subborghi di quella città sei compagnie 
di Svizzeri che il Re gli aveva espressamente mandato, scusan- 
dosi col dire , ebe gli abitanti erano forti abbastanza per difen- 
dersi da loro stessi. Ferdinando Grau Duca di Toscana ebbe la 
bella occasione d’impadronirsi dell' isola e del castello d’If per 
lo grande errore commesso dal Governatore di essa sig. Baus- 
set , di lasciar cioè per una giornata il posto onde recarsi a Mar- 
siglia. D’ un’opportunità presso che simile si avvalse il sig. Del- 
la Breteche , il quale essendo andato a cena del Governatore 
d’Amburgo suo antico amico, s'impadroni della piazza e della 
sua persona. 

Tale è il diritto della guerra : guai a chi si lascia sorprendere. 
Quel povero governatore non sarebbe caduto nella rete, se aves- 
se saputo il modo con che si comportò il castellano di Livorno 
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avvisi , c temendosi ebe già 
piombasse sul Bosforo (48) ,. 
confortali delle lor forze A- 
qnila e Coti , perchè Zorsinc 
re de’Siraci avea riprese le 
ostilità, brigano ancb’essi stra- 
nieri aiuti , mandando amba- 

Antolngl» polldco-istorlcn. 

D. Cesare Cavaniglia verso un Viceré di Napoli. Passando co- 
stui per quella piazza, ebbe curiosità di visitarne la Cittadella. 
Il Gran Duca ordinò al Castellano di rendergli tutti gli onori do- 
vuti ad un personaggio si distinto. D. Cesare mandò a pregarlo, 
che fosse venuto con poco seguito; intanto pria di riceverlo, 
fece entrare nella piazza una compagnia di fanti Italiani. E vo- 
lendo giustificare siffatto contegno che io certa guisa poteva of- 
fendere il Viceré: Signore, gli disse, ho inteso narrare da'miei 
maggiori che anticamente coprivansi con pelle d’asino coloro ai 
quali aflldavasi il comando delle piazze d'importanza per avver- 
tirli , che il dovere della loro delicatissima carica li escludeva da 
ogni sorta di cerimonie di civiltà per evitare ogni possibile 
sorpresa. 

(48) Un principe ramingo, qual era Mitridate, che ben co- 
nosce l’arte della guerra, e che a molto spirito accoppia gran 
dose di quel coraggio che si fa superiore all’ evidenza ed all’ap- 
prensione di ogni pericolo, deve con ragione incutere timore 
se mai cominciasse a ricuperare qualche piazza da lui perduta , 
o ne togliesse qualche altra ai suoi nemici. Federico V. Elettor 
Palatino, coronato Re di Boemia, avendo preso alcune pitta li- 
mitrofe al Pastinalo dal quale l’imperatore l’aveva espulso per 
motivo di ribellione, accingevasi a rientrare nel suo Elettorato 
Anlol. Voi. VI. * ’ 5 


cognita, et jam jennque Bos- 
phorum invasurus habeba- 
iur, (48) diffìsi propriis viri- 
bus àquila et Cotys , quia 
Zorsines , Siracorum rex , 
hostilia resumpserat , exier- 
uas et ipsi gratias quaesivere ' 
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rnìssis legatis ad Eunonen , 
qui Adorsorum genti praeccl- 
lehal. Nec fuit in arduo so- 
cietà* , potenliam Romanam 
adversus rebellem M il /irida- 
teti oslentantibus (49). lgitur 
pepigere, • cquestribus proe- 
« liis Eunones certaret ; obsi- 
• dia urbium Romani capes- 
« sereni »i 


sciatori ad Emione che tra gii 
Adorai maggioreggiava.Nè fu 
loro difficile collimarseli, il po- 
ter Romano ostentando con- 
tro il fellon Mitridate (49). 
Convennero dunque che « Eu- 
i none con la cavalleria comi 
« battesse; i Romani canipeg- 
« glasserò le città » . 


Antologia polltlco-lstorica. 

favorito e sostenuto dalle vittoriose armi di Svezia ; e vi sareb- 
be senza dubbio felicemente riuscito, se la morte troncato non 
avesse il corso di sua fortuna. Carlo VI Duca di Lorena spo- 
gliato de'suoi Stati, seppe rendersi col suo saper fare più im- 
portante di quel che non era quando ne aveva tranquillamente 
il possesso. Egli ebbe l’ardire di far coniare una medaglia d’ar- 
gento coll'impronta d’una spada nuda che tagliuzzava tre gigli 
con questo molto all' intorno : « Uanc dabit uìtio messem ». Era 
quel Duca in tauta estimazione presso i migliori Generali del- 
l’epoca, che molli per genio e per abilità lo preferivano a’ più 
grandi potentati d’Europa. Carlo Delfino di Francia che fu 
poi VII. Re di questo nome, vedendo che suo padre ed il Re 
d’Inghilterra suo competitore lo avean fatto dal Parlamento di- 
chiarare incapace a succedere al trono, con fortissimo risenti- 
mento disse: Me ne appello; e con ammirazione domandato : 
A chi f al mio coraggio, suggiutue, ed alla punta della mia spada. 
L’ eflcltp pienamente vi corrispose. 

(49) La gran potenza del Monarca e la venerazione del suo 
nome operano quasi sempre che un ribelle non trovi chi lo fa- 
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XVI. Tuin composito ar- 
mine incedutiti cujus frontem 
et terga Attorsi} inedia cohor- 
tes, et Bospborani tutabantur 
nostris in tir mi. s. Sic pulsus 
/iostis,venlumque Sozam, op- 
pidiim Dandaricae , t/uod de- 
sertum a Milhridute , oh am- 
bignos popuUirium animo s ob- 
tineri , relieto ibi praes itilo , 
visum. Exin in Siracos per- 
gunt- Et transgressi amnem 
Vandam, circumveniunt, ur- 
bem Usften , editata loco , et 
tnoenibus ac fossis munitami 
itisi quoti moeni a non sa.vo , 
sed cralibus et vimentis , ac 
media humo , tulversum ir~ 
rumpcntes invalida eranti e- 
duclaeque allius lurrcs, faci- 
bus atque liastis turbabant 
obsessos: ac ni proelium nox 
diremisset, coopta patralaque 
expugnalio eumdem intra 
dieta f'oret. 


XVI. Quindi si avanzano 
in ordinanza: a fronte e a ter- 
go gli Adorai, nel centro i 
nostri e i Bosforici, armati al- 
P uso Romano. Cosi ruppero 
l’inimico, ed a Soza città Dan- 
darica, giunsero, che abban- 
donata da Mitridate, parve da 
ritenersi, lasciatovi pel cuor 
dubbio degli abitanti un pre- 
sidio. Quindi van contro i Si- 
raci , e valicato il Pande, cir- 
condan Uspe , città di luogo 
eminente, forte di fosse c di 
mura; se non clic i muri, non 
già di pietre, ma di vincigli 
intrecciati con terra in mezzo, 
mal sosteueano gli assalti : e le 
macchine torreggiatiti , sca- 
gliando fuochi c saette, stra- 
ziavano gli assediati; c se la 
notte non divideva la mischia, 
era assaltata ed espugnata in 
un di. 
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vorisca e lo aiuti. Gran lezione offre Mitridate ai piccoli poten- 
tati , i quali altro mezzo non hanno per conservarsi , che quello 
di seguir la fortuna di chi può a suo arbitrio infelicitarlo ed op- 
primerlo. 
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XVII. Postero misere le- 
gatos, « veti inm liberis corpo- 
« ribus oranles •• scrvilii de- 
li ceni miliiti » offerebant. 
Quod aspertinti sunt viclores 
quia trucidare dedilos sae- 
vum , lantani multitudinem 
custodia cingere arduum: ut 
belli poli us jure caderent. Da- 
tumque mililibus , qui scalis 
evascraul, sigtium caedis (50) 
Excidio Uspensium metus ce- 
teris injectus, niliil tulum ra- 
iis, cum arma , munimcnta , 
impediti vcl eminciites loci , 
amnesque et urbesjuxta per- 


XVII. II giorno poi invia- 
rono ambasciadori ad • offrir 
• dicci mila schiavi, implo- 
« rando salvezza ai liberi » . 
Fu ricusato dai vincitori, per- 
chè pareva inumano il trucida- 
re gli arresi , difficile il custo- 
dir tanto volgo: piuttosto a ra- 
gion di guerra perissero; ed ai 
soldati montati sulle mura dies- 
si il segnale alla strage (50). 
L’eccidio di Uspe incusse ter- 
rore agli altri, pensando vano 
ogni schermo , se arme, ripa- 
ri , altezza o forze di luogo , 
fiumi c città egualmente si sor- 


Antologia polllico-latorlca. 


(50) Il diritto della guerra esige che il vincitore faccia ai 
vinti ciò che costoro farebbero a lui se per un colpo di fortuna 
divenissero vincitori. Or siccome in questo caso al certo non 
mancherebbe far uso di tutto il rigore e d'ogni sorta di violen- 
za per ricuperare la loro libertà, cosi ne risulta, che egli non 
può evitare la penosa alternativa o di adequare al suolo la piaz- 
za espugnata, o di cslerminarnc gli abitanti se non si sentisse 
forte abbastanza per contenerli nell’ ubbidienza. Desolante è il 
quadro che ce ne fa Sallustio dicendo, che nelle città prese per 
forza rapivansi le vergini; slrappavansi i bambini dal seno delle 
loro madri; le donne erano esposte alle insolenze de’ vincitori ; 
spoglia vansi i tempi e le case, si ammazzava, si bruciava, tutto 
eia in somma ripieno d’armi, di sangue, di strida, di pianti. 
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rumperentur. lgitur Zorsi- 
nes, diti pensitalo, Milhrida- 
tisne rebus extremis , an pa- 
trio regno consuleret : post- 
illarti praevaluit gentilis nti- 
lilas , (51) datis obsidibus , 
apud effigiali Caesaris procu- 
buit, magna gloria exercitus 
Romani , quem incruenlum 
et victorem , trùlui itinere ab- 
fuisse ab ninne Tonai consti- 
tit. Scd in regressu dispar 
fortuna fuit ; quia naviuni 
quasdam, quae mari remea- 
bant, in litora Taurorum de- 
latas circumvenere barbari , 


montavano. Zorsine adunque, 
pensato a lungo se ai casi c- 
streuii di Mitridate o al regno 
suo provvedesse, poiché pre- 
valse l'utilità della patria(51), 
dati gli ostaggi , prostrassi al 
simulacro di Cesare, con som- 
ma gloria del nostro esercito, 
clic vincitore senza rifusione 
di sangue, non si trovò lonta- 
no che tre giornate dal Tanai. 
Ma nel ritorno s’chbc contra- 
ria fortuna: perchè tornando 
alcune navi per mare, spin- 
te alle coste del Tauri, furon 
dai barbari prese , ed il pre- 


A ufologia politico-lstorlca. 

di stragi. Or somiglianti eccessi d'inumanità, di crudeltà e d'em- 
pietà sono un nulla a fronte degli orrori dello scempio d’una 
intera popolazione passata per le armi! Laonde fa d’uopo ripe- 
tere, con Cicerone: Meglio una pace la più iniqua, che una giu- 
stissima guerra: « Iniquissima pax iustissimo bello anteferenda ». 
( 6. ep. 6 ). 

(51) Finché un grande se la può passare senza soccorso non 
gli conviene d’ andarne in traccia: ma se vi fosse spinto dalla 
necessità, troverà tanti ostacoli pria d’oltenerlo, quanti ne so- 
gliono offrire ai deboli le confederazioni e le leghe unicamente 
fondate sul particolare interesse deH’ausiliatorc. Ma trattandosi 
di favorire un ribelle d'un priucipe possente e temuto che tro- 
vasi nel pericolo d'essere oppresso, chi mai vorrà anteporre 


* 


Digitized by Google 



70 


C. CORNELIO TACITO 


praefecto cohortis et plerisque 
centurionum interfectis (i»2) . 

XVIII. Interea Milhrida- 
tes, nullo in armis subsidio , 
consultai , cujus misericor- 
diam experiretur. Fraler 
Cotys , proditor oliai , deinde 
hostis , metuebatur (55). Ro- 


teilo della coorte con più cen- 
turioni, ammazzali (52). 

XVIII. Mitridate intanto , 
non più sperando nell 1 armi , 
pensa da dii possa cercar pie- 
tà. Il fratcl Iloti, (fi à traditore, 
quindi nemico temeva»! (53). 
Non oravi là Romano di tanta 


Antologia politico-istorie». 

« 

l’utile altrui alla propria sicurezza? È assioma politico risaputo, 
die un principe il quale porgesse soccorso ad un altro contro 
un terzo che fosse più forte di tulli e due, sarebbe cosa si rara, 
quanto la Fenice in Italia!... 

(<12) Nulla è più soggetto a casi fortuiti quanto H mare. Non 
v’è prudenza umana che possa resistere a questo infido elemen- 
to. Prova ne sia quella gran flotta che gli Spagnuoli chiamaro- 
ro l’ Invincibile , e della quale abbiamo ne’ precedenti libri par- 
lato. Essa era destinata, come dicevano, a divorar 1* Inghilter- 
ra, ed invece fu quasi tutta inghiottita dagli Oceanici flutti. Fi- 
lippo 11. mentre sentiva in cuore lo stesso cordoglio d'Auguslo 
per la disfatta delle legioni di Varo, affettava una eroica costan- 
za, e dissimulando, diceva, d’aver spedito quell’armata con- 
tro gli uomini non contro i venti ed il mare. 

(53) Quando l'odio arriva ad insinuarsi nell’animo de’fra-’ 
felli, desso diviene quasi sempre implacabile. Tale era quello 
che Mitridate ragionevolmente portava a Coli, perchè costui 
trovandosi ambasciadorc a Roma di suo fratello, lo aveva tradito 
col mettere Claudio a parte de’ di lui disegni contro i Romani, 
esecrabile delitto di fellonia per la quale aveva Coti ottenuto in 
ricompensa il reame del Bosforo. Molti sono gli esempi che se 
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manorum nano id auclorita- 
tis aderat , ut promissa ejus 
magni penderentur (84). Ad 
Eunonen convertii , propriis 
odiis non infensum,et recens 
conjuncla nobiscum amicitia 
validum. Jgitur cultu, vultu- 
gue guani maxime ad prae- 

Autologla politico-istorie». 

ne traggono dalla storia, quello fi a gli altri di Eduardo IV. d’In- 
ghilterra, il quale fece morire suo fratello Duca di Clarenza 
coll’imtnergerlo in una botte di vino di malvasia per aver se- 
guito le parti del Coule di Warvik. L’altro di lui fratello Duca 
di Clocester seppe in crudeltà superarlo. Perciocché morto ap- 
pena Eduardo , fece strangolare il Principe di Galles ed il Duca 
di York suoi figli , e dichiarare bastarde le due sue figliuole, on- 
de usurpare lo scettro. Non fu possibile ad Errico Delfiuo di 
Francia ed a Carlo Duca d’Orleans di poter vivere da buoni fra- 
telli; nè Francesco Duca d’Alenpon con Errico III. che fu final- 
mente astretto a disfarsene. Francesco Principe di ConUj odiava 
a morte Carlo Conte di Soissons suo fratello minore , col quale 
più d’una volta avrebbe voluto duellarsi. Alfonso di Portogallo 
si sarebbe sbarazzato di D. Pietro che regnò posteriormente, se 
costui non fosse stato più forte. 

(54) Quando un grande vuole riconciliarsi col suo Principe 
giustamente adirato, suole ben ponderare a chi gli è d’uopo che 
si diriga per conseguirne l’ intento. Non basta che il mediatore 
o l'intercessore sia di buona fede, ma conviene che sia persona 
di autorità alla quale non si possa mancar di parola. Pietro di 
Borbone signore di lieaujeu non potè mantenere la sua a Gia- 


autorità, che potesse di sue 
promesse affidarsi (54). Vol- 
gesi ad Eunonc, da privati 
odii non animato, e autorevo- 
le per l’ amicizia teste contral- 
ta con noi. Vestito adunque 
persona ed abito a sua fortuna 
conformi, entra alla regia , ed 
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senlem forlunam comparato, 
regioni ingreditur , gentibus- 
que ejus provolutus , « Mi- 
fi thridates, inquii, terra ma- 
li rique Romania per tot an- 


sò suoi piedi prostratosi; «quel 

• Mitridate, disse, per terra 

• c mare da Roma tanti anni 

• cerco, spontaneamente gli 

• è qui. Usa a tuo senno del 


Antologia polltlco-lntorlea. 


corno D’Amagnac Duca di Nemours il qilale si era arreso colla 
promessa che non avrebbe ricevuto alcun male. Ciò non per- 
tanto, Nemours, dopo circa otto mesi fu decapitato. Ma ben al- 
trimenti comportossi Emanuele Filiberto Duca di Savoia ; il 
quale avendo fatto venire a Torino sotto la sua parola il si- 
gnor Òlonlmorency-Danùlle governadore di Linguadoca per ri- 
metterlo nella buona grazia di Errico IH. che ritornava allora 
da Polonia ; ed essendo stato avvertito che Errico aveva in mira 
d’imprigionar Dnnville, fece tosto con buona scorta partir co- 
stui per Nizza, ove imbarcatosi, ebbe agio a tornarsene in Lin- 
guadoca. Nulla v’è che obblighi di vantaggio quanto la sicu- 
rezza che l'uomo ripone sulla fede e sulla coscienza altrui. Egli 
è più facile rompere i legami civili che quelli dell'onore. Per- 
ciò suole il Principe inviolabilmente mantenere la sua parola e 
stimar la sua fede come precipuo fondamento della giustizia. 
Somma gloria è per lui quando la sua lingua è d’ accordo col 
suo cuore. Errico IV. il Grande, fonte inesausto d’eroici esem- 
pi, uno all’uopo ne porge ben degno d’ essere memoralo. Egli 
diceva al signor di Rosntj: « Poiché il sig. di Bovillon domanda 
« il vostro parere , scrivetegli e consigliatelo, che sebbene im- 
« putato di complicilii col Maresciallo di Pirone, venga tosto a 
n trovarmi, con animo però risoluto a giustificarsi, ed a con- 
ti lessarmi particolarmente il suo fallo, se lo avesse commesso ; 
« che a siffatta condizione voi v’arbitrale d’assicurario, che uou 
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« il os quaesitus , s ponte ad- 
ii stim. Utero , ut votes, prole 
« magni Achaemenis , quoti 
« milti solimi hostes non ab- 
a stulerunt (SS) ». 


« germe del grande Ache- 
« mene, unico pregio che non 
« mi lian tolto i nemici (SS)». 


Antologia polltleo-lstorlea. 

« avrà cosa alcuna a temere. Ed affinchè non abbiate alcuna 
« difficoltà d’ impegnare la vostra parola d’onore, di cui , con 
« mio compiacimento, scorgo che siete meritamente geloso, vi 
« dò la mia fede, che s’egli verrà in forza della vostra lettera, 
« farò ciò che mi chiederete per lui ; e permetterò che vada in 
u piena libertà dove meglio gli aggrada. Ed acciò meno ne du- 
« biliate, vi darò un biglietto scrìtto e segnato di mio pugno ». 
Si bel documento della fede di quell'ottimo principe era cosi 
concepito : « Prometto al signor di Rosoy , che se il signor di 
« ilovilion verrà a trovarmi, manterrò, senza mancarvi, tutte 
« le promesse eh' egli farà al detto Bovillon ; e gli permetterò 
« di liberamente ritirarsi ove meglio gli piacerà, senza che tanto 
« nel venire che nel ritornare gli sia recata molestia, dispiacen- 
« za , o impedimento di sorta. Al quale effetto dò al prefato di 
« Rosny la mia fede e la reale parola. Fatto a Parigi li 24 di 
« giugno del 1602. Firmato Errico » ( Memorie di Sully). 

(55) Nulla è più glorioso per un prìncipe spogliato de’ suoi 
Stati , e perseguitato da un altro infinitamente di lui più pos- 
sente , quanto il non essere consegnato al suo nemico da’sud- 
diti che più nou fossero i suoi. Perciocché è questa una tacita 
testimonianza della loro stima per lui, e conseguentemente del- 
l'inclinazione che hanno di vederlo ritornare al potere. Prova 
ne sia D. Antonio di Portogallo, il quale dopo la giornata d’Al- 
canlara , nella quale fu interamente disfatto, ebbe il piacere di 
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XIX. At Eunones claritu- 
dine viri , mutalione rerum , 
et prece haud degenere per- 
motus , adleval supplicati , 
laudatgue « guod gentem A- 
« dorsorum , guoti suanx de- 
« xieram petendae veniae de - 
« legerit ». Simul legalos lite- 
rastjue ad Caesarem in hunc 
modum rnitlil : « Populi Ro- 
ti mani imperatoribus , ma- 
li gnarunujue nationum regi- 
« bus,primam ex similitudi- 
« «e fortunae amicitiam: sibi 
« et Claudio, etiam commu- 
ti nionem victoriae esse. Bei- 
si lorum egregios fines , guo- 


XIX. La chiarezza del per- 
sonaggio, U mutazione delle 
cose, la dignità delle suppli- 
che mossero Eunonc, che lo 
solleva prostrato c lodalo, «che 
« la nazione Adorsa, che la 
« sua destra sccglicssc per ini- 
« plorarne mercè ». Invia in- 
sieme a Cesare ambasciado- 
ri e lettere di tal forma : « Gli 
• imperadori di Roma c i re 
« di grandi nazioni in arni- 
« cizia stringe conformità di 
« fortuna : tra lui c Claudio 
« esservi ancora società di vit- 
a toria; glorioso il fine delle 
« guerre, se eoi perdono com- 


Antologla polMIco-istorlca. 


stare per sette mesi nascosto nel cuore del Regno, senza essere 
scoperto, a malgrado che il Duca d'Alba avesse messo a prezzo 
la sua testa per ottantamila scudi; sparso spioni in tutte le Città 
e borghi , ed esploratori sulle pubbliche strade del reame per 
averne qualche sentore. Ma la maggior meraviglia fu che D. An- 
tonio passava da città in città, da monastero a monastero senza 
che, durante tutto quel tempo, Filippo II. ch’erasi impossessato 
del Regno, e die spandeva influite liberalità da per ogni dove, 
potè venir a capo del di lui nascondiglio. Perciò ben si poteva 
dire , che Filippo possedeva le terre e D. Antonio il cuore dei 
Portoghesi. 
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a ties ignoseendo transiga- 
ci tur (5G). Sic Zorsini vieto 
« nihil ereptum. Pro JUilhri- 
« date, quando gravius me- 
li reretur , non potentiam , 

« non regnum precari ; sed 
« uè triumpharetur , neve 
« poenas capite expenderet». 

XX. Al Claudius quam- 
quatti nobilitai ibus e.vtcrnis 
milis, dubitavi l tamenaccipe- 
re capti vum poeto salutis, an 
repeterc annis, reclius foret. 

Huc dolor injuriarum , et li- 
bido vindictae adigebat. Sed 
ilisscrebatur contro i « Susci- 
ti pi bclluin avio itinere, im- 

/% litologi» politico-istorie»- 

(56) Lo spoglio de’vinli, l' imposizione di forti taglie soveotc 
insopportabili, il sacco delle terre ed altre simili sciagure sono 
le triste conseguenze del diritto della guerra, esiziale ai vinti , 
ma barbaro ed efferato quando si usa dopo la vittoria e contro 
soldati inermi ed arresi. Tanta è l'instabilità degli eventi della 
guerra, che coloro i quali hanno oggi afferralo la fortuna pel 
crine , potrebbero averla domani totalmente Contraria ; ed in 
questo caso proverebbero lo stesso trattamento fatto ad altri pro- 
vare. La moderazione verso i vinti, dice Tito Livio, è più lode- 
vole della stessa vittoria: « Multo modestia post victoriam, guani 
« ipsa ridona laudabilior ». (lib: 36). Per siffatta considerazione 


• [tongasi (56) . Cosi a Zorsi- 

• nc vinto nulla fu tolto. Per 
« Mitridate , reo di più grave 
« supplizio, non domandar po- 

• tenza, non regno, ma che 
« in trionfo ed a morte non si 
« traesse. 

* 

XX. Ma Claudio, benché 
co’graudi stranieri umano, pu- 
ro esitò s’ era meglio prigione 
averlo a tal patto o ripigliarlo 
con Panili. A questo lo sti- 
molava il dolor delle ingiurie 
c la brama della vendetta. Ma 
gli facean riflettere , • guerra 
« imprendersi per vie intrat- 
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a portuoso mari : ad hoc re- 
• ges feroces ; vagos populos ; 
« solum frugum egens: (57) 


« labili Pii in un mar senza 
« porli , aggiungersi re feroci, 
« popoli vagabondi, (57) cara- 


Antologia politlco-Utoriea. 


i grandi Capitani furon sempre restii ad usare con insolenza del 
diritto della vittoria; nè mai si spinsero a dar ordine di sevizia 
o di scempio contro i prigionieri di guerra, appunto perchè pre- 
vedevano , che colui il quale è crudele verso i vinti , insegna 
agli altri come debbono trattarlo in parità di vicende. Si riporta 
come atroce ed indegno un fatto del Marchese di Santa Croce, 
comandante d’un'armata novella Spagnuola a Terceira. Il quale 
avendo in quei paraggi completamente battuto la flotta France- 
se, e fatti 300 prigionieri, ne fece decapitare 80 tutti gentiluo- 
mini, ed appiccar tutti gli altri che avevano l’età maggiore di 17 
anni ; senza risparmiare il sacerdote Francese che aveva loro 
apprestato gli ultimi religiosi conforti ; malgrado le rimostranze 
degli Uflìziali superiori Spagnuoli che s’eran riuniti a chieder 
grazia pe’loro nemici. Essi apertamente dicevano ingiusta esser 
quella sentenza , perchè i prigionieri non cran corsari , ne’ la- 
dri ma bravi militari ; che quel barbaro esempio avrebbe pro- 
dotto tristissime conseguenze a danno degli stessi Spagnuoli , 
appena che per la so*te delle armi si sarebbero trovati in simi- 
gliante rincontro. Or da tutto ciò si desume, che ancorché gran- 
de fosse il vantaggio ottenuto da un generale vittorioso , pure , 
se egli è savio, non dovrebbe chiuder l’orecchio a que’ pareri 
che mirassero , se non a schivare del tutto, almeno a far mi- 
nore un pericolo, gran difetto essendo quello chiuder gli oc- 
chi alla prudenza, e sottomettersi ostinato ed incauto all’ inco- 
stanza della fortuna. 

(57) Gli uomini , le armi, il danaro e le vettovaglie sono gli 
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■ tutti taetlium ex mora , pc- 
• ricula ex properanlia ; mo- 
ti dietim victoribus laudem , 


• pag;nc sterili : si avrebbe 

• indugiando noia: pericoli , 
« accelerando; meschina lode, 


Antologia polUIcoistorlca. 


clementi essenziali della guerra. Uno de' precipui precetti di 
questa fastidiosa scienza, che non sul tappeto e sulle carte uni- 
camente s’apprende, è quello che un Generale d’armata devo 
evitare , per quanto è possibile , di portare la guerra in paese 
aspro , sterile e deserto. Perciocché la sussistenza della truppa 
è la base di tutte le militari operazioni. Senza di essa inutile è 
la bravura, non essendovi soldato si strenuo ed il più abituato 
ai trapazzi, che possa per due giorni interi sopportare la fame, 
talvolta in una sola campagna più fatale ai bravi, che non lo sa- 
rebbe il nemico in diverse battaglie. Diceva all’uopo un distinto 
ammiraglio, che l’armata somiglia ad un mostro che bisogna co* 
□linciar a domare dal ventre , c che non reca alcuna molestia 
semprechè il Generale ha cura di provvedere al suo nutrimen- 
to, ed a garentirlo dalle ingiurie del tempo e dalla violenza delle 
stagioni. Ma non basta al Generale il procurar 1’ abbondanza 

de’ viveri a’suoi soldati: conviene che pensi eziandio al mante- 

¥ 

nimento de'cavalli; c che stabilisca de’convogli, acciò non man- 
chino di foraggio. In sostanza , egli dev’essere il provveditor e 
l’economo del suo corpo d’armata col procurare che la distribu- 
zione de’ viveri sia fatta con giusta misura e proporzione, acciò 
la sussistenza d’un mese non vada in fumo in una settimana. 
L’autore de’dialoghi della pietra politica di paragone attribuisce 
la presa della Città di Mons (Bergen nell’ Hainaut) alla preveg- 
genza e solerzia che i Generali Francesi ebbero di prendere dai 
Fiamminghi, in isconto delle contribuzioni da essi dovute, tutti 
i foraggi di quel paese. Ciò produsse che tolta al nemico quella 
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« ac tnutium infamine si jh d- 
« lerentur: (’*0) qnin arripe- 
« rei oliala , et servaret exu- 
i lem: cui inopi quanto loti- 
« giorcni vilam , tanto plus 
« supplicii fore ». His pcr- 
motus , scripsit Emioni, « me- 
li rilutti quidem novissima c- 
i xempla Milhridalcn , nec 
« sili vini ad exequendvm 
« deesse-.vcrum ila major ibtis 
« placilum , quanta pcrvica- 
« eia in hostem, tanta bene - 
• ficenlia adverstis stipplices 


« se vincitori; c grande infa- 
« mia, respinti: (58) piuttosto 

# accetti 1’ offerta , c rispar- 
« mii un esule , cui prolun- 

• gandosi misera vita , si pro- 
li lungava il supplizio ». Mos- 
so da tal consiglio scrive ad 
Etmoue- « essere pur Mitri- 
ti date degno di morte escin- 
« piare, ne forza mancare a 
« lui da eseguirla. Ma tal di 
« Roma il costume, d’esser 

« mai sempre, quanto ostina- v 
« ta contro ai nemici, tanto 


Antologia polli Ico-lstorlca. 

gran provinone di paglia e di fieno , ed a tempo ripieni i ma- 
gazzini , si ridusse per tanta strettezza nello stato da non poter 
ulteriormente difendersi contro i Francesi che di viveri e di fo- 
raggi abbondavano. 

(58) Pria di tirare la spada dal fodero è d’ uopo ponderare le 
buone e le cattive conseguenze della guerra. Diceva M. Aurelio: 
a Princeps anlequam bellum moveat, quid inde emolumenti aul de- 
li trimenti capturus sii consideri; » e Claudio Mamertino aggiun- 
ge : « Consilio prius quam vi bellum gerenùum ». Grande errore 
sarebbe perciò l'impegnarsi in uoa guerra che non fosse onori- 
fica nè vantaggiosa. Quando il Duca di Borgogna ( per lo me- 
schino pretesto d’un carretto di pelli di montone ) volle impren- 
dere co’Svizzeri una guerra tanto per lui disastrosa , uno degli 
ambasciadori fece tulio il possibile per rimuoverlo da quel pro- 
ponimento: « Clic potrete voi guadagnare, gli disse, in luoghi 
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* ulendum : turni triumphos 

• de populis regnisque inte- 

* gris adquiri •. 

XXI. Tradititi posi hoc 
ililhridatcs , vectusque Ro- 
mani per Julium Cilonetn , 
procuratoreni Tonti ferocius, 
quam prò fortuna dissentisse 
dpudCaesarem ferebatur(iii )) 
Elalaque vox ejus in vulgum 
Lisce verbis ! « Non sum re- 

• missus ad te, sed reversus; 
« vel, si non credis, dimille. 


« benefica co’ supplichevoli -, 
« perche i trionfi proeaceian- 
« si di regni e popoli iu- 
« Ieri ». 

* XXI. Dopo ciò consegnato 
e condotto a Roma da G ionio 
Cilone procuratore del Ponto, 
dicevasi che Mitridate parlas- 
se a Cesare più fieramente che 
comportasse il suo stato (59) -, 
e tali parole sue divulgaronsi: 
« Non sono a te rimandato , 
« ma ritornai: e se noi credi, 
a lasciami , c mi ricerca » . 


Antologia polltlco-latorlea. 


« sterilissimi e poveri? Gli speroni ed i freni de' vostri cavalli 
a han più valore di quanto gli abitanti potrebbero pagarvi, se il 
« loro paese fosse da voi conquistato ». 

(59) Gli uomini di gran coraggio non possono.per qualsivo- 
glia accidente sopportare IcofTese. Essendo infinitamente sensi- 
bili più alla gloria clic all’Interesse, sogliono parlare senza ri- 
tegno con quella specie di fierezza , che deriva da generosità e 
da eroismo. Sembra che nella libertà della parola trovino qual- 
che risarcimento ai torli ricevuti dalla contraria fortuna. Mol- 
tissimi esempi ci porgono le storie; ma come riunirne i più me- 
morabili nel breve spazio di questa nota? Plutarco ci narra le 
ardite ma generose parole di Stenio principe de’ Mamerlini a 
Pompeo , e di Caio Popilio ad Antigono; Laerzio quelle di De- 
mocrito a Filippo il Macedone; Elio Spartiano quelle di Perti- 
nace a Caracalla ec. ec. 
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« et quaere ». Vullu quoque 
interrito permansit cimi ro- 
stro j ujrla, c uslodib us circum • 
datus, visiti popido praebere- 
tur (CO). Consularia insigniti 
Ciloni , Jlquilae praetoria dc- 
eemuntur. 


Serbò pur volto imperterrito, 
quando, cinto di guardie, fu 
presso ai rostri mostrato al 
volgo a spettacolo (CO). Dc- 
crctansi le consolari insegne a 
Cilonc ad Aquila le pretorie. 


Antologia polltlco-Istorlca. 

* 

Pare non dev’essere nel rincontro ubbliato il nome di Gio- 
vanni Federico Elettor di Sassonia; il quale , caduto in potere 
di Carlo V, che lo minacciava di fargli mozzare il capo, rispo- 
segli : « Vostra Maestà Imperiale potrà farmi tutto quello che vor- 
« rà, ma ella non mi farà mai paura ». Difatti, allorché gli fu 
anunziala la sentenza di morte , se ne mostrò si poco turbato , 
che disse al Duca Ernesto di Brunswick col quale in quell’istante 
giuncava agli scacchi : « Terminiamo la partita ». Vittorio Siri 
nel 7“ Libro delle sue memorie, non poteva migliormente ono- 
rare la memoria del Duca di Slontmorency che col riportare la 
risposta da costui data al Guardasigilli signor di Chasteauneuf, 
che giusta l’ordinario stile della procedura penale gli doman- 
dava il suo nome: « Stupisco, egli disse, che lo ignoriate voi, 
« che per tanto tempo mangiaste il pane della Casa di Montcno- 
« rency , c che siete stato paggio di mio padre » ec. 

(60) Erano i Rostri , come ognun sa , gli speroni delle navi , 
o galee che i Romani presero agli Anziati nella guerra Latina 
sotto i Consoli Lucio Furio Camillo, e Caio Menio, c che situa- 
rono in quella parte del Foro eh’ era dinanzi alla Curia Ostilia, 
non meno per ornamento, che per eternare la ricordanza della 
prima navale vittoria. F'u dato quindi a quel luogo il nome di 
Rostri. Ivi arringavasi al popolo, e recilavansi gli elogi funebri 
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XXII. Iisdetn consuUbus, 
alrox odii Agrippina, ac Lot- 
tine infensa , quoti secum de 


XXII. Nel Consolato stes- 
so Agrippina feroce d’odio e 
di rabbia contro di Lollia , 


Antologia polldeo-lwtorlen. 


de’ personaggi distinti; laonde dice T. Livio: « Consut, exauclo- 
« ritalc Vatrum in lioslra ascendil , et cdixil ec. (lib. 34 c. 34) e 
Svetonio: « Bifariam laudatus est , prò aede D. lutti a Tiberio , 
« et prò Bostris sub Yeleribus a Druso » (in aug: c. 100). Ivi in 
tempo di Roma libera pnrlavansi le cause ; si pubblicavai) le 
leggi , come abbiamo da Cicerone, (Pro Rabir.) e si collocavan 
le statue degli uomini illustri e de' benefattori della Repubblica. 
Ivi si situavan pure le teste degli uomini grandi uccisi per reità 
di Stato; come quella di Sulpìcio, di cui parla Velleo: « Sulpi- 
« cii caput erectum et ostatlalum prò llosiris ». (lib. 2. c. 19). 
Colà fu esposto eziandio il corpo di Clodio , acciò fosse veduto 
dal popolo cosi ferito e maltrattato per eccitarlo alla vendetta. 
Vi si facevano le azioni pubbliche le più strepitose , come nel 
nostro caso , il tristo spettacolo di esporre alla vista del popolo 
un Re prigioniero, e simili. Presso i Rostri soleva in fine adu- 
narsi il popolo per trattarvi pubblici affari e privati. Perciocché 
opportunissimo ali’ uopo è il Foro Romano , quello spazio cioè 
tra i colli Capitolino e Palatino , chiamato oggidi Campo Vac- 
cino; adorno allora di Tempi, cinto di portici , e di gallerie, 
conteneva molte e bellissime botteghe nelle quali vendevansi 
mercanzie d’ogni sorta; i Pretori vi amministravan giustizia, e 
gli Edili vi davan pubblici giuochi. É necessario però il notare 
che nell' epoca di cui favelliamo erano stati i Rostri traslocali 
dalla Curia Oslilia dinanzi al Tempio di Giulio Cesare , per cui 
da' Romani i Rostri antichi da’ Rostri moderni si distinguevano. 

Anlol. Voi. VI. G 
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matrimonio prineipis certa- 
visset, (fli) molitur crimina 
et accusatorem , qui objiceret 
« Chaldeos , maqos , interro- 
• galumque Apollinis Clarii 
« simulacrum, super nuptiis 
« imperatoris » Exin Clau- 
dius, inaudita rea, multa de 
elariludine ejus apud sena- 
tum praefatus , « sorore L. 
« Volusii genilam , majorem 


perche le nozze del principe 
le avesse contrastalo (61). le 
appresta accusa , c uii accusa- 
tore che appongale « di aver 
« consultato maghi , indovini, 
« c rinnnaginc (l'Apollo Cla- 
• rio sopra le nozze di Cesa- 
ti re • . Claudio dunque, sen- 
za ascoltar la rea, poiché eb- 
be discorso molto in Sena- 
to di sua chiarezza , coni 1 era 


Antnlojcta politico Istorie». 


(61) Le persone di qualità, anche dopo appagali i loro desi- 
dero , non si dimenticano dell' offese ricevute dal competitore 
finché non l’abbiano tratto a mal punto. L’ odio poi che viene 
dall’ambizione è nelle donne di tal rango più implacabile di 
quello che da amorose gare deriva. Perciocché in fatto di galan- 
teria le loro passioni si ammorzano a misura che in gioventù 
cd in bellezza decrescono; ma l’ambizione in esse non s’estin- 
gue che colla morte. Con ragione adunque precettano i savii , 
che l’ambizione dev’essere fuggita come fonte inesausto di ma- 
lefico. Le grandi ambizioni non consentono compagnia , come 
Plinio dice degli uccelli di rapina: « Avcs uncos ungues habentes, 
« omnino non congreganlur, sed sìbi quaeque praedantur » (lib. 10 
c. 19) Cicerone c’ invita a fuggir l'ambizione come quella che 
presa eh’ abbia radice nel cuore dell’ uomo, giunge ad involar- 
gli il libero arbitrio che costituisce il migliore suo pregio: « Ca- 
ie venda ett gìoriae cupidilas ; cripit enim liberlalem, prò qua ma- 
li gnanimis e tris omnis debet esse contendo ». (Cic. ofiìc, 3). 
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• et patruum CoUam Slessa- 

• Unum esse, J/emmio quoti - 

• dam Itegulo nuptnm ; » (n am 
de C. Caesuris nuptiis con- 
sulto relicebal) adilidit « per- 

• niciosa in rempublicam con- 
ti silia,et materiem sceleri de- 
li trahendam[62). Proin, pu- 

• bUcatis bonis , cederei lta- 
« Via ». Ita quinquagies se- 
slertium ex opibtis immensis 


« d'una sorella di L.Voliisiolì- 

• glia, e le era Cotta Messaliuo 

• prozio, ed ella già di Mem- 
« mio Regolo moglie, ( poi- 
« cl»è tacque appostatamente 
« le nozze di Caio Cesare ) 
« aggiunse, ruminar cose dan- 

• ncvoli alla repubblica, c do- 
« verlesi torre il mezzo da una 

• scelleratezza (62). Confi- 
« scalene le facoltà , d’Italia 


Antologia politico-istorie». 


(62) Le persone d'alto rango che trovansi in corte sono ine- 
vitabilmente esposte -agli aculei della gelosia , o dell’ odio pei 
cortigiani , o dell’ insolenza de’ favoriti , i quali vogliono che 
tutto al loro cospetto si pieghi. La persecuzione di Agrippina t 
contro Lollia Paulina, che non manca di storici esempi, ci porta 
a notar quello d'Anna di Brettagna moglie di Luigi XII, nemica 
di Luigia di Savoia, madre di Francesco Duca di Valois che s’eb- 
be poi la corona. Non fuvvi cattivo ufficio ch’Anna non rese a 
quell’ infelice Duchessa , sol perchè era più giovane , o come 
vogliono, più vezzosa di lei. Il Re non avendo figli maschi, sua 
moglie non trascurò opportunità per persuaderlo, che la Du- 
chessa annoiavasi di non veder sul trono suo figlio, e che per- 
ciò conveniva adottar senza remora le necessarie misure a ca- 
rico dell’uoa e dell’altro. Se quel principe fosse stato dello stesso 
umore dì Luigi XI, al certo non avrebbe Francesco I. in Fran- 
cia regnato. 
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exuli relictum (65). Et Cai - 
pumia illustri ,1 fontina per- 
vertitur , quia formatti ejus 
laudaverat princeps , nulla li- 
bidine, sed fortuito sermone: 


a dunque sgombrasse ». Co- 
si d’ immenso retaggio I ascia - 
ronsi alla bandita cinque mi- 
lioni di sesterni! (63). Si ab- 
batte ancora Calpurnia fem- 


Antologla polltica-lstoricn. 


(63) Dice un comcntatore del nostro storico, ciie quando si 
ha in mira di perdere un personaggio di distinzione, l'ordinario 
pretesto è di far credere eh’ egli volga in mente pericolosi dise - 
gni; in questo caso è una specie di politica giurisprudenza l’an- 
dare tino ai pensieri di colui che si odia, senza che si abbia bi- 
sogno di raccogliere prove per stabilirne I’ accusa. Ma chi vive 
sotto un governo paterno ed equo, come il nostro, non può 
fare buon viso a siffatta massima, che pur non è scevra di ecce- 
zione. Ed in vero quando la prevenzione non ha per base che 
la naturale antipatia ed una spontanea odiosità, ella è una vio- 
lenza detestabile /e propria d’ un efferato regime. Ma quando 
un principe ne fa uso con cognizione di causa, cioè con ragione 
e cjn giustizia , possiam dire che la prevenzione sia un eccel- 
lente rimedio. Difficilissima è però l’arte del prevenire, e biso- 
gna far voti affinché gli uomini pubblici che ne sono in eserci- 
zio non ne facciano abuso a danno de’ loro particolari avversa- 
rli, facendoli passare per pubblici nemici, e come tali merité- 
voli di scempio. 

In ordine poi alla confiscazione de’ beni di Lollia Paolina , 
alla quale fu lasciata a titolo di sussistenza una meschina fra- 
zione di sue immense ricchezze, si è dello abbastanza nella nota 
n. 28 di questo libro sulla bramosia d’ Agrippina d’ammassare 
i nalis arlibus et modis omnibus grandi tesori. Non pertanto ag- 
giungeremo, che i principi di rado propendono per la confisca- 
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uutle vis Agrippinae citra ul- 
tima stetit (64). In Lollium 
mittilur tribunus , a quo ad 
mortevi adigeretur. Damna- 
tus el lege repetundarum Ca- 


uiina illustre , perché il prin- 
cipe , non per libidine , ma 
casualmente ne commendò la 
bellezza: onde Agrippina non 
ne inGeiklino a morte (64) . 


Antologia politico-istorie:»- 

zione de’beni de* condannati. Luigi XI, era vendicativo, e spesse 
volte crudele ; ma perchè quasi sempre lasciava la confiscazione 
a benefizio de' figli o parenti de’rei di Stato, questa miscela di 
rigore e di giustizia lo faceva stimare e rispettare dall’univer- 
sale, quandoccliè se alla severità avesse unito pur l’avarizia, sa- 
rebbe stato un principe il più insopportabile del suo tempo. 

(64) Strani conflitti fanno la gelosia e l’ invidia nell’ animo 
d’una Dama di qualità che fosse da queste passioni fortemente 
agitala. La bellezza , dice Al. Aurelio, è il velame degli occhi , 
il visco delle ali , il tormento della quiete , il ladro del tempo , 
l’occasione de’ pericoli, lo scopo dell’invidia, l’apice della lus- 
suria , ed il carnefice de’ gelosi: « Nihil aliud est pulcritudo, quam 
a velameli oculorum , viscum alarum, tormentimi quiclis , fur tem- 
ei poris , occasio periculorum, scopus invidine, culmen luxuriac , et 
« zclolyporum carnificina » (lib. 1. c. 42). Bellezze ed onestà due 
gran nemiche, cantava il Petrarca, e Giovenale pur lo diceva. 
« Rara est concordia formae atque pudiciliat » (sai: 6). Anche un 
altro scrittore vi fa eco: « fìaram facit mixluram cum sapicntia 
« forma » ( Arbitr. Salir ). Ciò premesso, quando una Dama è 
perfettamente bella , come Calpurnia , nulla dovrebbe maggior- 
mente evitare quanto gli sguardi d' un principe di poco spirilo 
come Claudio, dominato da una consorte spiritosissima, come 
Agrippina. Perciocché la donna presto o tardi facendo abuso 
della credulità del marito e deli’ ascendente che ha su di lui , 
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dius Rii f us , accusantibus 
Bithynis. 

/I 

XXIII. GaUiae Narbo- 
nensi , ob egrcgiam in patres 
reverentiam, ilatum, » ut se- 
« natoribus ejus provinciae , 
« non ejcquisita principia 
« scntentia, jure, quo Sicilia 
« habcrelur , res suas invi- 
• seri liceret » . Ituraeique 
et Judaei, defunctis regibus 
Scherno alquc A grippa , prò- 
vincine *Syriae additi. Salu- 
tis augurium quinque et vi— 
ginti annis omissum repeti , 
ac deinde continuari placi- 
tum. Et pomerium urbis au- 
xit Caesar more prisco ,• guo 
iis , gui protulere imperium , 
etiam terminos urbis propa- 
gare datur. Nec tamen duces 
Romani, quamquam maquis 
nalionibtis subactis, usurpa - 


Mandasi a Lollia un Tribuno 
che la spingesse ad uccidersi. 
E Cadio Rufo, ad istanza dei 
Bitinicsi, fud’avanìc condan- 
nato. 

XXIII. Fu alla GallialVar- 
bunesc concesso per l’alta sua 
riverenza a’ Padri, « che i sc- 
« natori di tal provincia tor- 
t nassero a visitare le loro co- 

• se senza cercarne licenza al 

• principe, com’era alla Si- 

• cilia permesso ». E la ltu- 
rea e la Giudea , morti i Re 
Sncrao ed Agrippa, furono 
aggiunte alla Siria. L’ augu- 
rio della salute , omesso per 
cinque lustri, piacque si rin- 
novasse e continuasse. Cesare 
anche ampliò il Pomerio, se- 
condo il costume antico , on- 
de concedesi a chi ne accrebbe 
l’imperio, di aggrandir anche 
il circuito della città. Eppure 
i capitani Romani, sebbene 
grandi nazioni sottomcttessc- 


A litologia polltlco-istorica. 

perseguiterà e perderà colei che immaginerà che sia oche possa 
essere sua rivale. La gelosia di Agrippina contro Lollia e Cal- 
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varani , itisi L. Sulla , et di- 
vus Augustus. 

XXIV. Regum in eo am- 
bit io , vai gloria , varie vul- 
gata. Seti ii litium condendi , 
et quoti pomerium Romulus 
posuerit , noscere hauti ab- 
surdum reor. Igitur a foro 
boario , ubi aereutn tauri si- 
mulacrum aspicimus , quia 
id genus animalium aratro 
subditur, sulcus designatali 
oppidi coeplus , ut magnani 
Herenlis aram amplectere- 
tur. Inde cerlis spatiis inter- 
jecti lapules , per ima montis 
Palatini ad arum Consi, inox 
ad curias veteres, tum ad sa- 
celluin Lariunt forum que Ro- 
inanum et Capitoliuin non a 
Rumalo 5 sed a T. Tatio ad- 
ditimi urbi ereditiere. Mox 
prò fortuna pomerium au- 
ctum. Et quos tum Claudius 
tenninos posuerit , facile co- 


ro , non ne usarono , trattone 
Lucio Siila e il divino Au- 
gusto. , 

XXIV. Di tale ambizione o 
gloria de’ re parlasi variamen- 

r’ 

te. Ma qual ne fosse il princi- 
pio, e qual pomerio ponesse 
Iloinolo, non credo improprio 
conoscere. Dal foro Boario a- 
<1 inique, ove miriamo il toro 
di bronzo, perché si aggioga- 
no tali animali all’ aratro, co- 
minciò il solco per disegnar la 
città, ebe la grande ara di Er- 
cole comprendesse. Indi a di- 
stanze eguali si poser pietre, 
alle falde del Palatino lino al- 
F altare di Conso; poi alle cu- 
rie antiche, quindi al sacrario 
dc’Lari: e fu creduto che fosse 
il foro Domano ed il Campi - 
doglio aggiunti alla città non 
da Romolo, ma da T azio. Creb- 
besi quindi col crescer della 
fortuna il Pomerio. Ove allor 
Claudio lo terminasse, agcvol- 


A litologi» politico (storica. 

purnia ci fa ricordare della madre d’ un grande imperadore , la 
quale colle sue forbici tòlse la vista e sfregiò le gote d'unagio- 
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gnitu , et publicis aclis per- 
scriptum. 

XXV. {Anno U. C. 005 
— Aer. Chr. SO — ) C. An- 
tistio , 31. Suilio consulibus , 
adoptio in Domitium, aneto - 
ritate PaUantis , festinatur : 
qui obstrictus Agrippinae , 
ut conciliato r nuptiarum , et 
mox stupro ejus il/igatus, sti • 
mulabat Claudium, • consti- 

• leret reipublicae , Brilan- 
« nici pueritiam robore cir- 

• cumdaret. Sic apud divum 
« Angustimi, quamquam ne- 

• potibus subnixum , viguis- 

• se privignos: a Tiberio, sn- 

• per propriam stirpem, Ger- 
« manicum ailsumptum. Se 

• quoque accingerei juvcne , 

• partcm curarum capessi- 

• turo (65) *. llis cvictus, bi- 


mcntc conosccsi ed è notato 
negli alti pubblici. 

XXV. (Anno di RomaftOo. 
Di Cristo 50). Consoli Caio 
Antislio e M. Suilio, affret- 
tasi l’adozione di Domizio , 
per l’autorità di Pattante, che 
ad Agrippina legato , come 
conciliator delle nozze , c poi 
attaccatole per adulterio, spro- 
nava Claudio , « che alla re- 
« pubblica provvedesse, con— 

• valutasse d’alcun sostegno la 
« gioventù di Dritannico. Co- 
li si presso il divino Augusto, 
« benché ai nipoti appoggiato, 
« i figliastri valsero : da Tibc- 
« rio oltre alla propria stirpe, 
« Germanico s’adottò. Egli 

• ancora si rafforzasse d’ un 

• giovane che lo sgravasse del 
« carico». (G5)»Vinto da que- 


A litologia jtnlillco-Utoi-icu. 

tane Dania Fiamminga , o come altri vogliono , Spagnuola , il 
di cui fallo era d'aver due o tre volte parlalo a suo marito , il 
più leggiadro principe di quel tempo ec. 

(Co) Abbiam toccalo nella noia n. 18 di questo libro il de- 
licato tasto delle principesse madrigne. Seguendo ora lo spi- 
rito del testo , aggiungeremo essere sventura assai grave per il 
figlio primogenito d’ un principe sovrauo l'aver una madrigna 
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cnnio maiorem uniti Domi- 
tium fili o anteponit , habila 
apuli senalum oratione in 
eumdem , ijuem a liberto ac- 
ceperat, mollimi. AAnolubant 
periti tulliani ante hac ado- 
ptionem inter patricios Clau- 
dios r epe riri, eostjue ab Atto 
Clauso continuos duravisse. 


sic ragioni , a] figlio antepone 
Doinizio, maggiore sol di due 
anni, tenendone tal parlamen- 
to in senato, quale il liberto 
gli suggerì. IVotavasi da’ pe- 
riti ebe innanzi a questa non 
si trovava adozione tra i pa- 
trizi Claudii , da Atto Clauso 
discesi naturalmente. 


Antologia politico-istorie». 

con prole. Dispiacevoli esempi ce ne pongono i nipoti d’Augu- 
sto che tutti perirono per i maneggi di Livia , al dire del n. a. 
« Quos novercae Livide dolus àbstulit : » (Ann. 1) e dopo di essi 
lo sventurato Britannico, al quale Agrippina seppe togliere il 
diritto di primogenitura all’ imperio , e tante altre innocenti 
vittime dell’ ambizione e dell’odio di queste madri disamorate. 
Dice un antico autore , che chi passa a secondi voti fa poco conto 
di Dio, della memoria del defunto, e della carità verso i figliuoli: 
« Ad secando, cola transiens negligit Deum, defuncti memoriam, et 
« filiortm carilalem ». Un altro aggiunge che le seconde mogli 
non sogliono essere migliòri delle prime, perchè si danno per 
lo più a cabale e ad intrighi, che turbando il riposo del prin- 
cipe, sconvolgerebbe lo Stato se non fosse adorno di somma 
prudenza e non godesse d’una straordinaria prosperità. Narra 
la storia che un re d’ Aragona che aveva un figlio dal primo letto 
passò giorni amarissimi colla seconda moglie. La quale inces- 
santemente con lui dolevasi d' esser madre di cinque figli dise- 
redati, perchè suo figliastro D. Alonso sarebbe stalo l’erede 
della corona. 

Tutte le fatiche della guerra, diceva il re, e tutte le cure del 
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XXVI. Ceterum actae XXVI. Ma se ne resero 

principi grates , (66) exqui- grazie al principe (66) con pia 


Antologia polltico-istorlca. 


governo sono più sopportabili delle alTannose cure domestiche, 
perciocché queste continuamente mi tormentano, mentre le al- 
tre sogliono avere degli intervalli. Ed allorché volle smembra- 
re il principato di Catalogna e d’ Aragona per darlo ai suoi Agli 
del secondo letto, il Principe Reale D. Alonso egli Aragonesi 
contro di lui sollevaronsi. 

Ma ciò malgrado potremmo ritenere come inconcusso assio- 
ma , che basti il semplice nome di madrigna per assicurare che 
una donna, e specialmente una Dama, sia verso i figliastri di- 
samorata? Ne abbiamo invece in Maria Teresa d'Austria, no- 
stra ben’amata Sovrana , un’eccezione assai luminosa e da con- 
futar mille esempi. Perciocché Ella si é mostrata e si mostra , 
non già madrigna, ma premurosa ed affettuosa madre di D.Fran- 
cesco d' Assisi Duca di Calabria e Principe Ereditario delle Due 
Sicilie. Son questi i dolci frutti d’ un'educazione fondata sopra 
i precetti di nostra Santa Religione. Laonde ripeteremo con 
S. Agostino : 


Se non s' annida in cor pietà verace 
Giammai trovar si pub vera virlude. 

1 rari e virtuosi esempi di questa buona e religiosa Principessa 
sono ormai nel regno di tanta riputazione, che le buone madri 
desiderano imitarla , e le triste madrigne ban rossore di tener 
vita contraria. 

(66) Era si grande l’avversione de’Tessali per gli adulatori , 
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siliore in Domitium adulatio- studiata adulatione per Domi- 
ne: (67) rogataque lex, « qua zio-, (67) e fu fatta legge ■ cbe 
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che adequarono al suolo una loro città solo perchè Adulazione 
appellavasi. 1 prìncipi savi e gli uomini assennati sogliono valu- 
tar da se stessi il proprio merito, anzicchè far buon viso a co- 
loro che s’ affaticano ad adularli ; perciò dice Seneca : « Intus 
a te ipsum considera, non qualis sis aliis credat. ( ep. 77 ). Ecco 
perchè le lodi affettate non solamente dispiacciono , ma sono 
eziandio odiose ad un principe di discernimento c di spirito. 
Tiberio, come, dice il n. a., facessi beffe della strisciante adu- 
lazione de’ Padri; e spesso nell’ uscir dal Senato, apertamente 
in greco diceva : « O homines ad servilulem paratosi... » Ringra- 
ziato Errico 111. dalla madre d’un Consigliere di Parigi, ch’era 
stato dal Parlamento di Rouen assoluto d’un delitto capitale, le 
disse- « Non dovete ringraziar me, ma invece la cattiva giustizia 
« del mio Parlamento ». 

(67) Quando un principe sceglie un primo ministro, l’ordi- 
nario stile de’Cortigiani è quello di lodarlo come soggetto il più 
meritevole del sovrano favore. Ma l’adulazione tocca l’estremo 
grado allorché un suddito viene adottato dal suo Sovrano; anzi 
non solamente adottato, ma preferito ai propri figli legittimi e 
naturali, come Domizio a Britannico. Perciocché i grandi ed il 
popolo lo riguardarono già come il futuro loro Signore , e co- 
me l’arbitro del loro destino. Considerando gl'infiniti mali che 
da siffatta adozione derivarono, e che per più di 13 anni afflis- 
sero Roma e lutto l'imperio, diremo, che l'umana saviezza nelle 
sue elezioni mostrasi sovente ingegnosa ad appigliarsi al partilo 
peggiore!... 


Digitized by Google 



92 


C. CORREMO TACITO 


« in familiam Clauiliam et 
« nonten Neronis transiret». 
jfugetur et Agrippina cogito- 
mento A ugustae. Quibus po- 
trai is, nemo adeo expers mi- 
sericordiue fidi , guati non 
Britannici fortunae moeror 
adpcerel: (68) desolatus paul • 
latini etiam servilibus tnini- 
steriis, intempestiva nover- 
cae officia in ludibrio velie - 
bat , inteUigens falsi (69) . 


• egli passasse ne’ Claudi!, c 

• A'cronc si nominasse ». Ad 
Agrippina ancora dassi il co- 
gnome di Augusta. Le quali 
cose operate, non v’cltbe cuo- 
re si duro clic [ter Britannico 
non si attristasse (68). A po- 
co a poco privato ancora d’o- 
gni servii ministero, prende- 
va a scherno le intempestive 
premure della matrigna , ac- 
corgendosi dell’inganno (69): 


Antologia politico-istorie». 


(68) Ciò che Claudio faceva a danno di suo figlio poteva dirsi 
un tratto della più nera perfidia; era una profanazione di quanto 
v’ha di più sacro in terra, la forma della giustizia. Ben poteva 
quel fatto trovare difensori fra i di lui cortigiani, i quali altro 
scopo non avevano che d’essere compiacenti verso un principe 
pusillanime, e di sua moglie vendicativa e possente. Ma nell’o- 
pinione del popolo, che non sa adulare nè tradite il proprio 
sentimento, era Brittanico l’ oggetto della più toccante compas- 
sione , per essere divenuto senza colpa il bersaglio di sua mala 
fortuna. I popolari prcseulimenti si verificano quasi sempre, e 
perciò suole dirsi : « Fox populi, vox Dei ». 

(69) . Allorché si vuol mandare un grande in rovina, o quan- 
do egli è divenuto alla corte sospetto, ordinariamente comin- 
ciasi con tutta avvedutezza dall’allontanargli i servidori più fi- 
di, passandoli, come per un riguardo dovutogli, ad uffìzi mag- 
giori, onde privarlo, in caso di necessità, di consigli e d’aiuto. 
Ma un gran balordo sarebbe colui che non si avvedesse di que- 
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Ncque enim segnem ei fuis- 
se indolem ferunt : sive ve- 
rnili, seti periculis commcn- 
datus , retinuit fumavi sine 
exfierimento (70). 


poiché il dicono d’indole non 
vigliacca $ o clic veramente 
fosse, o la pietà dc’snoi rischi 
gliene diè credito , senza of- 
ferirne argomento (70). 


Antologia politlco-istorleu. 

ste auliche astuzie; e perciò non poteva Britannico non prende- 
re a scherno le intempestive premure di sua madrigna. Tale li) 
il contegno di Carlo V. verso l'Infante D. Ferdinando suo fra- 
tello, allorché presenti che si aveva in mira di farlo Re delle 
Spagne. Assicuratosi Filippo II. della persona dell'unico suo tì- 
glio D. Carlo, sostituì ni di lui fidati domestici altri ufluiali di 
sua piena fiducia, ai quali severamente comandò di vietar loro, 
che per qualsivoglia pretesto coll’antico loro padrone parlas- 
sero. Errico III. di Francia allontanò dalla regina Margherita sua 
sorella la Damigella d’onore Torigng , da lei particolarmente 
amata, collo specioso pretesto che non conveniva lasciare a gio- 
vane principessa una ragazza per la quale manifestava tanta ap- 
passionata amicizia. Furono poscia situate le guardie alle porte 
del suo appartamento per toglierle ogni comunicazione, e te- 
nerla all'oscuro di quanto nella Corte accadeva. Allorché il Conte 
di Warvic, che avea posto sul trono d’Inghilterra Eduardo IV, 
ebbe preso la risoluzione di distruggerlo per restituire la coro- 
na alla Casa di Laocastro, cominciò dal piazzare a suo fianco 
nuovi domestici per fargli obbliare gli antichi, e renderlo cosi 
insensibilmente isolato. 

(70) L’odio ed il disprezzo che i Romani nudrivano per Agrip- 
pina madre di Nerone facevano amare e stimare gratuitamente 
Britannico. Diciamo gratuitamente, perchè questo giovanetto 
principe non ancora avea potuto mostrare a Boma per via di 
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XXVII. Sed Agrippina , 
quo vim suoni sociis quoque 
nalionibus ostentami, in op- 
pidum Ubiorum, in quo ge- 
nita eroi , veleranos colo- 
niamque deduci impetrai ; cui 
nomea inditum ex vbcabulo 
ipsius. Ac forte acciderat, ut 
eam genlem , Kheuo tran- 
sgressam, avus Agrippa in 
fidem acciperet. Jisdcm tem- 
poribus in superiore Germa- 
nia trepidatum , adventu Cat- 
torum, latrocinio agitanlium. 
Deinde L. Pomponius, lega- 
tus, auxiliares Vangionas ac 
Kemetas, addito equile ulario 
monuit « ut anleirent poptda- 
« tores, vel dilapsis improvisi 


XXVII. Ma Agrippina , 
per ostentar sua possanza an- 
che alle genti alleate, ottien 
clic traggasi una colonia di 
veterani nella città degli Ubii, 
ov'ella fu generata , a cui fu 
posto il suo nome: e combina - 
vasi che s’era questa nazione, 
venuta di là dal Reno, data 
alla fede dell'avo Agrippa. 
IV cl tempo stesso l' alta Ger- 
mania fu costernata da un’ir- 
ruzione de’Calti scioltisi a ra- 
pinare . Laonde L. Pomponio 
legato avvisò gli aiuti Vangio- 
ni e Ncmeti, insieme con i ca- 
valli ausiliarii , < di prevenire 
« i saccheggiatori , o circon- 
« darli sbandali improvvisa - 
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sue azioni ciò che un giorno avrebbe potuto essere; cosicché 
egli era debitore di sua reputazione all* eccelsa sua nascita che 
esigeva rispetto, ed al suo infortunio che lo faceva meritevole 
della compassione del pubblico. Le pessime qualità d’ Agrippi- 
na, che teneva gli animi in continua agitazione perla maestà 
dello Stato rovinata; gli ordiui guasti; le leggi annullate ad ar- 
bitrio; ogni onesto viver corrotto, e spenta in somma ogni ci- 
vile modestia, ci porta a considerare il seguente politico avve- 
dimento. a Con ragione suole il buon principe grandemente in- 
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• circumfunderentur » . Et 
stcuta cotisilium ducis indu- 
stria mililum , divisique in 
duo agmina, qui laevum iter 
peliverant , recens reversos , 
praedaque per luxum usos et 
«omino graves , circumvenere . 
Aucta laetitia , quod quos- 
dam e clade V ariana , post 
quadragesimum annuiti, ser- 
vizio exemerant. 

XXVIII. Al qui destris 
et propioribvs conipendiis ie- 
rant, obvio hosti et acietn au- 
so , plus cladis faciunt $ et 
praeda famaque onusti , ad 
tnonlem Tannimi revertun- 
tur , ubi Poniponius cuti i le- 


• mente ». Ed i soldati, se- 
guendo con diligenza il con- 
siglio del capitano , ed in due 
squadre partiti ; quelli che 
mossero a manca , accerchia- 
rono l' inimico testé tornato, 
che scialacquato il bottino , 
crasi immerso nel sonno. Ac- 
crcbbcsi l'allegrezza per la 
liberazione di alquanti , fatti 
già schiavi da quarantanni 
nella sconfitta di Varo. 

XXVill. Ma quei che a 
destra tenner la via più corta, 
scontratisi col nemico che osò 
far fronte , fecero strage mag- 
giore; c pieni di preda e glo- 
ria , tornano al monte Tan- 
no, ove aspettava Pomponio 
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« gegnarsi d’apparir buono, o almeno non cattivo. Il che gli 
« verrà fatto s’egii s’ingegnerà, che talora si vegga di lui qualche 
« operazione di virtù, la quale uon (tossa essere interpretata a mal 
« senso, e massimamente ne’ principi della sua amminisirazio- 
« ne, acciocché se nel rimanente delle cose che opera, non me- 
« riterà poi di essere amato, fugga almeno di essere odiato; per- 
« ciocché una volta sola che incominci ad essere all’ universale 
« odioso , per bene che faccia di poi sempre egli rimane odiato, 
« ed ogni cosa buona s’interpreta a mal fine; oltre achedall’o- 
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gionibus oppcriebalur, si Cat- 
ti , copuline ulciscendi , ca- 
sual pngnae praeberent. IUi 
nielli , ne. bine Romanus, in- 
de Cherusci, cum quis aeter- 
num discordante circunnjre- 
derentur , legato s in urbem et 
obsides misere : decretusque 
Pomponio triumplialis honos; 
modica pars famae ejus apud 
posleros , in quis carminimi 
gloria praecellit (71). 


colle legioni , se mai l’ ardore 
della vendetta spronasse i Catti 
a battaglia. Essi per la paura 
clic non di qua il li ornano, di 
là i Clicrusci, eterni loro ne- 
mici, gli inviluppassero, man- 
dano a Roma ambasciatori ed 
ostaggi j c decretossi l'onor 
trionfale a Pomponio.- parte 
iniuor di sua fama a’ {Misteri , 
dai quali c più per valore di 
poesie celebralo (71). 
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a dio ne possono nascere gravissimi danni , nè si può in modo 
« alcuno schivare, che almeno non ne segua malissimo nome, il 
« quale dee esser fuggito da ciascuno, ma da coloro maggior- 
« mente, i quali possedendo tanto gran cosa quanto il princi- 
« palo, devono cercare di non possederlo con vergogna ». 

(71) L’amor della poesia non è a’principi, ai magistrati, ed 
altri pubblici funzionari disconvenevole, sempre che quel tem- 
po v’impiegano che. dopo disbrigali gli affari, suol’essere 
destinato a qualche sobrio loro divertimento. Ma quando que- 
sto piacevole pendio diventa studio, e questo in passione tra- 
sformasi, tosto prende il più grau difetto ch’aver possa un uo- 
mo destinato a trattare affari governativi, l’iu necessaria è per 
costui l’ arte della politica e della storia che quella della poeti- 
ca; non pertanto opina un grave scrittore, che il Grande Ales- 
sandro non tenesse senza ragione l'Iliade d’Omero sotto il guan- 
ciale ; c che ScipioDe, cou altri uomini illustri dell’antica Ro- 
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XXIX . Per idem tempus 
Pannius , Suetìis a Drusa 
Coesore impostiti s , peUiiur 


XXIX. In su quel tempo 
Vannio, dato ai Sve vi da Dru- 
so Cesare in re , fu discaccia- 
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ma , avesse per le mani i più grandi poeti della Grecia per lul- 
t’ altro fine che di solleticarsi le orecchie. 11 Re di Napoli Fede- 
rico Il , di Hoenstauffen, ed il suo cancelliere Pietro delle Vigne 
si esercitavano, per distrarsi talvolta dagli affari dello Stato , 
nella poesia Italiana, che presto sorpassò quella della Francia 
meridionale , creando nuove forme di verseggiare, come il so- 
netto , la canzone e la terzina. Il Gran Federico di Prussia, che 
al certo non avea tempo da perdere, ebbe molto trasporto per 
la poesia Francese ; ed il signor di Voltaire , stando alla sua 
Corte in Berlino, dovè sovente far plauso alla facilità del verso 
ed all’estro fervido di quel Principe. Narra un altro scrittore, 
che in Francia un Segretario di Stato buon poeta latino con 
tanta assiduità , o per meglio dire , con tanta ostinazione a que- 
sto esercizio attendeva, che il lavoro de* dispacci era per lui di- 
venuto una specie di tormento. 

Un altro Diplomatico in un piccolo stato d' Italia per aver 
composto una tragedia intitolata Crontutllo, si gran vanto me- 
nava, come se negoziato avesse la pace di Munster o quella dei 
Pirenei, il Cardinale Fabio Chigi, uno de' migliori uomini di 
gabinetto del suo secolo, mentre era Segretario di Stato negli 
ultimi anni del Pontificato di Innocenzo X, di cui fu successore, 
recavasi a pregio d’essere buon poeta, ed effettivamente Io era. 

Non ci sembra fuori proposito riportare un brano del eh. Ce- 
ba , il quale nel suo trattato dell’ottimo cittadino , opina che al- 
l’uomo pubblico non disdica il sobrio esercizio di questa bel- 
l’arte. Quelli, egli dice, che propriamente son nominati poeti, 

Antol. Voi. VI. 7 
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regno: prima imperii aetale 
cìarus, acccptusque populari- 
bus: mox diutumitate in sil- 


fo dal regno: chiaro ed accet- 
to ai popoli in sul principio, si 
volse poi con il regnare in su- 


A ufologia polltleo-fstorlea. 


o sono comici , o sono tragici , o sono epopeici. Il poeta comi- 
co imita le azioni degli uomini ordinari e le fa terminar bene ; 
adunque giova, perchè chi vive in comunità civile si contenti 
del suo stato. Il tragico rappresenta quelle dei grandi, e le fa 
riuscir male ; e però è utile al medesimo per la medesima ra- 
gione. L’epopeico mette davanti le imprese degli eroi, e le con- 
duce a buon fine ; onde serve a far generose le voglie ed i cuori 
magnanimi. Il comico insegna a correggere i disordini delle cose 
familiari, discoprendoli. Il tragico a purgar lo spavento eia 
misericordia, commovendoli. L’ epopeico a schernire le lusin- 
ghe dei sensi, perseguitandole. E tutte e tre, proponendo la 
virtù ed il vizio in idea, commovono gli animi all’ amor del- 
l’una ed all’ odio dell’altro con più efficacia, che non fanno gli 
storici, i quali narrano le cose come sono e non come dovreb- 
bono essere. E tra questa maniera d'universaleggiar ciò che rap- 
presentano, ( per la quale secondo Aristotile, la poesia è più 
filosofica della storia ) c tra perchè pare in certo modo che i 
poeti parlino con lingua più che umana, vengono a dare tanta 
autorità a quello che dirittamente costituiscono, che non è 
quasi chi possa scusarsi di prestar fede alle discipline che in- 
segnano, o di secondare le opinioni che persuadono. Onde si 
veggono tanti uomini grandi fermar le proposizioni delie scien- 
ze loro con gli stabilimenti poetici. 

Ed Aristotile medesimo, fra le prove che si fanno per via di 
testimonii nell’arte rettorica, non assegna l'ultimo luogo alle 
scritture de’ poeti. Le quali finalmente, oper ragion d'armonia 
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perbiam mutans , et odio ac- 
cotona*, sitntd domesticti di- 
scorditi circumventus (72). 


perbia, c fu dall’odio dc’con- 
finanti c dalle interne discor- 
die oppresso (72). Ne opcra- 


Autologla polUico-lstorlcn. 

o per virtù del nomerò, prendendo più fermo luogo nella me- 
moria degli uomini, che non fanno tutte le altre, possono per 
conseguenza essere più alla mano a chi governa , quando gli si 
presenta l'opportunità di servirsene. Nel secondo luogo sono 
alcuni lirici, che non senza qualche sorta d’imitazione, lodano 
in diversi modi le virtù divine ed umane; e che oltre all’essere 
costumati, son pieni di dottrina e di sentenze gravissime; dei 
quali non è da dubitare se la lezione o lo studio possa essere 
profittevole alla professione politica... 

Ciò permesso, avvertiremo, che ad onta di tutte le lezioni 
de’ poeti, non si lasci l’uomo pubblico venire il pizzicore di far 
versi , se vuol’ essere abile a servire lo Stato; perchè in vero non 
è cosa che renda l’uomo nè tanto stupido, nè tanto forestiero 
nelle azioni civili quanto l’occupazione della poesia : della quale 
non si ha niuno ad invaghire per modo che non si ricordi di 
ciò che rispose Temistoclè a chi l’interrogò, s’avesse piuttosto 
voluto essere Achille od Omero : cioè : « E tu chi saresti più vo- 
ti lenlieri , il vincitore de' giuochi Olimpici, o il banditore della sua 
a vittoria » ? Non togliamo con tutto ciò a chi avesse straordi- 
naria abilità per la poesia d’ allontanarsi dalle occupazioni po- 
litiche per esercitarla ; ma ben l’obblighiamo a farne sentir frutto 
al paese con l’ efficacia degli ammaestramenti , c gloria con l’ec- 
cellenza dell’arte. 

(72). Il principio di regno suol’ essere sempre piacevole per- 
chè le pubbliche speranze unisconsi al contento della novità. 
Vero è che il novello prìncipe non larderà guari a seguire il suo 
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rono la rovina il re degli Er- 
munduri Vibillio, e Vangio- 

Anlologla polltico-lstorica. 

naturale pendio, quello cioè dell'assoluto potere; ma ciò mal- 
grado, s’ egli è savio, benigno e giusto saprà regnare sul cuore 
de’sudditi, e s’attirerà la stima e l'amicizia de’ suoi vicini. Ne 
abbiamo un bellissimo esempio nell’ immortale Carlo III , di cui 
più volte abbiam fatto parola, e che prendiamo a modello di 
ottimo Principe. Il quale nell’appressarsi alla conquista del Rea- 
me delle Due Sicilie, considerò ch’era d’uopo adattarsi al tem- 
po ed alle cose , cioè a non perdere di mira che la durata di quella 
politica impresa stava nell’armonìa tra il sovrano ed i sudditi ; 
e che conveniva perciò annunziare magnanimità di governo, 
sentimenti di moderazione , proteste di affetto , diminuzione 
d’imposte, e perdono a chiunque sostenuto avesse il partito con- 
trario. Furon perciò a’7 di febbraio del 1834 pubblicati gli editti 
di Filippo V suo padre dal Pardo, co’quali diceva essere scopo 
di quella conquista l'amore de’ popoli tiranneggiati ed oppressi 
dall'aspro giogo straniero; ricordare le antiche festevoli acco- 
glienze ; credere stabili per lui la fedeltà e l’ubbidienza de’ sog- 
getti; perdonare i tradimenti ed i falli; confermare gli antichi 
privilegi; promettere d’ingrandirli alla Città ed al Reame; al- 
leggerire ogni sorta d imposte , abolire le gravezze inventate e 
stabilite dall'avidità insaziabile del cadente governo, e rialzare 
la Monarchia al pristino grado di dignità e di splendore. Nelle 
paterne promesse giurava Carlo con editto del 14 marzo da Mon- 
terotondo, ed altre aggradevoli concessioni in questi sensi ag- 
giungeva. Che a’ popoli di Napoli e di Sicilia, si cari all’Augu- 
sto suo Genitore e degni della sua stima ed affezione , amplissi- 
mo indulto d’ogni politica colpa in suo Reai Nome assicurava e 


Auctores fuere Vibillius.IIer- 
mundurorum rcx , et Vati- 
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gio ac Sido, sorore Van- I ne e Sidone nati di una so- 
ni» geniti. Nec Claudius , | rella di Vannio. Nè Clau- 

A litologia politico-istorie». 

concedeva. Che un eterno obbllo tutto il passato coprisse, e fos- 
ser grazie conformi al clemente e benigno cuore del Re, anche 
il divieto di aggiungere ai presenti alcun nuovo Tribunale , e 
l’esclusiva concessione ai Regnicoli de’benefizt e delle pensioni. 

A tal grido lo spirito pubblico della nazione, già indebolito e 
corrotto; le male voglie degli amatori delle novità e che il go- 
verno viceregnale discreditavano ; l’idea de’ sommi vantaggi che 
tutti speravano dal politico cambiamento fecer tosto palese che 
non era sperabile lo ravvicinamento degli animi per Cesare, nè 
direzione di condotta, nè unione di volontà. Tristo ricordo per 
chi governa è quello, che quando si prepara c si opera una ca- 
tastrofe politica o morale, più funesto sinloma non v’è della 
indifferenza de'cittadini per la presente loro situazione! La sto- 
ria ha narrato il magnifico e solenne ingresso che Carlo fece in 
Napoli nel mattino del 10 di maggio di quell’anno ; le acclama- 
zioni popolari , i festeggiamenti protratti fino al terzo giorno; le 
salve de' castelli, e le luminarie ed i grandi fuochi artifiziali , 
che a vista di numeroso popolo incendiati, accrebbero l’esul- 
tanza del pubblico. E Dio permise, che la purità di que’voti di 
riconoscenza e di quell'amore sincero fosse pienamente rimune- 
rata da! Decreto di Filippo V, col quale le sue ragioni antiche 
e nuove cedeva a Carlo suo figlio nato dalle felici nozze con Eli- 
sabetta Farnese, e Sovrano delle Due Sicilie, unite a regno li- 
bero, lo dichiarava. Per lo che raddoppiarono le allegrezze dei 
Napoletani, che da 200 e più anni veduto mai non avevano 
un Re proprio e presente, ma obbedienti soltanto a Monarchi 
stranieri. 
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quamquam saepe oratus, ar- 
ma certanlibus barbaris in- 
terpostili, tìtlurn Vannio per- 
fugium promittens, si peUere- 
tur ; scripsitque P. Alleilo 
Bistro, qui Pannoniae prae- 
sidebat , ■ legionem , ipsaque 
a e provincia lecla auxilia , 
« prò ripa componerct, sub- 

• sidio victis , et lerroii ad- 
ii versus victores, ne fortu- 

• na ciati , nostram quoque 
« pacem turbarcnt ». Nam 
vis innumera , Ly gii , aliac- 
que gentes adventabant , fa- 
ma ditis regni, quod Vanni- 
us XXX per annos praeda- 
tionibus et vectigalibus auxe- 
rat (73). fpsi manus propria 
jiedites , eques e Sarmatis 


dio , benché sovente pregato • 
ne, frappose l’armi tra barbari 
guerregianti , promettendo a 
Vannio « sicuro asilo se fosse 
« espulso ». E scrisse a P. 
Atellio Istro, governatore del- 
Pannonia , • che una legione 
« apprestasse con gli ausiliari! 
« assortiti dalla Provincialun- 
« go la riva per sostenere i 
« vinti e a terrore de’vincito- 
« ri, perchè animati dalla for- 
« tuna non disturbassero an- 
• cora la nostra pace » : pe- 
rocché a squadre infinite i Li- 
gi! ed altre genti accorrevano 
al grido delle ricchezze, oude 
Vannio avea per trent’ anni 
il regno con imposte c depre- 
dazioni impinguato (73). Egli 


Antologia politico-istorie». 

(73) Avviene talvolta che un principe perde il suo Stato per 
volerlo troppo a spese de’ suoi vicini ingrandire. Chi spoglia un 
altro ingiustamente insegna a coloro che son più forti di lui a 
spogliarlo del pari. Con ragione Quinto Curzio dava consiglio ai 
principi guerrieri di dover maturamente considerare qual sia il 
lato forte e quale il debole del proprio paese, pria di risolversi 
a conquistare l’altrui. Dice un eh. politico. È naturale ed or- 
dinario il desiderio d’acquistare; e sempre che gli uomini pos- 
sono farlo saran degni di lode ; ma se non potessero , e ad ogni 
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Iazyyibus crai, impar molti- 
tudini hoslium: coque castel- 
li sese defensarc, bcllum du- 
cere statuerai. 

XXX. Sed Iaiyyes , obsi- 
dionis impatientes , et proxi- 
tnos per camjìos vayi , neces- 
sitwlincm putjnae utlulere , 
quia Lyijius Ilertnunduru- 
sque Mie itujruerant. Itjitur 
deyressus castelli Vannius , 
funditur proelio: quamquam 


avea fanteria propria, C di 
Sarmati Giazigi cavalleria ; 
forze ineguali a tanti nemi- 
ci : onde stabilì, chiuso nel- 
le fortezze, temporeggiare la 
guerra. 

XXX. Ma i Giazigi, non 
tollerando l’ assedio, c scor- 
rendo le vicine campagne, ad- 
dussero necessità di combat- 
tere, perchè PErmunduro e 
il Ligio sperano colà spinti. 
Uscito dunque dalle fortezze , 
Vannio fu rotto in battaglia : 
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costo volessero farlo, incorrerebbero nell’errore ed evitar non 
potrebbero il biasimo. Se la divisione ebe Francia fece co’ Ve- 
neziani di Lombardia meritò scusa per aver con quel mezzo po- 
sto in piede in Italia , questa meritò biasimo per non essere scu- 
sata da quella necessità. 

Profonde sono le riflessioni ebe fece il Conte Duca al Re suo 
Signore sulle difficoltà di reggere un dominio vastissimo qualo- 
ra in quel tempo la Spagna. Tutti i politici stranieri , egli dice* 
va , che hanno meglio approfondito i difetti del nostro governo, 
van pienamente d’accordo neil’opinare, che la Monarchia Spa- 
gnuola, composta di tante e si svariate province, non è che un 
corpo fantastico, più dall’opinione che dalla realità sostenuto. 
Perciocché di quale utilità potrebbe essere a V. M. qualche lon- 
tana regione se i vostri nemici invadessero la Spagna ed alle 
porte della Capitale si presentassero? Que’popoli Don sarebbero 
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rebus adversis laudalus (74), 
« ( juod et pugnarti manu ca- 
ri pessiit, et corpote adver- 


nella sconfitta stessa onora- 
to (74), « perche egli stesso 
« appiccò la mischia, e n’cb- 
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nell' obbligo d’inviare soccorsi, quandocchè se fossero attaccali, 
V. M. sarebbe tenuto di soccorrerli colle armi, ed assisterli col 
denaro dell’erario. Meglio sarebbe se fossero alleati non sudditi, 
perchè i confederali sono obbligati ad un'assistenza reciproca... 
Ecco, Sire, ciò che bisogna assolutamente riparare, senza va- 
gheggiare novelle conquiste, che indebolirebbero il trono in- 
vece di maggiormente consolidarlo. 

(74) La monarchia non soffre partaggio; il n. a. lo disse nel 
1.” libro di questi annali: « Unum est Repubblica corpus, atque 
« unius animo regendum ». La sovranità è la figura del governo 
eterno; è un bene inapprezzabile; è d’un principio troppo su- 
periore all'umano intendimento. Il Sovrano è il capo della Mo- 
narchia da Plutarco appellata Corpo mistico, «Quia caput mem- 
« brorum summum... Quia ut caput unicum, ila unius dominatio 
« optima... Quia caput vilae est principium » . Potrebbe esservi, al 
dir di Tito Livio, cosa più bella d’un regno? « Regnum res inter 
« deos hominescpie pulcherrima (lib. 2.)». Chi mai sarebbe d’animo 
cosi vile da supporre che possa un principe aver ragione sì forti 
da abbandonar la corona ? Siccome nulla è più vergognoso 
quanto il cederla ad un usurpatore senza combattere, cosila 
più gloriosa azione è di affrontar ogni periglio, e tutto mettere 
a rischio per conservare una dignità si cospicua. Enea Silvio 
nella sua storia di Boemia (cap. 57. ) dice che: 


Ai Regni i ite si ilanuo , e uou i Regni ai Re. 

« Regcs regno ilantur, non regna Regibus » . 
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« so vulnera excepit (75) ». 
Ceterum ad classem, in Da- 
nubio opperientem , perftujii . 


« be il petto lacero di feri- 
« te » (75). Maricoverossi al- 
l’armata che sul Danubio a- 
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Il trono è situato troppo io alto per potervi discendere senza 
incorrere nel precipizio. Il Palatino Girolamo Laksi , scrivendo 
a Papa Clemente Vili, per giustificar la condotta di Giovanni 
Be d’Ungheria contro il suo competitore Ferdinando Re’de'Ro- 
mani , dicevagli , di non aver trovato nelle antiche e moderne 
storie un principe ch’abbia voluto togliersi dalle tempia il re- 
gio serto senza perdere insiememente la testa ; che se uno o due 
Sovrani avevano abdicato il regno per darsi a vita privata , essi 
vi si erano determinati o per pusillanimità di spirito, o per lo 
disgusto de’pubblici affari. (Leti, de' 10 novembre 1831). Saa- 
vedra osserva, che il Conte Palatino Federico V, non sarebbe 
stato spogliato de’ suoi Stati nè della dignità Elettorale, se dopo 
la battaglia di Praga da lui perduta, lungi dall’obbandonar la 
sua causa, avesse fatto testa all’imperatore o in quella stessa Piaz- 
za o in qualche altro punto fortificato della Boemia. Perciocché 
in questo caso avrebbe avuto tempo di fare un buon accordo 
con Ferdinando II, il quale sarebbe stato contentissimo di ricu- 
perare quel regno a condizione di perdonarlo, e di ristabilirlo 
nel suo Elettorato ; anche perchè uon trovavasi in islato di so- 
stenere più lunga guerra. 

(75) Pericolosa è nell’istante della pugna l’impetuosità del 
combattere, perciocché ella offusca la chiarezza del giudizio, e 
facilmente trasporta la ragione a quel grado di turbamento da 
filosofi appellato movimento irragionevole dell’anima. Non per- 
tanto il coraggio sperimentato ne’pericoli è degno di somma lo- 
de ; e di questa uon poteva esser Vannio defraudato per aver 
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Secuti mox clientes , et, ac- 
ceptis agris , in Pannonia 
locati sunt. Regnimi Vangio 
ac Sido inter se partivere , 
egregia adversus nos fide: 
subjeclis, suone, an servitii 
ingenio, dum adipiscerentur 
dominaliones , multa carda- 
te , et majore odio , postquam 
adepti sunt (76) . 

XXXI. At in Britlania 
P. Ostorium , propraetorem , 
turbidae res excepere, effìisis 
in agrum sociorum hostibus, 


spettava. I suoi vassalli lo se- 
guitarono, ed in Pannonia , 
avutosi terre , si stabilirono.il 
regno tra se divisero Vangio- 
ne c Sidone , di fede egregia 
con noi: ai sudditi loro, sia per 
natura del vassallaggio, finché 
acquistassero signorìa molto 
amorevoli, e maggiormente 
odiosi poiché la s’ebbero (76). 

XXXI. Ma P. Ostorio vi- 
cepretore, trovò tumulti nella 
Brettagna, per gli inimici get- 
tatisi sul territorio degli al- 
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combattuto da prode, e per non essersi ritirato dalla mischia se 
non ferito e dopo decisa la sorte della battaglia. Le ferite che 
un guerriero riceve sul viso o sul petto sono assai più onore- 
voli delle altre, perchè sono le riprove della di lui intrepidezza. 
Quanto più esse sfregiano l’esteriore, tanto maggiormente di- 
mostrano il valore ed i servizi di coloro che ne portano le ci- 
catrici, e che attcstano di non aver mai voltato faccia al nemi- 
co. Flavio fratello d’Arminio, come abbiam veduto nel 2° libro 
di questi annali , si credeva onorato per aver perduto un occhio 
in battaglia. Annibaie, losco anch’egli, non lo ascriveva a de- 
formità. Cristiano IV, Re di Danimarca pregiavasi essere dive- 
nuto monocolo in un navale combattimento. 

(7G) Andare in traccia della prudenza in un popolo è lo stes- 
so che voler trovare il buon governo in un furioso. Il popolo è 
per indole vile, negligente, mutabile e disleale. Questo mostro 
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eo violentili s, <ptod novum 
dueem , exercitu ignoto , et 
coopta hiemc, iturum obviam 
non rebantur. Ille gnarus , 
primis eventibus metum aut 
fiduciam gigni , citas cohor- 
tes rapii: et caesis, qui resti- 
terant, disjectos consectatus , 
ne rursus conglobarentur , 
infensaque et infida pax non 
duci , non militi , requiem 
permuterei, detrahere arma 
suspectis , cinctosque castris 
Auvonam et Sabrinam, flu- 
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a cento teste, presuntuoso di sua smisurata e terribile forza , 
è però sempre debole e codardo ove si sappia non irritarlo c 
condurlo. I jo stesso nostro autore in seguito ci dirà : « Est po- 
ti pulus novarum cupiens, pavidusque ». Dice un cb. politico, che 
non sa il popolo ciò che voglia, nè ciò di che abbia bisogno; la 
sua ignoranza gli fa travedere lo stato presente come il peggio- 
re che possa arrivargli; in un istesso giorno per diversità d'ac- 
cidenti accorderà di buon grado al soggetto preso di mira per- 
secuzione o favore; perciò come incostante, adulatore, inso- 
lente e stordito non può offrire nelle sue promesse una guaren 
tigia sicura. Osserva un cb. Spagnuolo, che quando il Duca di 
Lerma era al potere, non avea la Spagna peggior ministro di 
lui, c quando il Conte Duca cominciò a governare non eravi al 
mondo chi agguagliar lo potesse. Sono gli uomini naturalmente 
curiosi, come scriveva Plinio: « Smt homines natura curiosi , 


lesti , con tanto maggior vio- 
lenza, quanto che non cre- 
devano che nuovo duce, con 
truppe non conosciute, soprav- 
venuto il verno, gli aflronte- 
rebbe. Egli, sapendo dai pri- 
mi fatti nascere fidanza o pau- 
ra , muovesi a furia con le coor- 
ti ; e trucidati quanti gli resi- 
stettero, perseguitò i dissipati 
perchè di nuovo non s’accoz- 
zassero; c perchè iniqua ed in- 
fida pace il capitano e i solda- 
ti non addormenti, s’appresta 
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vios , cohibere parai (77) . 
Quod primi Iceni abnuere , 
valida gens , nec proeliis con- 
tusi, quia societalem nostram 
volentes accesserant. Hisque 
auctoribus , circumjectae na- 
tiones locum pagnae delegere 
septum agresti aggere, et adi- 
tu angusto , ne pervius equi- 
ti foret. Et munimenta dux 
Itomanus , quamquam sine 
robore legionum sociales co- 
pias ducebat, pemanpere ad- 
greditur, et distribuii cohor- 


a spogliar d’arme i sospetti, e 
con il campo restringer tutti ai 
fiumi Auvona e Sabrina (77) • 
Primi gli Iccni s’ opposero , 
nazion gagliarda , nè mai da 
guerre abbattuta, perché vo- 
lontariamente strinsero lega 
con noi . E inanimate da que- 
sti le circostanti nazioni, scel- 
sero un luogo a battaglia, cin- 
to d’un argine rusticale, di 
adito angusto , perché i cavalli 
noi penetrassero. Il" capitano 
Romano, benché menasse trup- 
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« et qualibet nuda rerum cognitione capiuntur ( lib. 5 ep. 8 ) a. 
Tutto ciò che è nuovo piace alla plebe, il di cui distintivo ca- 
rattere è di odiare il presente ed amare quel futuro che non co- 
nosce. Appena vede mancar il pane o salir di prezzo la carne , 
si rammarica perché dopo il cambiamento del Prefetto dell’an- 
nona , la sua condizione non è divenuta migliore. Tale è il pro- 
cedere del volgo sommamente dedito alle ciarle, al dir di Lu- 
crezio: « Nimis cupidus auricularum et garnUilatis ». 

(77) Preziosissimo bene è la pace ; ella è troppo dolce dopo 
la guerra , ma mollo più utile pria del combattere. Meglio è non 
essere stati giammai nemici che d' essersi riconciliati. Diceva 
Seneca: « Felicior pax nunquam lacessila, quam multo reparata 
« sanguine (ep. 66) ». Laonde i Lacedemoni e gli Ateniesi men- 
tre godevano insieme i frutti di lunga concordia , cantavano nei 
loro conviti quel verso: Siano le nostre spade involte in tele 
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pe alleate senza il nervo delle 
legioni , cimentasi ad espu- 
gnarlo*, e scompartite le squa- 
dre, dispone anche a pedestre 
assalto le torme de' cavalieri. 
Dato allora il segnale , rom- 
pono l'argine, ed intricati nel- 
le trincee li travagliano. Pure 
il sentirsi ribelli, e il dispera- 
re d’ ogni scampo , li trasse a 
cose d'alto eferocc ardimento. 
Nella qual zuffa M. Ostorio , 
figliuol del legato, si meritò la 
corona d’nn cittadino salvato. 

Antologia politico-istorie». 

d’Aragoe. Similmente i Romani e Porsenna scrissero fra le con- 
dizioni di quella famosa lor pace, che nessuno maneggiar po- 
tesse altri ferri se non i soli necessari per la coltivazione dei 
campi. Con tutto ciò, riflette un chiaro politico, che per la va- 
rietà degli umani appetiti non bisogna mai tenere per cosi fer- 
ma la pace , che a lei non possa tener dietro la guerra ; anzi es- 
sendo molte le cose le quali non si possono provvedere nè ap- 
prendere nella guerra, hanno i sa vii ordinato che siano nella pa- 
ce imparate, durante la quale non han lasciato di prendere tali 
misure, da non essere ne* bisogni alla sprovvista colpiti. Diceva 
a questo proposito Platone : Troppo felici sarebbero i soldati , 
se prendendo in mano gli stromenti militari , sapessero adope- 
rarli senza bisogno di maestro e d’esercizio. 

Oltre a ciò è d’uopo riflettere che, giusta la comune politica 
de’ potenti , la pace si fa quasi sempre tutta a carico de’deboli 


tibus , turmas quoque , pedi - 
tum ad mutua accingit. Tutte 
dato signo , perfringunt ag- 
gerem, suisque claustris im- 
peditos turbanl. Atqui ilii 
conscientia rebellionis , et ob- 
septis effugiis, multa et clara 
facinora fecere . Qua pugna 
filius Legati , M. Ostorius , 
servati civis decus meruit. 
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XXXII . Cetcrum elude 
lcenorum compositi , qui bel- 
lum inter et pacem dubita- 
bant (78), et duclus in Can - 
gos exercitus. Vastali agri , 
praedae passim actae : non 


XXXII. La rotta poi degli 
Iccni acquetò quanti tra guer- 
ra c pace ondeggiavano (78)} 
e marciò quindi l’esercito con- 
tro i Cangiti. Si devastavano 
le campagne, si menò preda 


Antologia politleo-Urtorlea. 


dal che deriva, che quella che con dispiacimento e per forza 
conchiudesi , durerà fino a tantocchè coloro che n’ebbero dan- 
no si troveranno nell’ impossibilità di romperla. Più dura una 
pace di simil fatta , più inasprisce e provoca il risentimento di 
coloro che si sono pentiti d’averla conchiusa a vergognose con- 
dizioni. Arroge, che non tutte le nazioni son cosi brave e dab- 
bene come i Pipernali , i di cui ambasciadori trattando co' Ro- 
mani delle condizioni della pace, dissero in pieno Senato : « Se 
a cene accordale una buona , sarà perpetua; ma se ci fosse onero- 
a sa, ella non potrebb' esser che breve ». Scipione Africano fece 
un’azione degna della sua prudenza e della sua moderazione , 
allorché , vinto Antioco , gli accordò pace alle medesime con- 
dizioni che offerto gli avea prima della vittoria : « Quas pares 
« paribus ferebamus conditioncs , easdem nunc victores viclis fe- 
« rimus ( Tit. Liv. lib. 7 dee. 4 ) ». 

(78) Negli affari d’importanza bisogna caminare non correre, 
discendere a bell’agio non gettarsi dal precipizio. Perciò i pic- 
coli potentati con avvedutezza procurano di tenersi in bilico e 
di navigare , come suol dirsi , fra due acquo per accostarsi quin- 
di a colui che si troverà dopo la pugna il più forte. Una delle 
precipue massime della prudenza è sfuggire gli impegni. Gli uo- 
mini di giudizio non si brigano facilmente e vengono a rottura 
più tardi che loro é possibile , perchè più facile è senza dubbio 
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ausis aciem hostibus , ve/, 
si ex occulto carpere agmcti 
tentarmi, punito dolo (70). 
lam ventum haud procul ma- 
ri, fjuod Jlibemiam insulam 
aspcctat: cum ortae apud Bri- 


grandissima t non attentatisi 
gli inimici di presentarsi abat- 
taglia, o , se di agguato ten- 
tassero di molestar le ordinan- 
ze, punitone l’ardimento (79). 
Ed erasi già presso al mare 
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il sottrarsi all* occasione , che uscirne con onore. Diceva Filip- 
po 11, esser più agevole impedire un male che rimediarvi, e 
che ben può chiamarsi pazzo colui il quale s’ impegna in quelle 
occasioni che può di leggieri sfuggire. La compassione in un 
privato non può dirsi eccessiva, ma in un principe può divenire 
sommamente dannosa ; che l’uno avventuri sostanze e vita per 
soccorrere altrui è senza dubbio cosa lodevole ; ma sarebbe da 
biasimarsi l’altro, qualora senza impellente necessità impegnasse 
la salute del proprio Stato; ove pur si rifletta esser nato il prin- 
cipe più per lo bene de’ sudditi che degli amici. Quando l’occa- 
sione è tale che il porgere aiuto inviluppa l’ausiliatore nella di- 
sgrazia dell’ aiutato , non v’ è obbligazione nè amicizia che ser- 
vir possa di scusa. 

'Volendo soccorrere chi sta per annegarsi , è d’uopo che s’ab- 
bia cura a non sommerger lo stesso. Sallustio giudica pazzia 
l’aiutar altri col proprio rischio: « Stullilia videtur alienata rem 
« suo pericolo curare ( de bell. log. ) ». Non appoggiarti a mura- 
glia cadente, diceva l’imperator Adriano; e Q. Curzio lo avva- 
lora col precetto che ciascuno deve consigliarsi colla propria 
fortuna semprecchè delibera dell’altrui: « Suam quisque feriti- 
ti nam in consilio halmt, cum de aliena deliberai ( lib. 4 ) ». 

(79) Sogliono evitare i deboli d'apertamente attaccarsi co’ne- 
mici più forti ; ma procurano invece di farlo con indiretti e tal- 
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ganlas discordine retraxere | che guarda lkernia, quando i 

Antologia polltlco-lstorlea. 

volta riprovevoli mezzi , come per via d’inganno, di tradimen- 
to, di cospirazione, e d’altri segreti maneggi. Le contese co'su- 
periori, dice Seneca, sono da pazzo; con gli uguali, dubbiose; 
cogli inferiori, sconvenevoli : « Contendere cum superiore, fu - 
« riosum ; cum acquali, anceps; cum inferiore sordidum { lib. 3 
« c. II de ira )». Ingannare il nemico colla speranza o con pro- 
posizioni d’accordo o di tregua è tale astuzia di guerra, che i 
Romani approvar non potevano, qualunque fosse il profitto da 
ricavarsene. Ma il mestiere della guerra insegna, che pendenti 
le trattative , tutte le astuzie , tutte le sorprese sono permesse. 
In siffatti mercati l’uomo si burla di coloro, che lasciandosi 
sorprendere, gridano alla dislealtà. In fatto d’ostilità non v’è 
mezzo migliore che l’inganno, nulla di più sicuro che la diffi- 
denza. Però, per quanto lodata è la frode che in guerra offende 
il nemico, altrettanto è biasimata quando ella inganna colui che 
tale non può reputarsi. £ quando dicesi che l’inganno è com- 
mendevole in guerra, ciò non s'intende punto della violazione 
delle promesse o della parola data sotto l'egida dell’onore, ma 
degli stratagemmi, delle astuzie , delle finzioni, e degli arlifizii 
proprii del mestiere. Narra Plutarco che vituperato un di Lisan- 
dro , astutissimo capitano di Sparta , perché mentre vantavasi di 
discendere da Ercole, soleva in battaglia valersi più delle astu- 
zie che dell’esempio di quei semideo, ridendo rispose: « Cor- 
« pus suum ille pelle leonis tegebat : verum ubi ea non sufficienler 
« me cooperuit, vulpeculae pellem assumere consueti »: volendo di- 
mostrare, che dove l’uomo non può sostenersi colla forza che 
è dote del leone, deve adoperare l’astuzia che è propria della 
volpe. , 
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ducem , destinationis cerlum, 
ne nova nwliretur, nisi prio- 
ribtu firmatis. Et Brigantes 
ijuiilem , paucis , qui arma 
cocplarant interfeclis (80) , 
in religuos, data venia , re- 


tumulti destatisi tra i Brigan- 
ti, ritrassero il capitano, sta- 
bile nel suo consiglio di non 
ordir cose nuove, se non fon- 
date le antiche. Ed i Briganti 
certo , con la uccisione (80j 


Antologia polltlco-lntorlea. 


(80) Il carro della vendetta ha quattro ruote, la crudeltà, 
l’inipazieuza, l’audacia c la sfacciataggine. Ella è cieca, e non 
ha rispetto alla santità de' luoghi, nè alla riverenza delle cose. 
Perciò in tempo delle sedizioni e di altri somiglianti rivolgimenti 
suole il savio principe limitar la sua vendetta al numero de’col- 
pevoli più possibilmente ristretto, acciò tutti conoscano ch’egli 
è severo per necessità e clemente per inclinazione. Essendosi le 
coorti Pretoriane ammulinate, l'imperatore Ottone fu pago sol- 
tanto del supplizio di due soldati, e con quest’atto di modera- 
zione seppe attirarsi l’affezione e la stima di tutti gli altri. Er- 
rico III , re d’ Inghilterra non vendicò la rivolta di Cornovaglia 
che colla morte di tre sole persone; ed il Cardinal Ximenes quella 
dell’armata che comandava in Barbaria coll’avcr fatto all’istante 
appiccar un soldato per spaventar tutti gli altri. Ma l’impera- 
tore Ferdinando Secondo si pose nel rischio di perdere per la 
seconda volta il regno di Boemia coll’aver fatto morire per ma- 
no del carnefice quarantatre Signori ed uflìziali che parteggiato 
avevano pel Conte Palatino suo competitore; rigore che lo rese 
tanto più odioso ai Boemi, in quanlocchè quella sanguinosa 
esecuzione fu fatta in una stessa giornata, in cui furon viste te- 
ste e mani recise ed esposte al pubblico come pezzi di carne in 
unii beccheria. Qual è mai l’utile che dallo spargimento di tanto 
sangue suole ricavarsi? Nessuno, come ci dice Cicerone : « Non 
Anlol. Voi. VI. 8 
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ardere (81). Silurum gens , 
non diradiate , noti clemen- 
tia mulabalur , quin bellum 
exercerrt , castrisque legio- 
nutn premenda foret. Id quo 
promplius veniret , colonia 
Camulodunum valida vele- 
ranormn manti deducitur in 
agros captivos. stibsidium ad- 
versus reltelles, et imbuendis 
sociis all officia legum. 


de’|jochi che mossero ranni e 
col perdono accordato agli al- 
tri, quelaronsi (81). IVon a 
trocitk, non clemenza teneva 
i Siluri dal guerreggiare, clic 
non dovessero colle legioni do- 
marsi. Ed a farlo più agevol- 
mente, in Cauialoduno punsi 
nel paese già sottomesso una 
gagliarda colonia di veterani, 
per contenere i ribelli e «eco - 
stornar gli alleati ad osserva- 
re le leggi. 


Antologia |>oli(ieo-lstorlea. 

« est unquam utile quod est crudele (Offic. lib. 3 cap. 16 ) ». 
Non è proprio del Leone , come cantava Ovidio , incrudelir 
contro il vinto, ma è solo delle altre fiere di lacerar chi ago- 
nizza. 


€ Corpora magnanimo satis est prostraste leoni , 

• Pugnam suum finem cum jacet hostis habet. 

• stl Lupus, el turpe* instanl morientibus ursi, 

« Et guiierumi/ue minor nobilitate fera est. 

( De Tris!, lib. 3 eleg. S ). 

(81) Efficacissimo rimedio contro i popolari tumulti è quello 
dell'amnistia. Chiuder l’adito alla speranza del perdono è lo 
stesso che provocare gli ammulinati a divenir maggiormente 
colpevoli, ed a fortificare con più stretti legami la loro unione, 
dal nostro storico energicamente appellata « Fincu/um sederi*». 
Non v’è chi non brami d' affrontar qualsivoglia pericolo per la 
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XXXIII. Ilum inde in Si- 
luras , super propriam fero - 
ciani , Caractaci viribus con- 
fisos : quem multa ambigua, 
multa prospera extulerant , 
ut ceteros Brilannorum im- 
peratores praemineret (82). 
Scd tum astu, fio» locorum 
fronde prior, vi militum in- 
ferior , transfert bellum in 
Ordovicas , additisque , qui 
pacem nostrani metuebanl , 
novissimum casum experituri 


XXXIII. Poi si marciò con- 
tra i Siluri , oltre alla naturai 
ferocia, affidati al poter di Ca- 
raltaeo , da molti rischi e da 
molte prosperità sollevato su- 
gli altr" capitani Britanni- 
ci (82). Ma supcriore a noi 
per ingegno c per astuzie di 
posti, d'armi inferiore, traspor- 
ta costui la guerra negli Or- 
dovici, e a (jnellt unitosi che 
temevano di nostra pace, ten- 
ta l'estrema fortuna, trascelto 


Autologla politico-istorie». 

propria difesa, che di cadere per gli ordinari supplizi. Plutarco 
dice, che il Senato d’ Atene, considerato il numero infinito dei 
reati che s’eran commessi sotto la dominazione de’ trenta Tiran- 
ni, si avvisò non esservi espedient&migliore di quello di man- 
darli in obblio. E sul proposito aggiunge, che fu come un’ispi- 
razione l’aver inventato quel rimedio, al quale volle dare il no- 
me iì’ Amnistia. 

(82). I più grandi Capitani si sono formati nella scuola del- 
l’avversità; la quale impara ad essi d’essere intrepidi, pazienti 
e costanti. Senza passare per l’arduo c spinoso sentiero delle 
sventure, de’ contrattempi e degli impreveduti accidenti, non 
può il seguace di Marte abituarsi a superare le difficoltà , ed a 
fare , come si suol dire , della necessità virtù. In guerra gli 
eventi buoni o tristi sono infiniti; appena spunta l’un l’altro 
matura. Plauto lo avvalora col dire: « Priusquam unum est inie- 
« cfum telum instai alterum ; » perciò i capitani di gran coraggio 
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sumpto ad proelium loco , ut 
aditus, ahsccssus, cuncta no- 
his importuna, et suis in tne- 
lius essent. Tutte montibus 
ardtiis , et si qua clementer 
accedi jtoteranl, in rnodtim 
valli saxa pracstruilt et prue- 
fluebat ainnis vado incerto , 
catervaque majornm prò mu- 
n imeni is constilcrant. 


un luogo a battaglia , ove gli 
accessi, le uscite , ogni rosa a 
noi disastrosa fosse , e favore- 
vole ai suoi. Quivi si chiude 
fra monti alpestri , con pietre 
i passi più agevoli a guisa di 
trincee barricando^ c fronteg- 
gia vaio un fiume di guado pe- 
ricoloso, cd ai ripari stavasi 
il fior de' gagliardi. 


Antologia polillco-lst orlon. 

sogliono alla mala fortuna resistere , e prevedere per esercizio 
della loro virtù quelle avversità, che a coloro che le ignorano 
si rendono insopportabili. Un animo abietto e vile, dice Seneca 
è sommamente spregevole ; ma chi a traverso delle disgrzie si 
estolle e sa disprezzar que’mali da' quali gli altri veggonsi op- 
pressi, cangia i travagli in onore : « Humilis et projeclus animus 
« fit ipsi contumeliae opportuni is; qui adversus saevissimos casus se 
a attollit: et ca mala, quibus olii opprimunlur, evcrtit, ipsas mi- 
« smas insularum loco habet ( de cnnsol. c. lo) ». Scriveva il 
Duca di Rohan, che non vi fu uomo più sventurato in guerra, 
nè piu sovente sconfitto di Pietro Strozzi, e mai la fortuna fece 
minori torti ad uu uomo. Egli non pertanto menomava d’ardire 
nè d'altitudine: c molto meno era fra i militari la sua reputa- 
zione in discredilo. Strozzi, fatto appena naufragio, indefessa- 
mente lavorava a raggranellare gli avanzi dell'armata, a proget- 
tar novelle intraprese, ed a tenersi pronto per tentar di bel nuo- 
vo la sorte delle armi. 1 buoni successi che i nemici ottenevano » 
sopra di lui mai non assicuravano il loro riposo, perchè o vin- 
citore o vinto, li obbligava a tenersi in sentinella continua. 
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XXXIV. All hoc gmtium 

ductorcs circìimire , hortari, 

firmare animos ; minuendo 

metu , accendendo ape, aliis- 

que belli incitamenti. E- 

nimvero Caractacus huc il- 

tuc volitans , « illuni diem , 

« Ulani aciem testabatur, uut 

« reciperandae libertalis, aul 

« servitutis aetemae initium 
% 


XXXIV. I condottieri inol- 
tre delle nazioni aggravatisi 
a confortare, ad inanimare con 
iscetnar la paura , accendere 
la speranza , ed altri sproni di 
guerra . E Caraltaeo qua e là 
volando , attestava « esser 
a quello il giorno, quello il 
« cimento, onde o riaver li- 
• berta o servitù sempiterna»; 


Antologia politico-istorie» 


Troppo nota era la magnanimità dell’ Ammiraglio di Chastitlon, 
il quale nell’armata seppe intera serbare la sua autorità , e mo- 
strarsi formidabile a' nemici del suo partito anche dopo la per- 
dita di quattro battaglie. Le avversità gli raddoppiavano il co- 
raggio; le difficoltà gli sublimavan l’ingegno, ed i pericoli gli 
rafforzavano l’animo. Errico il grande trovò i precipui elementi 
delle sue vittorie ne’ suoi stessi nemici , in coloro che avrebbero 
potuto perderlo se avessero saputo spiarne il momento oppor- 
tuno. Morto Errico HI, spento da mano assassina presso Pari- 
gi , credeva ognuno che il Re di Navarra sarebbe stalo abban- 
donato da tutti , per motivi eziandio della religione che pro- 
fessava. Non pertanto, volle Iddio che la Nobiltà Francese, in 
vendetta di quell’ atroce parricidio, a lui cordialmente si dedi- 
casse nel momento ch’era acclamato Re alle porte della Capi- 
tale, in mezzo a tutti i principi del sangue, degli uffìziali della 
corona e di una formidabile armata , appunto per essere ad un 
tratto da lutti riconosciuto per il vero , naturale , e legittimo So- 
vrano della Francia. 
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• foie » : vocabatque nomina 

• maiorum, qui Dictatorem 
« Caesarem pepulissent: quo- 

• rum virtute vacui a secu- 

• ribus et tributis, inteme- 

• rata conjuijum et liberortim 
« corporei retinerent » . linee 
atque lalia dicenti, adst re pe- 
re vuLjus ,- gentili quisque re- 
ligione obslringi, • non te- 

• li s, non vulneribus ccssu- 
ros (83) ». 

XXXV. Obstupefecit eaa- 
lacrilas Ducem liomanum : 
simul objcctus amnis , addi- 


ci invocava i noini • degli an- 
« fenati che discacciarono Ce- 
« sare Dittatore; pel cui va- 
■ lore liberi da’ triboli e dalle 
« mannaie, serbavano interne - 
« rati i corpi delle consorti e 
« dc’figli » . Al suo parlare 
risponde con alto fremito il 
volgo, c giura ognuno pe'pa- 
trii dii • non per dardi, non 
• per ferite arretrarsi » (83). 

XXXV. Istupidì a tanto 
ardore il capitano Romano: 
attcrrivalo insieme l’opposto 


Antologia politico lstorica. 

(83) La verità , il giudizio e la giustizia sono le tre condizioni 
che si richiedono pel giuramento ; mancandone una, desso in 
esecrazione trasformasi. Il desio dell’ utile, del piacere o della 
vendetta è la machina dell’ariete che scuote ed abbatte il giura- 
mento. Nessuna legge ne modera la pena; perciocché la divina 
è una sciagura agli spergiuri infallibile, la mondana è per essi 
vituperio e vergogna. Tanto è spergiuro chi non adempie il giu- 
ramento, quanto chi lo fa oscuro e dubbioso. Laonde in ogni 
tempo i guerrieri di riputazione hanno si tenacemente rispettato 
il giuramento militare, che preferiron la morte al rimorso ed 
al rossore di violarlo. Memorabile è quello che la storia ci por- 
ge di M. Attilio Regolo illustre duce Romano dai Cartaginesi 
fatto in guerra prigione. Il quale, religioso osservatore del suo 
giuramento , lungi dal rimanersene in Roma ; essendo riuscite 
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tum valium , imminenza ju- 
g a , ìtihil nisi alrox et propu- 
gnaioribus freguens , terre - 
bai. Sed mUes proelium po- 
scere , « euncta virtute expti- 
« gnabilia » clamitare , prue- 
feciiquc ac tribuni paria dis- 
serenles, artlorem ex ercilus 
incendebant. Tum Ostorius, 
circumspectis , guae imjtene— 
trabilia, guaeque pervia (84) 
ducit infensos , amnemquc 
hauti difficulter evadit. Ubi 
ventum ad aggerem,dum tnis- 
silibus certabatur , plus vul- 


fiurne, l’alzato argine, le so- 
prastanti rocce , tutto di fiero 
aspetto e pieno di difensori. 
Grida però « battaglia l’cser- 
« cito; tutto, grida, dal valore 
• espugnarsi » ; ed i prefetti e 
i tribuni ciò ripetendo, ne in- 
fcrocivan l’ardore. Allora O- 
storio, spiato i luoghi acces- 
sibili, gli impenetrabili (84), 
munvegli nel furore, e age- 
volmente valica il fiume. Ove 
appressarono all'argine, men • 
tre con armi lanciate si bat- 
tagliava, maggiore fn la rovi- 


Antologla polltleo-latortcu. 


vane le trattative di pace per le quali vi era stato mandalo, volle 
piuttosto ritornare al luogo dell’esilio e morire d’un genere di 
supplizio inaudito e terribile : « Noto ac prius inaudito ntmium- 
« que horribili supplica genere cruciai us , exlinctus est ». Percioc- 
ché i Cartaginesi avendolo rinchiuso in una cassa di legno molto 
augusta, ov’era obbligato a tenersi in piedi; dopo averla trafo- 
rata da ogni parte con acutissimi ferri in guisa da non potersi 
piegare da alcuna parte senza soffrire asprissimi dolori , barba- 
ramente l’uccisero. Annibaie non volle mai far tregua nè pace 
co’Romani perchè in età di nove anni avea giurato sull’altare 
de’suoi numi d'essere loro eterno nemico. 

(84) La maggiore avvertenza di chi comanda un esercito non 
è soltanto d’aver presso di se uomini fedeli, prudenti e della 
guerra espertissimi, ma quella eziandio di esattamente conoscere 
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nerum in nos , et pleraeque 
caedes oriebantur. Postea- 
ijuam facta testudine, rmles 
et informes saxorum compa- 
ges distractae, parque comi- 
nus acies , decedere barbari 
in juga montium. Sed eo quo- 
que irrupere ferentarius gra- 
visque tniles: illi, telis adsul- 
tantes, hi, confetto gradu ; 
twbalis contro Brilannorum 
ordinibus , apud quos nulla 
loricarum galearumve tegmi ■ 
na: et si auxiliaribus resiste- 
rent , gladiis ac pilis legiona- 
riorum $ si Auc veitercnl , 


na de’ nostri, cd assai strage 
operavasi poiché fattasi la te- 
stugginc, que’ rozzi e informi 
ammassi di pietre si rovescia- 
rono, c da vicino si pareggiò 
la battaglia, i barbari si ritras- 
sero sopra le alture de’ monti. 
Ma lassù pure si spinsero le 
truppe gravi e leggere ; que- 
ste co’dar d i incalzandoli .quelli 
a squadroni serrati; e scompi- 
gliaronsi i barbari che non 
d’elmi, non di corazze si co- 
prono; e se resistono agli al- 
leati, i Romani con i lanciot- 
ti e le daghe, se ai legionari, 


Antologia polltlco-littorlca. 


gli aditi e le uscite de’ sentieri, i guadi de’ fiumi, la situazione 
de’ luoghi specialmente scoscesi, palustri, e boscosi nel peri- 
metro de' quali è obbligato a combattere. Questa conoscenza , 
della quale abbiam parlato nel 4° libro, forma l’essenziale delle 
cognizioni che si richiedono in un generale d’armata. Percioc- 
ché in forza di essa si esercita a ben condurre la truppa; a sce- 
gliere sili vantaggiosi per campeggiare ; per sorprendere il ne- 
mico, e per opportunamente venire a battaglia. Filopemene prin- 
cipe d’Acaia in tempo di pace pensava sempre alla guerra; e 
quando viaggiava in compagnia di amici , si fermava sovente a 
considerare i luoghi ed a ragionare con essi del suo mestiere. 
Se i nemici, diceva, fossero stati p. e. su quel colle, e noi qui, 
di chi sarebbe stato il vantaggio? come avremmo potuto rag- 
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le spade e le aste degli alleati 
gli atterrano. Illustre fu tal 
vittoria per la figliuola e la 
moglie presa, e pc’fratelli an- 
che datisi di Carattaco. 

XXXVI. Esso (st poco af- 
fidano le avversiti ) a Carti- 
smaudua reina dc’Briganti ri- 
corso, ai vincitori in catene fu 
consegnato, nove anni dopo 
la guerra accesa in Bretta- 
gna (85). Onde il suo nome, 
superate le isole , e divulga- 
tosi per le vicine province , 
anche in Italia si celebrava, e 
bramavano di vedere quale 

Antologia politico -Istorie». 

giungerli e formalmente attaccarli? E se fossimo stati costretti 
a ritirarci, a quale risoluzione ci saremmo appigliali? E se la- 
sciato avessero la loro posizione, in qual modo li avremmo in- 
seguiti? A questi ed altri somiglianti quesiti davano essi il ri- 
spettivo parere ; Filopemene vi aggiungeva il suo e ne adduceva 
le ragioni; cosicché trovandosi in guerra, nulla mai , o ben di 
rado, gli avvenne che da lui non fosse stato con sagacità pre- 
veduto. 

(05) Non v'è miseria che possa compararsi a quella derivante 
dall'infedeltà e dal tradimento. Un principe fuggitivo per evitarla 
non dovrà mai cercare asilo presso un vicino di lui più debole, 
perchè costui non mancherà di consegnarlo al vincitore per te- 
ma d’attirarsi il suo sdegno, e d’essere egli stesso espulso dal 


Sftathis et hastis auxiliarum 
sternebuntur : darci ea vieto- 
ria fuit , captaquc uxore et 
filia Caractaci , fratres quo- 
que in deditionem accepti. 

XXXVI. Ipse (ut ferme in- 
tuta sunt adoersa 1 cum fìdem 
Cartismanduae, reqinae Bri- 
yantum,peliuisset, vinctus ac 
victoribus traditus est, nono 
post anno , quam bellum in 
Britannia coeptum (85). lin- 
de fama ejus evecta insulas , 
et proximas provincias per- 
vadala , per Italiani quoque 
celebrabatur: avebantque vi- 
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sere, quia ille, tot per annos, 
opes nostras sprevisset . -Ne 
Romite quidein ignobile Cn- 
ractaci notiteli enti: et Cae- 
sar, dum suuni decus extol- 
lit , addititi gloriam vieto. V o- 
catus quippe , ut ad insigne 
spectaciUum , populus. Stete- 
re in armis praeloriae cohor- 
tes, campo, qui castra praeja- 
eet. Tum , incedentibus legiis 
clientelis , phalerae torque- 
sque, quaeque extemis bellis 
quaesierat , traducta ; mox 
frqlres , conjux , et filia, po- 
stremo ipse ostentatus. Cete- 
rorum preces degeneres fuere 
ex metu. Al non Caractacus, 
aut vultu demisso, atti per- 


colili 8i fosse che per tanti an- 
ni sprezzò la nostra possanza, 
neppure in Roma era il nome 
ignobile di Carattaco; c Ce- 
sare nell’ innalzar la sua glo- 
ria, accrebbe quella del vinto. 
Perocché il popolo s’invitò , 
come ad insigne spettacolo . 
Stettcr sull’armi le pretoriane 
squadre , nel campo avanti ai 
quartieri. Venivan primi i vas- 
salli regii , e le collane e le 
barde c le altre spoglie acqui- 
state nelle guerre straniere ; 
indi i fratelli c la consorte e la 
figlia: comparve al fine egli 
stesso. Tutti vilmente per la 
paura pregavano*, ma non Ca- 
rattaco , di voce o volto avvi- 


Antologla polltlco-latorle». 

proprio dominio. Carattaco, dopo la sna disfatta, non poteva 
peggiormente regolarsi di quello che fece , credendo sottrarsi 
alla vendetta de’ Romani , a' quali era stata troppo formidabile 
la sua possanza. Aggiungasi, che lo stesso n. a. ci ricorda, es- 
servi sempre odio e gelosia tra potentati vicini : a Solito inter 
« accolas odio ( hist. 5 ) ». Quando un grande, dice uu eh. sto- 
rico, ha perduto tutto il suo, egli ben presto diviene importu- 
no e fastidioso a coloro che Io sostentano. Per la qual cosa l’e- 
sperienza insegna , che dove gli sfortunati sperano trovare sal- 
vezza, ivi appunto suole il tradimento le loro catene appronta- 
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bis. misericordiam requirens , 
ubi tribunali adstitit. in hunc 
motlinn loculus est. 

XXXVII. • Si, (juanta no- 

• bilitas et fortuna milù fuil, 
« tanta rerum prosperarum 
» modevatio fuisset , amicus 

• potiusin Itane urbem.tjuam 
t capi us venissems ncque de- 

• digttal us esses claris maio- 

• ribus orlum,pluribus tjen- 
« tibus imperitantem , foedere 

• pacis accipere. Praesens 

• sors mea, ut mihi informis, 

• sic libi magnifica est: habui 
« equos , viros , arma , opes : 
« quid mirum , si haec invi- 

• tus amisi? Num, si vos om- 

• nibus imperiture vultis, se- 


lito, chiedeva misericordia . 
Ov’egli fu al Tribunale, cosi 
parlò : 

XXXVII. « Se quanta no- 
li bilia m'ebbi e fortuna, Un- 
« ta moderazione io serbava 
i nelle prosperità , piuttosto 
< amico qua mi sarei , clic 
« prigione - , nè tu avresti sde- 

• guato a pace ed alleanza ri- 
« ceverc uomo di chiari ante- 

• nati , dominatore di Unte 

• genti. La presente mia con- 
-« dizione, quanto è per me 

■ obbrobriosa ; Unto maesto- 
sa è per te. Ebbi cavalli , 

■ uomini , armi , opulenza. 
« Qual maraviglia che io le 

■ abbia sforzatamene perdu- 


Antologla polltleo-latoriea. 

re. Dopo la tregua conchiusa tra Luigi XI, il Re d’ Inghilterra, 
ed il Duca di Borgogna, fu il contestabile di S. Polo abbando- 
nato da tutti, fino a non trovare, di Unti suoi servidori ed ami- 
ci, chi avesse voluto per una sola notte alloggiarlo. Per colmo di 
sua sventura , essendosi rifugialo nelle terre del Duca di Bor- 
gogna, dopo aver ottenuto da costui un salvacondotto in buo- 
na forma , fu per di lui ordine consegnato in Peronne agli uflì- 
ziali del re di Francia, ebe lo punì, come dicemmo, colla pena 
de' traditori. Baltori principe di Transilvania perde una decisiva 
battaglia contro gli Imperiali, e posteriormente la vita, perchè 
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« quitta - , ut omnes servitù - 
« lem accipiant. Si statim de- 
« ditus traderer ; ncque mea 
• fortuna, ncque tua gloria 
m inclanùsset, (86) et suppli- 
ti cium tnei oblivio sequetur. 

« Al si incolumem servane - 
« ris, aelcmum ex ernplar Cle- 
ti mentine ero: » Ad ea Cae- 
sar veniam ipsique, et conju- 
gi,et fratribtis tribuit. Atque 
illi vinclis exoluti , Agrippi - 

Antologia polltlco-istorlca. 

volte con troppa imprudenza congedar le sue truppe sulla pa- 
rola datagli dal Diplomatico Germanico Malaspina, che l’Im- 
peratore avrebbe ritirato dalla Transil vania le sue ( Cron. 
del 1599 ).. 

(86)Nulla onora tanto un principe o generale d'armata quanto 
l’aver debellato un nemico che si reputava invincibile. Quinto 
Curzio diceva, che Alessandro misurava il grado della sua gloria 
dal coraggio e dalla reputazione de’ suoi nemici superati in bat- 
taglia: « Credcbat magniludinetn suam clariorem fore , quomajore 
« fuissetU quos ipsc vicisset ». Quando le lodi de' vittoriosi ven- 
gono dalla virtù de’ vinti, sarebbe impossibile biasimare gli uni 
senza menomare la riputazione degli altri. Diceva il Signore di 
Bouthillier, che non acquista gloria un generale quando il ne- 
mico in una piazza o in campo aperto offre pochissima resisten- 
za. Un gran coraggio parla liberamente ma senza acerbità; l'a- 
dulazione è segnale d'un animo servile, e la maldicenza è di 
libertà troppo falso barlume; laonde le dignitose parole di Ca- 


• te? Non perchè a tutti vole- 
« lete voi dominare, segue che 
« s'abbia a servir da tutti. Se 
« tosto mi ti arrendeva, nè la 

• fortuna mia , nè la tua glo- 
« ria risponderebbe (86) , c 
« il mio supplizio sarebbe to- 
« sto obbliato. Ma se tu salvo 
■ mi serberai, eterno esem - 
« pio di tua clemenza iosarò». 
A tali parole perdonò Cesare 
ed a lui ed alla moglie e ai 


* 
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nmn quoque haud procul alio 
suggestu ronspicuam , iis- 
dem, quibus principem , lau- 
dibus gratibusque venerati 
sunt: (87) novum sane , et 
moribus velerum insolitum , 
feminam signisltoinanisprae- 
sidere: ipsa semel parti a ma- 
joribus suis imperii soriani 
f erebai . 


fratelli. Ed essi, sciolti dalle 
catene , anche Agrippina as- 
sisa in altro vicino seggio emi- 
nente, con le medesime lodi 
e grazie, co' quali il principe, 
venerarono (87). Cosa pur 
nuova ed ignota ni costumi an- 
tichi , che si assidesse innanzi 
alle Romane insegne una fem- 
mina: essa compagna vanta - 
vasi d’ un imperio dai suoi 
maggiori acquistato. 


Antologia polltlco-lstorlca. 

rattaco, proprie d’uo illustre guerriero e tenuto in conto dai 
suoi stessi nemici, gli valsero il perdono di Claudio. Tanto è 
vero che colla cortesia si addolcisce l'odio, colla modestia l’in- 
vidia, colla virtù il disprezzo, e colla prudenza si marcia di- 
rettamente e con sicurezza a traverso d’ogni periglio. 

(87) La Maestà del principe, dice un eh. cementatore, resta 
sensibilmente diminuita quando una moglie, della tempra d’A- 
grippina , vuole ingerirsi in lutti gli affari che toccano la sostanza 
del governo. Tiberio non senza ragione diceva, che i principi, 
in materia di onorificenza , non debbono essere prodighi colle 
donne; le quali quanto più ne ricevono, più esigenti per am- 
bizione si rendono. Non sarebbe gran male se un privato, estra- 
neo all’ amministrazione de’ pubblici affari, si lasciasse regolar , 
da una donna ; ma quando un principe , come Claudio , avesse 
per la moglie la debolezza medesima , il popolo ne soffrirebbe, 
e scossa c sconvolta ne resterebbe la macchina governativa. 
Guai, dice un altro autore, quando il marito si lascia da prin- 
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XXXVIII. Vocali postime 
patres, multa et magnifica su- 
per captivitate Caraclaci dis- 
setitele : « neque minus iti 
« clarino , tjiiam cum Sipha- 
« cem P. Scipio, Pemen L. 
« Paullus, et si qui olii vii i- 
« ctos r'eges popuh) Romano 
« ostendere ». (88) Censen- 
tur « Ostorio triumphi insi- 
• gnia , » prospcris ad id re- 
bus rjus, inox ambiguis: (89) 
sive, quoti, amoto Caractaco, 
quasi debellatum foret, minus 


XXXVIII. Poi congrega- 
tisi i Padri , molte e magnifi- 
cile cose dissero sulla prigio- 
nia di Carattacoi • nè meno 
« ciò luminoso , ebe quando 

• Sifacc fu da P. Scipione, 
« e Perseo mostrato da Lucio 

• Paolo , e se da altri al popo- 
« lo Romano re prigionieri 
« mostraronsi (88, ». Si de- 
cretano le trionfali ad Ostorio 
per le sue imprese , sino a 
quel punto prospere, poi Ira- 
vagliose (89): o che, rimosso 


Antologia politico-istorie». 

cipio predominare dalla moglie; egli insensibilmente preparasi 
a portar la conocchia. Perla qual cosa Filippo II, che ebbe più 
mugli, non volle mai con esse familiarizzarsi. 

(88) Pel paragone che ugualmente onora i vincitori ed i 
vinti !... 

(89) Il principio delle portentose azioni, come di tutti gli uma- 
ni eventi, deriva dall’esclusivo arbitrio del Cielo. Lo stesso Ci- 
cerone lo esprime con quel concetto : « Omnium rerum magna- 
ti rum a diis immortalibus principia ducunlur ». Vengono perciò 
da Dio le felicità e le disgrazie; nè v’ è rimedio migliore dell'e- 
quanimità per fronteggiare quest’ ultime: « Nulla re major ia- 
ti vidia fortume fit, quam aequo animo ( Sen. Marc. 6) ». Molti 
principi e gran capitani , dopo essere stati per molto tempo i 
prediletti della fortuna, sventuratamente terminarono la loro 
gloriosa carriera fra inaspettate sventure. Difatti , Annibale , 
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intenta apud nos militia f'uil ; 
sive liostcs , miserationc tan- 
ti retjis , aeriti s ad uhionem 
exarsere . (90) Praefectum 
castroni»! , et legionarias co- 
hoiles extruendis apud Silu- 
ras praesidiis relictas , cir- 
cumfundunt. Ac , ni cito vi- 
cis et castellis proximis sub- 
ventum foret , copine tum oc- 
cidione occubuissent . Prae- 
feclus t amen et odo ccntu— 
riones , ac promptissimus 
quisijue manipuius cecidere i 


Carattaco, quasi già spenta la 
guerra, si militò con minore 
perseveranza «la’u ostri; o die i 
nemici per compassione di tan- 
to re, più ardentemente infiara- 
maronsi alla vendetta (90). 
Circondano il prefetto del cam- 
po e i legionari! lasciati a por 
re forti ne’ Siluri, e se dai 
borghi o dai vicini castelli non 
accorrcvasi , n’ andavan tutti 
a sterminio. Vi caddero però 
spenti il prefetto cd otto cen- 
turioni e de’ più prodi soldati 


Angolosità |>olltlc«*-lslorlc». 

Pompeo, Carlo V , l’Elettor di Sassonia Giovanni Federico detto 
il Magnanimo; il Langravio d’ Assia; Filippo il Magnanimo; il 
Contestabile Anna di Montmorency; il Maresciallo Strozzi, Ales- 
sandro Farnese Duca di Parma; il Conte di Tilly; il Marchese 
Ambrogio Spinola; il Duca Errico di Rubati , e tanti altri, sono 
storici esempi si gravi, che avvalorano appieno siffatte massime. 
E questa l’umana condizione; la vita è un’alternativa di eventi 
lieti e spiacevoli ; lasciam dunque che coll’ordine antico il mon- 
do vada; bastando a noi ritrarre frutto dall’ esperienza. « Haec 
« est vita homimrn; sic laela dolendis alternai fortuna ferox: eat 
« ordine mundus antiquo : Nobis rerum experienlia prosit ( Petr. 
« eclog. 2 ) ». 

(90) Il coraggio e la costanza sono due requisiti che possen- 
temente influiscono a formare un grand'uomo. Il quale allora 
mostrasi nel più fulgido aspetto, quando gli arriva qualche stra- 
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nec multo post pabulantes no- 
stros , missasque od subsi- 
dium turmas profligant. 

XXXIX. Tutti Ostorius 
cohortes fxpeditas opposuit : 
nec ideo fugavi sistebat , ni 
legitmes proeliutn excepis- 
sent. Earum robore aequata 
pugna, dein nobis prò me- 
more /li il. Effugere hostes te- 
nui damno, quia inclinabat 
dies. Crebra bine proelia, et 
saepius in modum latraci- 
nii : per saltus , per palu- 
des, ut cuique sors : aut vir- 


ile molto dopo sbaragliano i 
nostri datisi a foraggiare, e i 
cavalli mandati loro in aiuto. 

XXXIX. Allora Ostorio 
mosse le truppe leggere* ma 
non frenava perciò la fuga, se 
non prendevasi dalle legioni 
a combattere. Dalla lor lena 
si pareggiò la battaglia* poi 
s'operò la vittoria. Scampa- 
rono con lieve danno i nemi- 
ci, perocché il di tramontava. 
Quindi frequenti mischie, c le 
più volte a guisa di scorrerie* 
per balze , per paludi come la 
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S 

ordinaria sventura. E sicurissimo indizio della grandezza d’ani- 
mo d uo uomo quello di non vederlo turbalo per qualsivoglia 
accidente: « Nullum esse argumenlum magniludinis cerlius, quarti 
« nihil posse, quo insligeris accidere: ( Sen. 1 de ira ) ». Onde 
Alfonso d’ Aragona diceva, che non può comandare agli uomi- 
ni chi non sa comandare alle proprie passioni. Più dunque la 
sorte delle armi è contraria ad un animoso guerriero, più egli 
si ostina a vendicarsene, e per via di novelli sforzi a sfidarla. 
La perdita della battaglia di S. Quintino che aveva messo la 
Francia alla discrezione degli Spagnuoli , e quasi alla vigilia di 
cadere sotto la loro dominazione, risvegliò il coraggio della no- 
biltà Francese, e produsse che fosse ricuperata l’ importante 
Piazza di Calais, la quale per dugento dieci anni era stata in 
potere degli Inglesi. 
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tus : temere provino; oh ir ani 
oh praeilam ; jussn , et ali- 
t piando itjnaris ilucibus. Ac 
praecipua Silurino pervica- 
cia , quos accendebat vulga- 
ta imperatoris Romani vox : 
« ut quondam Sugambri exci- 

• si, et in Gailias trajecti fo- 

• rent , ita Silurum nomcn 
« penitus extingucndum. nl- 
gilur duas auxiliares cohor- 
tes, avaritia pracfectorum in- 
cautius propulantes, interce- 
pere. Spoliaque et captivos lar- 
gando , ceteras quoque natio- 
nes ad dcfcctionem trahebant: 
cum , taedio curatimi fessus, 
Ostorius concessit vita, laetis 
hostibus , tamquain ducevi 
hauti spernendum, et si non 
proelium , al certe bellum , 
absumpsisset (9i). 


sorto chI il valore portavali , a 
caso, ad arto, por ira o pre- 
da, or senza ed ora con ordi- 
ne dei capitani. E sopratutto 
era atroce 1’ ostinazione dei 
Siluri , inferociti da una pa- 
rola corsa dal capitano Ro- 
mano: • come estirpali furo— 
• no c nelle Gallic già tra— 
« sportati i Sicambri , cosi do- 
« versi del tutto spegnere il 
« nume Siluro •. Colsero dun- 
que due coorti ausiliarie, sciol- 
tesi incautamente a predare 
per 1’ avidità dei prefetti; c le 
spoglie ed i prigioni do- 
nandone, traevan anche altri 
popoli a ribellione, quando ab- 
battuto da tante cure, cessò di 
vivere (Istorio ; lieti i nemici , 
che se non cadde in battaglia, 
la guerra almeno spegnesse 
un capitano non vile (91). 


Antologia polli IcoiKtorlc». 

(91) Non vi sono funerali piu belli per un capitano de'fuocUi 
di gioia che i nemici accendono nel campo per festeggiar la sua 
morte. La confessione clic con ciò fanno d’averlo temuto, e di 
trovare nella di lui perdita la loro salvezza , sommamente ono- 
ra il defuulo, anche piu d$l rammarico de'proprii concittadini, 
Anlol. Voi. VI. • 9 
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XL. Ai Caesar , cognita 
morte legali , ne provincia si- 
ne reclore foret, A. Didium 
sufficit (92). Is propere ve- 
chts , non tamen integrai res 
invenit -, ailvcrsa interim le- 
gionis pugna , cui Manlius 
Valenspraeerat. Auclagueet 
optai hostes ejus ivi fama , 
gito venientem ducem exter- 
rercnlì alquc ilio augente au- 
dita, ut major laus composi- 
ti , vel , si duravissent , ve- 
nia juslior tribueretur. Silu- 
res iti quoque damnum intu- 
lerant, luteque pcrsullabant , 


XL. Ma Cesare, udito mor- 
to il Legato per non lasciare 
la provincia senza governato- 
re, coninosela ad Aulo Di- 
dio (92). Egli andatovi pron- 
tamente, non trovò pure le co- 
se intatte; per lo sbaraglio av- 
venutovi di una legione sog- 
getta a Manlio Valente. E il 
grido accrebbero di colai rotta 
i nemici , onde il nuovo capi- 
tano atterrire; ed egli stesso 
lo ainplilieò per averne lode 
maggiore, ove le cose quetas- 
se; c , non riuscendovi , più 
giusta scusa. Tal danno an- 


A litologia politica-lstorlca. 


e (l’un mausoleo più sontuoso di quello che fu innalzato al Ma- 
resciallo di Sassonia. Allorché l’Arciduca Mattia fece cantare 
l'inno Ambrosiano in Vienna, e fece salve d’artiglieria in quella 
città per festeggiare la disfatta d’ Andrea llaltori principe di 
Transilvania, di cui abbiam fatto cenno, egli non fece che con- 
fermare la sparsa nuova del vergognoso tradimento fatto al vinto 
per via d’una pace simulata: anziché qualificare la di lui scon- 
fitta e morte per una segnalala vittoria; sapendo tutti che Bat- 
teri, per effetto appunto di quel concordato, trovavasi sfornito 
di truppe allorché gli fu data la battaglia. Ciò prova con quanta 
precauzione debbono i principi belligeranti assottigliare i loro 
eserciti, anche dopo conchiuso un trattato di solenne concordia! 

(92) Una lontana provincia non dev' esser mai lasciata senza 
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coro ne fu recato da’ Siluri ; 
e corseggiavano estesamente, 
sinché da Didio furono sbara- 
gliati. Ma Vcnuzio,dopo la 
prigionia di Carattaco, il più 
valente guerriero della città 
de' Briganti, come ho di so- 
pra narrato , alle nostre armi 
gt-an tempo fido, e difesone 
mentre ebbe a moglie Cartis- 
inandua regina, venuti quindi 
a divorzio , e col divorzio a 
guerra , vestì pur animo osti- 
le contra di noi. Ma da prin- 
cipio tra lor soltanto si batta- 
gliava ; (93) c Cartismandua 

Antologia politico -{storica. 

Prefetto, specialmente se fosse di novella conquista, e nella 
quale sogliono le popolazioni mostrarsi malcontente del nuovo 
governo. 

(93) Gli umani desideri non han limite che possa arrestarli : 
perciò memorabile è quel detto di Giustiniano: « More umani 
« ingenti quo plura habenl, eo ampliora cupiunt ( lib. 5 ) ». Al- 
lorché il veleno della discordia e de’ partiti s'insinua nelle vi- 
scere di coloro che sono preposti al governo degli Stati, tutti 
gli affari debbono per necessità volgere per la peggiore; e quan- 
do in casa si contende, è Itcn diffìcile trovare al di fuori delle 
domestiche pareli una fedele amicizia. Tale è il senso di quel 
concetto di Sallustio : « Quem aliemim fidum invenies , si luis 
« hosiis fueris ( bell. Iogurt. ) »? Le intestine dissensioni sono 


tlottec accursu Didii pclleren- 
tur. Sed, post captimi Cara - 
clacum , praeciputts scientia 
rei militaris Penutius, e Bri- 
{jantum civitate, ut supra me- 
moravi, fidusque diu, et lio- 
manis armis defensus , cum 
Cartismanduam regin am ma- 
trimonio teneret, inox orto di- 
scidio , et slatim bello , etimn 
ad versus nos hostilia indue- 
rat. Sed primo tantum inter 
ipsos certabatur , (93) calli - 
disque Cartismandua artibus 
fratrem ac propinquos Vcnu- 
lii intercepit. Inde accensi 
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hostes , simulante ignominia, 
ne feminae imperio sulnleren- 
tur: valida et leda artnis ju- 
venlus regnimi ejus inva- 
dimi. Quod nobis praevisumi 
et tnissae anxilio cohortes 
acre proelium fecere , cujus , 
initi n ambiguo , finis laelior 
fuit. Negue dispari eventu 
pugnalimi a legione, cui Cc- 
sius Nasica praeerat. Nani 
Diilius , senecliUe gravis , et 


imprigionò con astuzia i con- 
giunti od il fratcl di Vomr/.io. 
Aì'arse il nemico, acceso dalla 
vergogna di cader sotlo la si- 
gnoria d'ima donna, ed il re- 
gno con forte gioventù scelta 
ne assalta. Fu ciò da noi pre- 
veduto ; c le coorti inandate 
per aiutarla , vennero a licra 
zuffa clic in prima dubbia, eb- 
be felice riuscita. A è con ilis- 

4 

siinii successo fu combattuto 
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più perniciose alle armate di tutti que’nemici a’quali fanno la 
guerra. Se, al dir di Tito Livio, nessun vantaggio può sperarsi 
- da un esercito , il di cui generale ed i soldati fossero agitati da 
rumorose ciarle del volgo: « In quo cxercitu milites cl imperator 
« rumoribus vulgi circumagunlur , ibi nihil salutare est (lib. 44)»; 
di maggior detrimento sarà per lui e per lo Stato le intestine di- 
scordie di due parenti , come sentenzia M. Aurelio : ’« Maiori 
« cnirn civitalc detrimento sunt inteslinae duorum consanguineorum 
« xnimicitiae, quam hostium copiac ( lib. 2 c. 36) ». Non biso- 
gna poi dimenticare , che in somiglianti infauste occasioni so- 
gliono le contese cominciare fra due o tre grandi, ma pria che 
la festa Unisca i piccoli potentati, ed a poco a poco anche lutti 
i vicini, non mancheranno a prender parte all’invito. 

Se poi vogliam per poco volger la mente alle fazioni popolari 
di tutti i tempi, vedremo non esservi città né regno, ancorché 
Iurte e possente, che, trovandosi i suoi capi in discordia , non 
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multa copia honorum, per mi- 
nislros atjctv , et arcere ho- 
stem , satis habebat . Ilare , 
quamquam a duolms, Ostorio 
Didìoquc , propraetoribus , 
plures per annos gesta , con- 
junxi, ne divisa haud perin- 
de ad memoriam sui vale reni. 
Ad temporum ordinetn redeo. 


dalla legione die da Nasica si 
comandava. Perocché Didio,* 
carico il’ anni e d’ onori , pei 
suoi ministri operava , pago 
abbastanza di tener lungi il 
nemico, lo tali geste congiun- 
si benché in più anni dai due 
Ostorio e Didio vicepretori 
operate , perchè divise , non 
cosi bene varrebbouo a ricor- 
darsi. Ritorno all'ordine del- 
P età. 


Antologia polltleo-lstorlca. 

sia stato dalle armi de’ suoi nemici distrutto. Non sia discaro il 
riportar sul proposito qualche brano della storia Fiorentina. 

« Le gravi c naturali inimicizie , dice il suo chiarissimo au- • 
« ture, che sono tra gli uomini popolari e nobili, causate dal 
« voler questi comandare e quelli non ubbidire, sono cagioni 
« di tutti i inali che nascono nelle città , perché da questa di- 
ne versila d’umori tutte le altre cose che perturbano lo Stato 
« prendono il nutrimento loro. Questo tenne disunita Roma ; 

< questo ( s’ egli è lecito le piccole cose alle grandi agguagliare) 

« ba tenuto divisa Firenze, avvegnaché neli’una e nell’altra 
4 « città diversi effetti partorissero. Perchè le inimicizie che fu- 
« rono nel principio in Qoma tra il popolo e i nobili , disputan- 
ti do, quelle di Firenze, combattendo, si disunivano; quelle di 
« Roma con una legge ; quelle di Firenze con l’esilio e con la 
« morte di molti cittadini si terminavano ; quelle di Roma sent- 
ii pre la virtù militare accrebbero ; quelle di Firenze al tut— 
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XLI. (Anno V. C. 804 — 
Aer. Ch. SI—) Ti. Claudio 
quintum , Ser. Cornelio Or- 
phito consulibus , virilis toga 
Neroni maturata, quo capes- 
sendae reipuhlicae habilis vi- 
dere tur. Et Caesar adulalio- 
nibus senatus libetis cessit , 


XLI. (Anno dì Roma 804 
— Di Cristo ìli — ) Coasoli 
Tiberio Claudio la quinta vol- 
ta c Servio Cornelio Orlilo , 
affrettasi la viril toga a Aera- 
ne , onde sembrasse idoneo a 
maneggiar la repubblica. E 
cede Cesare volentieri alle 
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« to la spensero quelle di Roma da una ugualità di citta— 
« dini , in una disuguaglianza grandissima quella città con- 
« dussero ; quelle di Firenze da una disuguaglianza ad una mi- 
« rabile ugualità I’ hanno ridotta. La qual diversità d' effetti 
« conviene sia dai diversi fini , che hanno avuto questi due po- 
« poli , causata. Perchè il popolo di Roma godere i supremi 
« onori insieme con i nobili desiderava; quello di Firenze per 
« esser solo nel governo, senza che i nobili ne partecipassero, 
« combatteva. E perchè il desiderio del popolo Romano era 
« più ragionevole , venivano ad essere le offese ai nobili più 
« insopportabili; talché quella nobiltà facilmente , e senza ve- 
ti nir all’ armi cedeva , di modo, che dopo alcuni dispareri a 
« creare una legge , dove si sodisfacesse al popolo , e i nobili 
« nelle loro dignità rimanessero, convenivano. Dall’altro canto il 
« desiderio del popolo Fiorentino era ingiurioso , ed ingiusto, 
« talché la nobiltà con maggior forza alla sua difesa si prepa- 
« rava , e perciò al sangue ed all’ esilio si veniva de’citladini 
« e quelle leggi che di poi si crearono, non a comune utilità, 
« ma tutte in favore del vincitore si ordinavano. Da questo an- 
« cora procedeva, che nella vittoria del popolo la città di Ro- 
« ma più virtuosa diventava , perchè potendo i popolari essere 
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« ut vicesimo aetatis anno 
« consulatum Nero inireU al- 
ti que interim designalus prò- 
« consultive imperium extra 
« urbem liaberet , ac prin- 
« ceps juventutis appellare - 
« tur ». (!)4) Additimi nomine 
ejusdonativum militi, congia- 


ndulazioni de’ padri, « che as- 

• suincsseIVcrone il consolalo 
■ ai venti anni,c disegnato in- 

• tanto, fuori di Iloma aves- 
> se antorità di proconsolo, e 
« principedella gioventù si ap- 
< pellasse (l>4) ».Ed a suo no- 
me s’aggiunse il donativo alla 


Antologia polllleo-istorica. 


« all'anupinistrazionc de’magistrali, degli eserciti e degli imperii 
« co’oobili preposti, di quella medesima virtù eh’ erano quelli 
« si riempivano , e quella città, crescendovi la virtù, cresceva 
« in potenza; ma in Firenze vincendo il popolo, i nobili privi 
« de’ magistrali rimanevano ; e volendo riacquistargli, era loro 
« necessario co’ governi , con l’animo, e con il modo del vi- 
te vere simili ai popolani , non solamente essere , ma parere. 
« Di qua nasceva la variazione delle insegne, le mutazioni dei 
« titoli delle famiglie che i nobili , per parere del popolo, fa- 
« cevano, tanto che quella virtù dell’ armi e generosità d’a- 
« nimo ch’era nella nobiltà si spegneva , e nel popolo dove la 
« non era , non si poteva raccendere. Talché Firenze sempre 
« più umile ed abietta ne divenne ; e dove Roma , scndosi 
« quella loro virtù convertita in superbia, si ridusse in termi- 
te ne , che senza aver un principe non si poteva mantenere ; 
« Firenze a qual grado è pervenuta , che facilmente da un sa- 
« vio dalor delle leggi potrebbe essere in qualche forma di go- 
« verno riordinata » ec. 

(94) li titolo di principe della gioventù ne' tempi di Roma 
libera serviva a distinguere colui fra gli uguali, specialmente 
nell'ordine Equestre, die non ancora entrato in Magistratura, 
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nini plebi. Et Iwlicro Circen- 
sium , quoti adquirendis vultji 
studiti edebatur, Jiritannicus 
in pruelcxta, Nero triumpha- 
lium veste trunsvecti sunt. 
Spedarci popidus lume de- 
cere imperatorio , illuni pue- 
rili habitu ; ac perinde forlu- 
nam utriusque praesumeret . 
Simul , qui cenlurionum tri- 
bunommque sortevi Britan- 
nici miserabantur, remoti fi- 
ctis causti, et alti per speciem 
honoris. Elium libertorum si 
quis incorrvpla fide, depelli- 
tur , tali occasione. Obvii in- 
ter se , Nero Britannicum 
nomine , ille Domitium , sa- 
lidavcrc. Quod, ut discordine 
in il irmi , Agrippina multo 
questti , ad maritum deferì : 
« s/iemi quippc adoplionem ; 


truppa , ed il conciario alla 
plebe. Ed ai giuochi Circensi 
clic celebravansi per guada- 
{filarsi il favor del volgo, con 
la prefesta Britannico, IVero- 
nc in veste trionfale si presen- 
tarono . Mirasse il popolo , 
questo in imperiale maestà; 
quello in abito fanciullesco , 
ed il destino d' entrambi ne 
argomentasse. Insieme quei 
centurioni c tribuni , che di 
Britannico il caso compassio- 
navano , rimossi furono con 
finte cause, c alcuni in mostra , 
di onore. Se v’ ebbe ancora 
liberto d’ intatta fede per tal 
cagione si espulsele tal ne fu 
1’ occasione. Imbattutisi fra di 
loro; IVerone salutò a nome 
Britanuico;questi Ini con quel 
di Domi /.io. Qual seme già di 


Antologia polMica-islorica. 


superava gli altri per nobiltà e per pregi intellettuali e morali. 
Divenne in seguito, secondo assicurano eziandio Seneca e Sve- 
tonio , un distintivo de’ figli degli imperadori come di Caio e 
Lucio adottali da Augusto , di Caligola da Tiberio nel giorno 
ebe vesti la toga virile, e di Nerone da Claudio. Tutti gli onori 
corrono a circondare un personaggio colmo di prosperità qual 
poteva dirsi allora il giovane Neroue. Sotto il regno di Filip- 
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« quacque censuerint patres, 
« jusserit populus $ intra pe- 
ti uales abrogarli ac nisi pra- 
ti vilas tam infensa docen- 
ti tium arcealur , cruptura in 
« publiram perniciem ». Corn- 
ino! tis bis, quasi criminibus , 
Claudius , optimum qncmque 
educalorcm fìlii exilio oc mor- 
te adfcit: datosque a noverca 
custodiae ejus imponi!. 


XLII . Nondum (amen 
stimma molici Agrippina au- 
debat , ni praetoriarum co- 
hortium cura exolverenlur 
Lusius Geta, et Kufitis Cri- 
spinus, quos ATessalinac me- 
mores, et liberis ejus dcvin- 
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discordia , corre Agrippina 
crucciosa a denunziarlo al ma- 
rito : « si spregia , disselli , 

« 1" adozione , e ciò clic i Pa - 
g dri deliberarono , il popolo 

• autenticò , nella famiglia 

• conculcasi ; e se non frenasi 

• la nequizia di precettori si 
« perfidi, scoppierà a pubbli - 

• co danno ». Claudio da qnc- ' 
sti quasi delitti, alterato, d'e- 
silio o morte punisce ogni mi- 
gliore educator di Britannico 
e Io confida a maestri dati 
dalla matrigna. 

XLII. Pur non ancora A- 
grippina ardiva di tentar l’ul- 
timo colpo , se non toglieasi 
il governo dc’prctoriani a Lu- 
zio Geta ed a llufo Crispino, 
di’ ella credca ricordevoli di 
Messalina cd attaccati ai suoi 


A litologia politico-istorie». 

« 

po III, di Spagna il Conte di Lemos della Casa di Castro quan- 
tunque fosse assai giovane, occupò le più distinte cariche del 
reame, perché fu Presidente del Consiglio delle Indie , Viceré 
di Napoli, e Presidente del Consiglio d’ Italia. Osserva un au- 
tore Francese, che in quell’ anno medesimo al giovane Claudio 
Mangot fu conferita la carica di Primo Presidente di Bordeaux 
e poscia l’altra di Segretario di Stato Guardasigilli ec. 


t 
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Ctos credebat. Igitur « distra- 
« hi cohortes ambita duorum 
* et , si ab uno regerentur , 
« intentiorcm fore discipli- 
« nam » adseverante tt.vore , 
transfertur regimai colior- 
tium ad Burrum Afranium , 
egregiae mililuris famac, gua- 
ritili tomai , cujus spaile 
praeficeretur (95) . Suum 
quoque fastigium Agrippina 
extollere allitts: carpento Ca- 
pitolium ingredi, qui mos sa- 
ccrdotibus , et sacris anliqui- 


ligli. Dunque insistendo la 
moglie , « che pel gareggiar 
« di due parteggiavano le 
« coorti , ed in miglior disci- 
• piina da un solo si conter- 
« rebbouo, » dasscnc a Bur- 
ro Afranio il comando, guer- 
riero d’ alta opinione , che 
comprendeva però chi a tanto 
lo deputasse (95). Prende , 
Agrippina ancora ad innalzar 
sua grandezza : il trarsi al 
Campidoglio in cocchio , an- 
ticamente concesso ai sacer- 


Antologla politico-»*.! orlon. 

(95) Quando un grande ha la sventura di essere, come Clau- 
dio, di poco spirito, egli è pericoloso per lui tanto di prendere 
quanto di rifiutare gli altrui consigli. Perciocché essendo quasi 
sempre interessati lutti i suggerimenti che gli si danno; ed es- 
sendo incapace di scorgere e valutare l’ inganno de’ suoi con- 
siglieri, ne deriva, che al discredito della sua autorità terrà 
dietro la rovina del suo dominio. Pericolose , al dir d’ un eh. 
politico, sono oltremodo ne’ principi l’ignoranza e la debolezza 
d’animo, perchè da questi difetti derivano tutti i beni e tutti i 
mali de’ loro sudditi. Di un imperadore di simil tempra , che 
trae le sue virtù ed i suoi vizi da un' indole pusillanime , me- 
rita appena che ci prendiamo la pena di fare apologetica men- 
zione. Nel secondo volume notammo di volo questo difetto in 
persona di Carlo 11, di Spagna, ora aggiungeremo, che fuggito 
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tus concessi 45 , venerationem 
augebat feminae , quam im- 
peratore genitam , sororem 
cjus , qui rerum potitus sii , 
et conjugem, et matrem fuis- 
se , unicum ad hunc diem 
exemplum est. Inter quae 
praecipuus propugnator ejus 
Vitellius , validissima gratia, 
aetale extrema ( adco incer- 
tae sunl potentium res) ac- 
cusalione corripitur, deferen- 
te Iunio Lupo senatore. Is 
crimine majestatis, et cupidi- 


doti e alle immagini degli 
dei, accresceva maestà ad una 
donna , la quale , figliuola di 
principe , sorella a principe , 
c moglie e madre di principe, 
n’è sin qui unico esempio. In- 
tanto il primario suo sosteni- 
tore Vitellio, in favor sommo 
d’ età cadente ( tanto la sorte 
de’ grandi è instabile ) fu dal 
scnator Lucio Lupo » di mae- 
< stà querelato , e di anelare 
« all’ imperio * . E avrebbe 
Cesare prestato orecchio al- 


Antologla polltlcu-latorlea. 


solo io una notte dalla reggia a Buon-Ritiro; stanco della lun- 
ga reggenza della regina Anna, si pose nelle braccia di Gio- 
vanni d’Austria suo Zio che dichiarò primo ministro , dopo 
aver confinato in un convento sua madre. Sfornito di fermezza 
affidato a Ministri per quanto ambiziosi altrettanto privi di spe- 
ranza e di fiducia , gli affari di Spagna nell’ interno e nell’ e- 
sterno presso le più grandi potenze d'Europa peggiorarono ; la 
reggia fu in preda agli intrighi de’ favoriti ; nulla corrispose ai 
voti ed all’aspettativa della Nazione Spagnuola. Umiliata da 
Luigi XIV , abbandonata dall’ Inghilterra e dall’ Olanda , dovè 
la Spagna soggiacere alle dure condizioni della pace di Nimega, 
che fu segnata a’ 17 di settembre del 1678 , fu consolidata dal 
matrimonio di Carlo II, con Maria Luigia di Borbone figlia del 
Duca d’Orleans e nipote del re di Francia. Ma nè i vezzi della 
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nevi imperii objectabàt. Prue- 
buissetque atires Caesar, (00) 
uisi /Igrippinae tninis matjis, 
quatti predò us , imitatus esset 
ut accusatori arpia atipie igne 
interdiceret: hactenus Pitei - 
lius voluerat. 

XLUI. Multa eo anno prò- 


l’ accusa, (96) se itoti lo aves- 
sero le minacce piu che le sup- 
pliche ili Agrippina rivolto a 
vietar 1’ acqua ed il fuoco al- 
l'accusatore. Tanto sol volle 
Vitellio. 

XLUI. Avvennero molli 


Antologia |iolltico-istorlca. 


giovane sposa , che già aveva acquistato sul cuore di lui molto 
ascendente; nè la vedova regina che avea ripreso in certa guisa 
la pristina influenza , valsero a tenerlo in un contegno da Re. 
Tutto fu immerso in un disordine anche maggiore ; e poco 
mancò che i cattivi consigli de' cortigiani e dc’ministri non spin- 
gessero la Spagna a sostener sola ed in pari tempo una guerra 
straniera c civile ec. 

(96) Il sospetto è seguito dalla credulità ; 1’ uno e l’ altro di- 
struggono le più care affezioni , e le più saldc.amicizie. Negli 
affari di Stato i principi entrano prontamente in diffidenza dei 
loro confidenti ed intimi consiglieri. Essi sanno piu d’ogni al- 
tro quanto insaziabili sono i desideri dell'uomo; e T. Livio lo 
avvalora con quel molto: « Humanus animus insaliabilis eo t[Uod 
« fortuna spondei ad alliora et non concessa lendit ». Non v’ è 
accusa che sembra più verosimile a chi regna e per conseguen- 
za la più pericolosa per i grandi , di quella d’aspirare al supre- 
mo potere. Bisogna punire il delitto , ma è d’ uopo impedire 
quello del Crimenlesc. Chi per fatalità nè fosse accusato non 
dovrebbe peusare che a prepararsi alla morte , ove non potesse 
all’ istante specchiatamente giustificarsi. In ogni tempo ed in 
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diijin cvenerc (97). Inses- 
sum liirìs uvibus Capitolium: 
crebri* terrae molibus proni- 
Ine tlomus : ac dum latins me- 
tuitur , trepidalionc vulrfi, in- 
iialidu * quisijue obt riti. Fin- 
gimi ijuoijuc cgestas , et orla 
e.v co fames , in prodiqium ac- 


prodigii in quell’ anno (97). 
Funesti uccelli posatisi sul 
Campidoglio ; case atterrate 
da terremoti frequenti } e nel 
diffondersi e crescere la pau- 
ra, dall' accalcarsi del popolo 
costernato, ogni più debole è 
{testo. Il disagio ancora dei 


Antologia polltico-lstorica. 

quasi tutti gli Stati accuse di simil fatta , bene o mal fondate , 
produssero lo scempio d’ uomini eccellenti per virtù e per sa- 
pere , i quali , quasi tutti, altra colpa non ebbero che quella 
d’ essere stali reputati meritevoli di ciò che fu loro imputato. 

(97) Gli accidenti straordinari ancorché procedenti da natu- 
rali cagioni, sogliono far pronosticare al pavido volgo prossi- 
me disavventure e pericoli. In questi casi il cuore dell’ uomo 
resta profondamente scosso in conformità del rimorso della 
propria coscienza : « Nihil est quod imminentibus signis ita lo- 
ti lum ame utiat hominem, sicul incus sili conscia iniquilatis ». 
(Saresti. 1. extrem.) Ma se da un lato far non si possono fon- 
dati presagi sopra tutti i prodigi che per lo piu, come dicevamo, 
da cause a noi sconosciute derivano , dobbiam dall’altro fare 
talvolta eccezione a qualcheduno di essi che in modo del tutto 
straordinario si appalesasse. Perciocché suole la Divina Provvi- 
denza servirsi di siffatti segni per avvertire gli uomini di quelle 
calamità che debbon loro inevitabilmente arrivare , acciò pen- 
sino ai mezzi di sottrarsene, o d’ abbreviarne la durala. Diceva 
all’ uopo e per esperienza il Be Profeta : « I fedisti meluenlibus 
« le significalionem ut fugianl a facie arcus ec. » 
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cipiebatur (08). Nec occulti 
tantum questui; sed jura red- 
denteili Claudium circumva- 
sere clamoribus turbidis, pul- 
sumque in extremam fori 
parlem vi urgebant , donec 
mililum globo infensos per- 
rupit (90). Quindecim die- 
rum alimenta urbi, non am- 
pliti* , sujierfuisse constitit t 
magnaque deum bcnignitate, 


grani e la insortane carestia , 
prendessi a tristo presa- 
gio (08).' Me sordamente solo 
. si mormorava ; ma d’ogni in- 
torno con grida tumultuose 
assaltaron Claudio mentre tc- 
nca ragione , c a forza spin - 
tolo sino all’ estremo del fo- 
ro , lo tempestavano , sinché 
tal furia fu dissipata dall 1 ar- 
mi (OO).Scppesi in Roma non 
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(98) Non bisogna maravigliarsi se il volgo , di sua natura 
ignorante, sovente consideri come un prodigio ciò che deriva 
da ordinarie naturalissime cagioni. Narra un distinto diploma- 
tico del secolo XVII , che stando egli in Roma , un uccello di 
rapina nel dar la caccia ad un colombo s’ intromise con tanta 
violenza in un buco , che per la sua grossezza vi restò a metà 
conficcalo senza poterne più uscire. Non era certamente quello 
un caso da destar maraviglia ; non pertanto il popolo diedesi 
ad arzigogolar de’ presagi , e per tre giorni fu visto affollarsi 
sullo spianato della Chiesa di S. Luigi per mirare come caso 
straordinario un’ ala dell’uccello che era rimasta fuori del buco 
senza riflettere alla strettezza di esso , alla grossezza dell’ uc- 
cello , ed alla rapidità colla quale vi si era intromesso nell' in- 
seguire il colombo. 

(99) In tempo di carestia il Principe per prudenza non suole 
troppo mostrarsi in luoghi pubblici ed affollati. Perciocché 
quantunque si sappia non esser egli la cagione della penuria , 
pure il popolo altro indizio non conoscendo di buon governo 
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et modestia hiemis rebus ex- 
tremis suboentum. At her- 
cuie olim ex Italiae regioni- 
bus longinguas in provincias 
commeatus portabant : nec 

Antologia politlco-l«torica. 

che l’abbondanza , è assai facile a dare sfogo al suo malcontento 
sempre che ne abbia l’opportunità. L’ubbidienza del volgo più 
dal suo ventre che dalla sua ragione dipende; purché i viveri 
si vendano a buon mercato , la sua libertà andrà del pari a vii 
prezzo. Fate, disfate ad arbitrio; purché metterete cura a nu- 
drirlo, egli si mostrerà sommamente contento del suo padrone. 
Il prezzo del pane e la somma de’ lavori, dice Melchiorre Gio- 
ia, sono i soli vincoli che associano il popolo agli aflari politici. 
Egli per ragione di annona segue qualunque pravo consiglio. 
La storia Greca, fra le altre, convalida questo principio del no- 
stro storico. Difalti, nel tempo della guerra del Peloponeso gli 
Oratori delle cause criminali, come si vede in Aristofane , non 
facevansi scrupolo d’intonare all’orecchio del popolo: « se non 
a condannate costui, non avrete più pane, o Ateniesi ». Non vi era 
difesa che regger potesse ad argomento si grave; né bisognava 
maravigliarsene , giacché il sentimento de' personali e giornalieri 
bisogni è infinitamente più forte dell' idea dell’altrui diritto e 
del pubblico bene. Quindi di due amministratori, uno de’quali 
avesse vincolato l'interno commercio, e l'altro lo avesse lasciato 
libero all’arbitrio de’ speculatori , il secondo otterrebbe un sol 
voto, tuttoché fosse fornito di ogni merito, nell’alto che il pri- 
mo li otterrebbe tutti, fosse anche un perfettissimo asino d’An- 
trona. Da ultimo, in tempo di penuria ( e talvolta lo vedemmo 
anche noi ) suole il popolo mormorar del governo Municipale , 


v esser pane più che per quin- 
dici di ; e per la somma beni- 
gnità degli dei e la dolceiza 
del verno alla strema necessi- 
tà fu provvisto. Eppure un 
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{riorno dalle regioni d’ Italia 
si trasportavano i viveri nelle 
lontane province^ nè or si pe- 
na di steri lezza ; (100) ma 
colti viam piuttosto l’Egitto c 
1’ Africa, e la vita del popolo 
Iloinano affidasi alle navi ed 
alla fortuna. 

Antologia pollllco-lwtorlrn. 

accusando gli Edili d'incuria, della cattiva qualità de' viveri , 
della scarsezza, del peso o della mancanza del pane ne' soliti 
posti di spaccio, e finanche della loro collusione co’fornai... ma 
il mondo fu sempre e da per ogni dove lo stesso : il nostro au- 
tore lo disse nel precedente libro: « Quod hodic excmplis tuemur, 
« inter exempla crii » ; bastando sul proposito citare le satiri- 
che, bensì sensale, parole di Petronio Arbitro che a’ tempi di 
Roma Imperiale le riferiva: « Narrata , quod nec ad coelum, nec 
« ad terram perlinet ; cum interim nemo curai quid annona arctel. 
« Non me tìercules hodie buccam panis invenire postiti. Et quomo- 
« do f Siccitas perseverai , jain annuiti esurio. Iledilibus male evc- 
« niat , qui cum pisloribus colludunt : serva me , servabo le. Itaque 
« populus minutiti laborat ; nam islae majores maxillae sempcr Sa- 
li turnalia agunt » 

(100) Nulla è più grato, diceva Cicerone, della luce del vero: 
a Niliil menti humanae verilatis luce dulcius » ; e noi , a lode ap- 
punto della verità, diremo con M. Aurelio: Oh quanto sarebbe 
più felice quel regno in cui gli uomini avessero incallite le ma- 
ni per regolare l'aratro anziché indebolite le braccia per io ma- 
neggio delle armi : « Sibi enim felicius videri regnum , ubi viri 
a manta moderatalo aratro callosas , quatti brachia vibratulis ha- 


Hutic infecunditate Inbova - 
tur, (100) sed Africani po- 
tili s et Aegijptum exercemus, 1 
navibusque et casibu.s vita 
populi Umilimi perni issa est. 
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XLIV. Eodcm anno bel- 
lum inter Armento s l Itero s- 
que exortum , Parthis quo- 
que ac liomauis gruvissimo- 
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« siti enervala battermi ( I. 1 c. 12 ) ». £ come no, se la terra 
è il fonilo cbe Iddio ha destinato per provvedere ai nostri biso- 
gni; fondo inesauribile, ma cbe non corrisponde al suo scopo 
se non quando é coltivato? Per efTetto di sua destinazione la 
terra è consacrala a’ nostri travagli; ella domanda d' esser ba- 
gnata da’ nostri sudori. L’agricoltura è perciò la vera vocazione 
dell’uomo, è per lui lo stalo il più necessario, il più utile, il 
più nobile ! L' agricoltura e la pastorizia sono nate con lui ; ed 
. in ragione della civiltà de’diversi popoli migliorate. Pastori fu- 
rono i popoli primitivi, e tra vaste boscaglie vissero ripartiti in 
famiglie. Sallustio ce li dipinge rozzi, liberi ed indipendenti : 

■ Genus hominum agreste, sine legibus , sine imperio, liberum al- 
ti que solutum ». Cresciuti gli uomini di numero , si auuientaron 
del pari i loro bisogni; e la necessità di provvedere a questi li 
obbligò ad ordinarsi in società, a guidare al pascolo i bestiami, 
ed a scavare, rivoltare, e coltivare la terra a forza d’ignoto 
meccanismo per aver piante nutritive, lo tempi posteriori leso- _ 
cielà sempre crescenti ampliarono , variarono, multiplicarooo 
i loro lavori, e strinsero fra loro vincoli di benevole relazioni 
per contracambiare a vicenda il superfluo de’ prodotti. Quindi * 
l’agricoltura divenne il fondamento della privata e della pub- 
blica prosperità. Le possessioni, dice un eli. autore, sono le piu 
stabili e sicure ricchezze di quelle fondate sul commercio e sul- 
l’industria ; ed i Romani giustamente credevano cbe non la 
Amai. Voi. VI. 10 


XLIV. Lo stesso anno la 
guerra insorta infra gli Ar- 
meni e gli Iberi mosse scom- 
pigli gravissimi anche tra i 
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fuit (101). Getiti Partito- | logcsc nato di Greca druda , 
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grande estensione de' terreni, ma la migliore coltivazione di 
essi bastasse. 

Il Cardiual Gousset Arcivescovo di Reims, come presidente 
onorario de’ Comizi agricoli della sua patria ( Jussey) diceva ai 
socii di essi: Signori, io amo gli agricoltori, ed onoro l’agri- 
coltura perché è la più antica , ed in qualche senso anche la 
più nobile di tutte le professioni. Era la professione de’ patriar- 
chi e degli stessi antichi Re. Onoro l'agricoltura come la sor- 
gente della prosperità materiale del paese , c perchè senza di 
essa il paese non si potrebbe nudrire; onoro l’agricoltura per- 
chè io stesso l’ho esercitata fino al quarto lustro di mia età ; 
l’onoro finalmente, perchè fra tutte le professioni è quella in 
cui forse maggior probità si ritrova, più rettitudine, più spirito 
di giustizia, e più ferma difesa della proprietà. Le prische genti 
ehher già questa preziosa disposizione ; Cincinnato fra i Roma- 
ni lasciò l’aratro per assumere la Dittatura , dopo la quale ri- 
tornò alle campestri abitudini; da ultimo, come assicurano Ci- 
cerone, Plinio , e Tito Livio , anche gli imperatori protessero 
ed animarono col proprio esempio la coltivazione de’ campi : 

« Ipsorum lune manibus Impp. colebanlur agri, gaudente terra vo- 
ti mere laureato, et triumphali aratore ( Cic. de fin. Plin. 18 e 3 
« — Liv. lib. 3 ) ». 

(101) Nella prima annotazione del secondo libro di questi an- 
nali dicevamo che, scoppiata appena fra due principi la guerra, 
è ben difficile che da parziale non addivenga generale, perchè 
ciascun potentato suole procurare che i suoi vicini o confede- 
rali vi prendati parte per mire d’ingrandimento, e per la loro 
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rum Vohogcses impcritabal , I per concessione de" fratelli ai 
materna origine ex pellice | Parti signoreggiava : regnava 
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propria conservazione, o per altre ragioni che quella di Stato 
può unicamente consentire e giustificare. Difatti , dalla guerra 
che il Contestabile di S. Polo fece riaccendere fra Luigi XI , ed 
il Duca di Borgogna per cagione del matrimonio che il fratello 
del Re sollecitava coll’ unica figlia di questo Duca , altre quat- 
tro ne derivarono, quella cioè del Re contra il Duca di Guicnna; 
quella del Duca di Brettagna contro Re Luigi in favore del suo 
frafello; quella del Duca di Borgogna per ritogliere al Re Amiens 
e San Quintino, e da ultimo quella del Re d’Inghilterra che 
sarebbe stata la più pericolosa delle altre, se Eduardo fosse sta- 
to, come il Re di Francia, giudizioso ed accorto. Per vieppiù di- 
mostrare come la guerra cominciata fra due, soglia man mano 
fra molti altri principi estendersi e divampare , talvolta con 
tanto accanimento e per si lungo tempo, da non arrivare a ve- 
derne la fine, riassumeremo colla possibile brevità un articolo 
interessante tratto dalla storia del passato secolo, riferibile al- 
l'epoca del 1714, al 1720, e che a quella eziandio del nostro 
reame si annoda. 

Pe’ trattati di Utrecht e di Raslad pareva stabile quiete; pe- 
rocché le ambizioni de’ Re potenti erano soddisfatte , e quelle 
de’deboli principi disperate, quando per l'immatura morte della 
regina di Spagna Maria Luigia di Savoia in età di 2o anni, le 
seconde nozze di Filippo V, con Elisabetta Farnese, unica fi- 
glia d’Odoardo li, principe ereditario di Parma , celebrate a’io 
agosto del 1714, sparsero in Italia novelli semi di politici ri- 
volgimenti. Risedeva allora in Madrid colla qualità di agente di- 
plomatico del Duca di Parma l’Abbate Giulio Alberoni di Fio- 
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Graecu , concessu frairum , J sopra gli Iberi , per possesso 

retjnum aileptus. Ibtros Pha- | antichissimo, Farasmanc^ so- 
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renzuola, che fu poi Cardinale, ministro di Stato, grande del 
regno e ne'fasti della politica e della diplomazia celeberrimo. 
Dotato di rara intelligenza, di spirito giocondo e vivace, fece 
progressi celeri nella confidenza di Filippo V, q concepì l’ar- 
dito progetto di negoziare il matrimonio di quel monarca con 
Elisabetta senza saputa della Principessa degli Orsini, che salita 
al più alto grado di favore, reggeva co’ suoi maneggi la Spagna. 
Il di costei esilio in Francia fece si, che i’Alberoni divenisse 
tosto l’oracolo della giovane sposa. La quale piena d’uno spiri- 
to giusto e sommamente elevato, d’una sagacità senza pari , 
sembrava nata per essere, come lo fu , una delle piu celebri re- 
gine di Spagna. Concordava col genio di lei quello dell’operoso 
ministro, che alla pieghevolezza del Mazzarini univa l’ ambizio- 
ne di Richelieu, sebbene non sempre la profondità e l’accor- 
tezza d’ entrambi avesse saputo opportunamente imitare. Dive- 
nuto l'arbitro del reame , imprese a rendergli il suo prisco ful- 
gore , ed a mirare a disegni ancora più sublimi , perchè vasto 
campo gliene porgeva la combinazione politica degli affari d’Eu- 
ropa. Mentre egli dunque ristabiliva l’autorità del Re, riforma- 
va gii abusi, creava una marina, organizzava l’esercito Spa- 
gnuolo, Luigi XIV, Re di Francia moriva il primo di Settem- 
bre del 1715, a Versailles in età di anni 77, e questo avveni- 
mento fece prendere un aspetto tutto nuovo al Governo Fran- 
cese. Della numerosa posterità di quel Monarca si grande non 
rimanendo che un suo pronipote Duca d'Angiò dell’ età di cin- 
que anni , fu il Duca d’ Orleans chiamato dal Parlamento a pre- 
sedere il consiglio di Reggenza. ta di costui politica ebbe tosto 
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di mira il doppio oggetto cioè, l'uno di tenersi in pace co’suoi 
vicini; farsi perciò amico l'Imperatore ed unirsi in stretta lega 
al Re d’Inghilterra, l’altro di ripianare gli immensi debiti della 
corona, lo che diede luogo al sistema finanziere di Law, di cui > 
per quanto utile fu il piano, altrettanto l’ abuso che se ne fece 
divenne alla Francia perniciosissimo. Dotato il Reggente d’un 
genio superiore, volle assicurare ad ogni costo la pace del re- 
gno, e togliere ogni pretesto di futura contesa col trattato della 
Barriera d’ Anversa, in forza di che ogni differenza compose 
eziandio fra gli Olandesi e la Casa d’Austria per lo governo dei 
Paesi Bassi. 

Il sinistro evento della campagna dell’anno 1714, ed il ti- 
more d’un più funesto avvenire fecero istruito l’Imperadore che, 
senza forza ogni arroganza è vana; e che v’è una politica per 
tutti i tempi , la quale è forzata ad ammainar le vele nella tem- 
pesta per ispiegarle allorché il vento è propizio. Le guerre che 
in Europa 1’ urie alt’ altre si succedevano, eran di ostacolo al go- 
dimento de' frutti della pace. I Turchi nel 1715 invasero la Mo- 
re», dolenti d’averla ceduta ai Veneziani. 41 Papa, giustamente 
temendo per l’Italia, sollecitò l’imperadore ad armarsi in difesa 
della cristianità, e Carlo VI volendo favorire la Veneta Repub- 
blica, con una diversione contro la Porta, squadronò un pode- 
roso corpo d’armata in Ungheria, capitanato dal Principe Eu- 
genio di Savoia. Ben presto sconfitto il Gran Visir dall’ eroe 
dell' Alemagna , e fatta la pace di Passarowiz, fruttò questa al- 
l’ Ituperndore tutto il Bennato di Temiswar e la fortezza di 
Belgrado. 
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Mxthridates , oblinebal opi~ | Avca Farasiuane un figlio , 
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I Veneziani che avean servito di pretesto alle conquiste di 
Carlo , stretti a dover pagare le spese della guerra di Morea , si 
avvidero, ma troppo lardi, che il soccorso d’un possente alleato 
è per l’alleato di lui più piccolo pericoloso e molesto. 

Stando cosi le cose d’Italia e d’Europa, la regina di Spagna 
Elisabetta a 20 di gennaio del 1710 diede alla luce il principe 
1). Carlo che nel primo fiore dell’età ascese al trono delle Due 
Sicilie col glorioso nome di Restauratore della Monarchia a con- 
forto de’ popoli. Le mife di Elisabetta erano quelle d’assicurare 
uno stabilimento a suo figlio ; ed Alberoni che mirabilmente la 
secondava, seppe accenderla di bramosia per lo riacquisto della 
perduta influenza Spagnuola in Italia, cominciando dalla Sar- 
degna . Succeduto al Cardinal Del Giudice, e qual ministro il più 
favorito della regina, cominciò a dar opera a grandiosi prepa- 
rativi, ingannando le potenze d’Europa sullo scopo de’suoi ar- 
mamenti; e dando a credere al Papa, che tentar si voleva a dan- 
no de’ Mori il ricuperamento di Orano, e la conquista di altre 
piazze nell’ Africa. Cercò dapprima per via di segreti negoziati 
d’abbatter ivi la potenza dell’Austria; ma contrariato dal Duca 
d'Orleans, vide eoo dolore la triplice unione sordamente pre- 
parata della Francia, dell’Inghilterra e dell’Olanda contro la 
Spagna. Fermo nondimeno nel suo sistema , egli tenne impene- 
trabilmente nascosti i suoi progetti, meditando in silenzio i mez- 
zi i più alti a vendicarsi uell’un tempo delle Corti di Parigi e 
di Londra. Venuto il momento propizio, l’intraprendente mi- 
nistro si tolse la maschera, inviando alla conquista della Sarde- 
gna quella flotta che avea destinato in soccorso de’Veneziani. 
Fu Cagliari stretto d’assedio, la quale città mal presidiata e mal 
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munita trovandosi, ben presto dovette rendersi. Cosi Del 1717 
senza motivo di guerra, senza cartello, senza contrasto, la Sar- 
degna divenne Spagnuola , e l’armata vittoriosa di Filippo V, 
facea sembiante di volger l’animo ad imprese maggiori. 

Riavute le potenze belligeranti dal primo stupore della sor- 
presa, nuove armi apprestarono in Germania ed in Francia; le 
doglianze de’ gabinetti Inglese e Francese non impedirono alla 
regina di Spagna di seguire il piano dcll’Aiberoni ; l’ Imperato- 
re, sollecitato dagli Inglesi, consentiva a concedere l’investi- 
tura della Toscana, di Parma e di Piacenza all’Infante D. Carlo, 
ma Filippo V, ostinavasi a domandare il Regno di Napoli. Ciò 
indusse l'Imperadore, il Piemonte, la Francia e l’Inghilterra 
a concbiudere un trattato di quadruplice alleanza per far argine 
alla Spagna, che appellavano infida, e per contenere l’ingordi- 
gia di lei a smoderata conquista. Gli Olandesi, volendo tenersi 
mediatori a seconda degli eventi, per la neutralità dichiararon- 
si. Questa formidabile lega non valse ad alterar i progetti di Al- 
beroni e molto meno la fermezza della regina Elisabetta. Le ar- 
mi Spagnuole grandemente si rafforzarono in Sardegna ; e men- 
tre i più accorti politici esploravano se fossero dirette contro 
Napoli, o contro il Ducato di Milano, furori tutti delusi e sor- 
presi all’annunzio d’aver la (lotta di Spagna improvvisamente 
assaltato la Sicilia. Fu presa la città capitale di Palermo, fugalo 
il Viceré di Vittorio Amedeo, e quindi espugnata Catania, bloc- 
cate Messina, Trapani, e Melazzo, fu fatto Viceré per Filip- 
po V, il Marchese di Leede nato Fiammingo. Una squadra In- 
glese con soldati di Cesare eutrata allora nel Mediterraneo, si 
ancorò nel porlo di Messina, e circa diecimila Napolitani e Te- 


Digitized by Google 



152 


C. CORNELIO TACITO 


ni filius , nomine RhatUuni- j stosa forma , insigne per ga- 
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deschi, intenti a liberare la cittadella di Messina e’I Forte di San 
Salvadore dall'assedio che l’intrepido Leede stringeva, a Reggio 
posero il campo. In due battaglie navali ebbe piena vittoria l’am- 
miraglio Inglese Ring sullo Spagnuolo Castagnedo, cosi che dei 
n. D 26 Vascelli di fila, 14 furon presi, gli altri, con n.° 7 galee 
e molte navi minori, affondati, fugati o dispersi. La Città di Mes- 
sina, benché occupata dagli Spagnuoli, era investita, ed il cam- 
po Spagnuolo minacciato. Ma Leede assediato, ed assediatore, 
ora offendendo ora intrepito restando sulle difese, espugna al- 
fine le due fortezze, ed al cospetto del vincitore Ring e decam- 
pi Cesarei sopra quelle rocche inalbera il vessillo di Spagna. La- 
sciata la Città ben munita, rapido corre all’assedio di Melazzo. 
Questo disastro, lungi dall’ abbattere, infiammò vieppiù il ge- 
nio dell’ Alberoni. 11 quale assembrando altre armate di terra e 
di mare, sosteneva senza sbigottimento la guerra contro le tre 
più grandi Potenze d’Europa. I suoi disegni condotti con molta 
abilità e segretezza , cran vasti e da perlutto ramificati come le 
mine. Già una grande alleanza egli opponeva a quella formata 
contro la Spagna ; già stava per iscoppiare in Francia la famosa 
congiura del principe di Cefiamare contro il Reggente per far 
isbarcare in Rrettagna un corpo d'armata Spagnuola ; riunire i 
malcontenti di Poitou; impadronirsi del Re e del Duca d'Or- 
leans ; convocare gli Stali generali rappresentanti in corpo 
l’ intera Nazione per nominare il Re di Spagna tutore di Lui- 
gi XV, e Reggente di Francia, quando un azzardo singolare fe- 
ce scoprire al Duca d’ Orleans la congiura ed il nome di tutti i 
complici, cinque de'quali, brettoni di nazione, ebbero mozzo 
il capo, e gli altri, fra quali il Duca di Maine ed il Cardinale di 
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$lus , decora proceritate , vi | gliardia di corjio, istrutto del- 
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Polignac , furono mandati iu esilio. Quel principe si uni allora 
più strettamente al Re d’Inghilterra, e nel 1719, in un manife- 
sto pubblicato a Parigi, dopo aver accusato di tutti i disordini, 
l’Alberoni intimò la guerra alla Spagna. Senza punto turbarsi 
quel ministro, sGdò la quadruplice alleanza , continuando più 
coraggiosamente la lotta. 

Un esercito Francese guidato dal maresciallo di Berwik , pas- 
sati i Pirenei, s' impadroni di S. Sebastiano, di Fontarabia c 
del Castello d’Urgel, bruciando i magazzini della città, e 16 na- 
vi da guerra su i cantieri. Una (lotta Inglese portò la desolazio- 
ne ne’ porti di S. Antonio e di Vigos , e vi prese 6 vascelli. Al- 
tre schiere nemiche alla Spagna sotto il comando di Mercy ar- 
rivarono nell’anno 1720 in Sicilia. Le quali presero Palermo , 
tolsero il blocco a Melazzo, e quindi la Cittadella di Siracusa e 
quella di Messina ricuperarono. Quei popoli che parteggiavano 
per Filippo V, mutata sorte, per Cesare si dichiararono. Tutto 
andiede allora per la peggiore. Il Generale Spagnuolo Leede , 
sospettando le sventure estreme, preparava l’abbandono del- 
l’Isola. In lspagna ardeva guerra sanguinosa e più che in Sici- 
lia crudele. Filippo marciando verso la frontiera, avea diviso in 
tre colonne l'esercito. La prima era da lui condotta, la seconda 
dalla Regina, la terza daU’Alberoni; ma tutti e tre non eran 
fatti per comandare alle armate , e tosto il Re travagliato dai 
potentissimi suoi contrari; scoraggiato dalla cattiva piega che 
quella guerra prendeva ; e temendo di vedere il nemico pene- 
trare nel centro della Spagna, amò meglio di sagrifìcare il suo 
primo Ministro, che di esporre la Mouarchia ad ulteriori disa- 
stri. Accettò dunque per pace i segreti palli dell’alleanza ucrni- 
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corporù insigni* , et palrias Farti patrie (102) e di gran 
nrles edoctus, (102) claraquc faina tra i suoi. Questi più 
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ca ; e la caduta di Aiberooi smorzando un incendio ebe potea 
divenire funesto, ricondusse la Spagna al suo vero punto d'e- 
quilibrio. 

(102) Lodevolissimi sono quei principi die somma cura si 
prendono dell'educazione de' loro figliuoli, o precipuamente 
di quelli ebe son destinali a regnare. A prescindere dai beni 
dell’ animo , del corpo e della fortuna tanto ad essi necessarii 
per l’esercizio delle virtù politiche, sogliono i loro genitori di 
buon’ora abituarli all’ esercizio delle virtù intellettuali e morali, 
le prime delle quali con l'aiuto si acquistano delle dottrine, e 
|e seconde col benefizio delF uso. L'imperator Marco Aurelio , 
per editto in Roma promulgato e tosto per tutta Italia risparso, 
chiamò a se i migliori fra i dotti per fare la scelta degli educato- 
ri e precettori di Commodo suo figliuolo. Da uno stuolo accor- 
sovi di filosofi, di astrologi, di retori, di musici e di altri scien- 
ziati pochi ne scelse fra quali i più sapienti, i più sperimentati, 
i più generosi , i più cordati , d’età matura e di onestissima vi- 
ta. E poiché assegnar volle a ciascuna delle arti liberali due 
maestri, cosi quattordici furono i precettori del principe. Ma 
per quanto il padre si adoperò acciò il figlio, unico erede d'uu 
vastissimo impero, fosso in tutte le scienza istruito, altrettanto 
quest’ultimo non attese die ad immergersi in ogni sorta di vi- 
zi. Questue molti altri esempi avvaloran di troppo la massima, 
che i principi ereditari non potrebbero in materia di Stalo avere 
migliori maestri de’ propri genitori. È in questo senso che ri- 
portiamo quel passo di Vegezio: « Quem invetùes qui docere pos- 
ti sii, quod ipsc non didtcil »? ( lib. 1 c. 1 ) al quale fa eco Va- 


Digitized by Google 



ANNALI LIBRO DUODECIMO 


155 


inter accolas fama (105). Is 
« modicum lberiae regnum 
* « senecta patris detineri » fe- 
rocius crebriusijtie jactabat , 
guani ut cupidinem occulta- 
rti (104). lgilur Pltarasma- 


spesso c più fieramente (105) 
die ne potesse celar la lirnnia, 
spacciava • essere il regno 
« d’ I beri a vile per la vcc- 
« cliiezza del padre (104) ». 
Farasinanc dunque, temendo 
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lerjo Massimo : « Nihil aids praecipi debet, uisiquod prius quìsgue 
« sièi imperavil ». ( I. 8 c. 6 ) Forse Tiberio trasse maggior pro- 
fitto dalle ultime conferenze avute con Augusto prossimo a 
morte, che dall’aver'in Grecia lungamente conversalo co’mi- 
gliori filosofi del suo tempo. (Veggansi le riflessioni analoghe del 
1 e del 3 libro degli Annali ). 

(103) Un principe per divenire più facilmente conquistatore 
deve cominciare dal farsi amare o almeno stimare dagli stranie- 
ri , perchè in guerra la rèputnzioue d' esser buono , clemente e 
generoso vale quanto le armi, e talvolta anche di più. Diceva 
perciò Plinio a Trajano essere precipuo uffizio del principe il 
farsi amici : « Praecipuum principia viunus est ainicos parare ». 
Sallustio descrive l’ utilità che dall’amicizia deriva : i presidi! 
de’ regni , egli dice , non sono gli eserciti nè i tesori , ma gli 
amici: « Non exercilus, non thesauri praesidia regni sunt, veruni 
« amici » ( de bell. lug. ) È sentenza di Platone che l’ efficacia 
delle azioni dipende dal piacere agii uomini : « Ab eo, quod ho- 
« minibus placeas, actionum efficacia est: e Plutarco vi fa eco col 
dire: « Memento, ad res agendas necessariam esse hominuin bene- 
« volenliam ». 

(104) Gran contento è per un principe il poter formar di sua 
mano il successore e farlo partecipe della sua sperienza come 
della sua autorità per lo buon governo delio Stato. Ma qual' è 


I 
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nes juvencm polentine prom- | nell’età sua declinante un gio- 

Anlotogla polillco-lwtoricn. 

mai d'ordinario la reciprocanza ch’egli suole aspettarsi? la tor- 
mentosa impazienza del successore per lo indugio al consegui- 
mento di quel bene che intensamente desidera, il potere! For- 
mano i politici ( fatte sempre le debite eccezioni ) l’ adequato 
giudizio d’ induzione di non esservi principi in età di regnare 
ch'abbiano la moderazione d’ attendere con pazienza la succes- 
sione del padre, o del fratello, o dej, zio. Essi riguardano il lun- 
go regno di quelli a’ quali debbono succedere come un abbre- 
viamento del loro e come un' usurpazione del proprio diritto. 
Allora, fra le altre lagnanze, ascoltasi: che quando più invalido 
è il capo d' uno Stato , tanto maggiormente insolentiscono le 
membra; che il solo savio sa far del finire un trionfo, ad imita- 
zione del sole, il quale mentre è ancor luminoso, celasi spesso 
fra le nubi, lasciandoci dubbiosi s’ egli sia o uo tramontato; che 
è proprio del corso politico , come dice Platone , aver un certo 
termine e fine : « Esse et politici cursus jinem quendam , ac ter- 
« minum ». Noi aggiungeremo esser fallo gravissimo contrario 
alla legge divina ed umana il desiderare la morte del proprio 
genitore e signore. L3 Corte di àlarco Aurelio mostrassi al som- 
mo indignata allorché l’ impcralor moribondo, fatto a se venire 
Commodo suo figliuolo ed erede , costui con colpevole indiffe- 
renza, e cogli occhi sonnacchiosi comparve. Oh quanto è vera 
nella specie quella massima di Dione : « Diversi sunt animi sen- 
« sus eorum qui impenum affeclant , et qui jam e o sunt potiti » . 
(lib. 42). Ben a proposito un sommo storico scriveva : » Cern- 
ii modus nihil quod salutare est , non modo ad animata , sed ne 
- « ad aurcs quidem admitlit ». 

Laoude non deve recar maraviglia se la storia ci offre l'escm- 
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plae, et studio popularium ac- | vane di ardimentosa forza, ed 
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pio del piovane Adolfo di Gheldria , il quale rispose a Comines , 
che proponevagli un accordo col vecchio Duca, aver soo padre 
retto per 40 anni il Ducato ; essere perciò venuto il tempo di 
cederlo a lui , e contentarsi d’ un vitalizio d' annui scudi tre- 
mila. Empia cosa, dice Datone è il costringere e sforzare il pa- 
dre e la patria; il figliuolo guardar si deve d’ offenderlo, perchè 
non v’ è preghiera che sia più esaudita da Dio di quella de’ pa- 
dri sopra i loro figli. Fu degno Decio d’eterna lode per aver ri- 
fiutato, vivente il padre, l'imperio , dicendo di temere che es- 
sendo imperadore , non disimparasse d’ esser figliuolo: « Impe- 
ti rat pater meus: meum imperium sii parere humUiter imperanti ». 
(Voi. Max. lib. 4). L’ abdicazione dell’ imperador Carlo V° non 
fu creduta del tutto volontaria ; perciocché con ragione egli te- 
meva del cupo e tristo umor di suo figlio; il quale erasi sovente 
con lui doluto del disprezzo che gli mostravan gli Inglesi , dei 
quali sposato avea la regina , appunto per non posseder altro 
del suo se non il semplice titolo di re di Napoli e di Duca di 
Milano. D. Carlo principe di Spagna erasi del pari annoiato di 
trovarsi senza dominio ; la sua morte giunse opportuna per lo 
riposo di Filippo II. che visse altri treni’ anni. Tal’ è l’ infortu- 
nio di quei grandi che di buon'ora son genitori. La loro esi- 
stenza suol’ esser di peso a coloro che toccan quasi la vecchiezza 
pria di regnare, e che (ci sia permesso il concetto) somigliano 
a que’ rigidi creditori che si sono stancali d’aspettar di vantag- 
gio. Ecco perchè taluni principi dell’ antichità c del medio evo 
amarono i loro bastardi a preferenza de’legittimi loro figliuoli 
sul riflesso, che questi ultimi non miravano che alla successio- 
ne de' loro Stati, e quelli, nulla invece avendo a pretendere , 
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cincinni, (105) vergentibus 
jam annissuis ntetucns, aliam 
mi spelli trahere , (!06)’ et 
« Armeniam ostentare , pul- 
« sis Partliis , dal ani Mi- 
■ ibridati a semel • memoran- 


ardcntc per il favore de’ po- 
poli, (105) lo accende in al- 
tre speranze (106) c gli pre- 
senta • l’ Armenia rammento - 
« rando che egli, cacciatone i 
« Parti, diedela a Mitridate; 
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mostravano tutto l’ interesse di augurargli lunghissima vita, dal- 
la quale dipendevano la durata del loro credito ed il consoli- 
damento della loro fortuna. 

(105) Quando un principe è divenuto vecchio ed ha un Aglio 
atto a regnare, e molto amato dal popolo, com’era Germanico 
Cesare , deve regolare con somma astuzia e prudenza non sola- 
mente l'affetto de’suoi sudditi verso il giovane principe per te- 
ma che non abbandonino l’astro che tramonta, ma anche l’ani- 
mo del suo figliuolo, acciò non esca dagli stretti limili del ri- 
spetto e dell’ubbidienza. 

(106) L’ambizione mette facilmente radice negli animi arditi, 
vigorosi ed inchinevoli a novità. Quando ella s’imbatte nella 
chiarezza del sangue e nel favor popolare, è cosa malagevole il 
frenarla. Insinuata appena nella fantasia d’ un giovane principe 
fornito di mezzi e di coraggio, lo fa risolvere a’ più ardui ed il- 
limitati disegni. L'ambizione, dice un eh. storico, non è mai 
cosi alta, che non pensi a salir di vantaggio; per lei la cima non 
è che lo scalino. Ad addolcire un animo ambizioso basta allet- 
tarlo con qualche lusinga di prossima speranza. Lungi dal con- 
siderare , che il potere acquistasi col mezzo della virtù , come 
dice Claudiano Alosandrino : « Ernitur sola virtute potcstas » , 
tutti gli ambiziosi che ariosamente vi aspirano sogliono ogni 
altra cosa a questa loro bramosia postergare : « Qui potentiam 
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ilo scd « vivi differendovi, et 
« potiorem dolimi , quo in- 
• cautum opprimerenl ». Ita 
Rhadamistus , simulata ad- 
versus pat rem discorda, (107) 
tamquam novercae odiis im- 


• ma da indugiarsi la forza : 
« meglio ad opprimerlo gio- 
« verebbe, non Io aspettando, 
« l’inganno ». Cosi Rada- 
misto , fintosi in ira col pa- 
dre , (107) coinè oppressalo 


Antologia politico-lstorlca. 


« affeclant ; caelera omnia cupidilati suac poslponunt ». ( Dioc. 
lib. 38 ). Molto si è detto sopra questo enorme vizio , e moltis- 
simo resterebbe a notarsi ; ma per ora conchiuderemo con San 
Bernardo essere l’ ambizione la maestra delle frodi, la madre 
dell'ipocrisia, e la sorgente di tutti i vizi: « Doli artifex, mater 
a hypocrisis, et viliorum origo ».( disc. quares. ) 

(107) È l’astuzia quell'acutezza d’ingegno con che l’uomo 
s’indirizza a qualche buono o cattivo disegno per mezzi non veri 
ma simulali; perciò dice l’Angelico: « Ad asluliam perlinel as- 
ti. sumere vias non veras sed simulalas el apparenles ad aliquem fi- 
li nem prosequendum v el bonum, vel malum ». ( 2 q. 85 artico- 
li 3 e 4 ). Malagevole impresa è, come dice Terenzio, ingan- 
nare un astuto ; 


a Fallacia alia aliam tradii, 

" Jslulum fallere difficile est ». 

(Ailrin) 

Seneca lo convalida : 


< Simulala remove , non forile est libi 
« Deci pere lìlytsem ». 

•(Troad) 

Comunque lecita non sia questa sottigliezza d’animo, pur vi 
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par, pergil ad pairuum: mid- 
taque ab eo comitale in spc- 
ciern liberimi cultus, primo - 
re» Armeniorum ad res no- 
va» illicit , ignaro et ornante 
insuper Milhridule. 

XLV. Reconciliationis spe- 
cie adsumpta regressus ad par 
trem , « quae fraude confi- 
« ci potuerint, prompta nun- 

• lial, cetera armis exequen- 

• da*. Interim Pharasmancs 
, belli causas configiti > proe- 

« limili sibi adversus regem 
« Albanorum , et Jlomanos 
•« auxilio vocanli fralrcm ad- 


dalfodio della matrigna, vai- 
sene al zio , e trattato con 
molta amorevolezza qual fi- 
glio, infiamma a nuovi ardi- 
menti i principali di Armenia 
nulla sapendone, anzi di gra- 
zie colmandolo Mitridate. 

XLV. In vista di rappa- 
ciarsi , nc torna al padre , gli 
annunzia a pronta ogni cosa 
a che si polca con inganno ; 
a doversi il resto trattar con 
a l’ armi ». Farasmanc intan- 
to trama cagioni di guerra : 
a che nel combattere iucou- 
a tro al re degli Albani , c 
« chiedendo a' Romani aiuto, 
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sono delle astuzie prudenti c sagaci delle quali molli principi , 
magistrati, filosofi ed altri uomini sapienti opportunamente si 
avvalsero, e di costoro sarebbe ben lungo il catalogo, come iu 
ogni tempo vi furon de’ perfidi che si serviron d’astuzie troppo 
fraudolenti e maligne. 

Ciò premesso e considerato , diremo che la migliore c più 
efiìcace astuzia che usar possa un principe prossimo erede d’un 
trono, per insinuarsi nell’animo d’un altro presso del quale si 
fosse ritirato , ad esempio di Luigi XI presso il Duca di Bor- 
gogna, è quella di fingere che il suo umore sia incompatibile 
con quello di suo padre. 
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« il fratello si eontra|>[>osc , e 
« punir voleva tal onta col 
« suo sterminio; (100) » e dà 
gagliardo esercito al figlio. 
Questi, atterritolo con repen- 
tino assalto, sforzi) Mitridate 
a cedere la campagna e chiu- 
dersi dentro il eastel di Gor- 
nea, inespugnabile per il Ino - 
go e per il corpo di guardie , 
del quale avevano il governo 
Celio Polliono prefetto , e i I 
centurione Casperio. Niente 
più ignorano i barbari, «pian 
to gli ingegni c le macelline 
degli assalti ; ma noi valgliia- 

.tnlnlogla politlcu-Utoriru. 

(108) 1 principi, come tutti gli altri uomini, per la qualità 
della loro natura sono soggetti alle passioni; ma essi sogliono 
accortamente evitare quelle che odiosi e vili li rendono, e che 
sono di ostacolo all’esatto adempimento degli eccelsi loro dove- 
ri. Perciocché, dice un sommo politico, se fossero rapaci, usur- 
patori della roba e delle donne altrui, incorrerebbero nell'odio 
pubblico; quandoché nulla togliendo di queste cose all’uni- 
versalità degli uomini, quieti e contenti vivrebbero, e soltanto 
avrebbero a combattere coll’ambizione di pochi, che in varie 
guise potrebbero raffrenare. Cadrebbero poi nella viltà e nel di- 
sprezzo, se fossero tenuti leggieri effeminati , pusillanimi ed ir- 
resoluti ; da quali vizi sogliono guardarsi come da pericolosis- 
Antol, Voi. VI. 11 


« versatimi ; eamque inju- 
« rifinì cxcidio ipsius ultimi 
• ilumm (108) ■. Simul ma - 
ijnas, copias f* ìlio tradidit. Ille 
irruptione subita territum , 
exutumqnc campis Milhrida- 
ten , compulit .in castellum 
Gomeas , tutum loco, ac prae- 
sidio militimi , (jais Caelius 
Pallio praefectus , centuno 
Casjierius praeerat . Nihil 
tam ignarum barbaris, quinti 
machinamenta et astus oppu- 
gnationiim : ut nobis ca pars 
militine maxime gnara est. 
Ila Rhadamistus frustra, nel 
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cmn titillino , Icntntis muni- 
lionibits , obsidium incipit . 
Et cimi vis neijUt/eretur , «- 
varitifim praefecti cinerea - 


ino principalmente in tal ar- 
te. Perciò Radamelo inutil- 
mente o cou danno tentatane 
F espugnazione , mettcsi ad 


AnloloKla jiolUleo-lstorlcH. 


simo scoglio, ed operare in guisa, che nelle loro azioni null’ul- 
tro che grandezza, animosità, gravità e fortezza si riconosca ; 
c che ogni alto della loro volontà sia irrevocabile, ed in tale 
opinione mantenersi , che alcuno non pensi ad aggirarli , uè a 
tesser loro tradimenti ed inganni. 

Ciò premesso, venendo alla massima, diremo che, sovente 
pel troppo desiderio si fan poche cose e cattive, nell’atto che 
moltissime e buone se ne fanno operandosi con accorgimento. 
Tucidide lo avvalora, dicendo : « Cupidilale panca racle fiunt, 
« circutnspec/ione plurima ». ( lib. 6). I principi sogliono intra- 
prendere tutto a colpo sicuro colla singoiar guarentigia della 
loro buona fortuna; ed allorché si determinano a qualche im- 
presa , specialmente a muover guerra a’ loro parenti o vicini , 
non mancan mai, come Farasmane, di buone ragioni per giu- 
stificarla. Lo storico Comines ce ne fa un quadro somigliantis- 
simo e molto istruttivo. Fra gli altri esempi egli narra, che nel- 
l'anno 1470 volendo Luigi XI di Francia vendicarsi del Duca di 
Borgogna, ottenne per via di pratiche e di segreti maneggi, che 
le Città di Amicns, di San Quintino e d’Abbeville si ribellas- 
sero al Duca ; c che le armi regie a loro difesa invocassero. Sol- 
leciti v’entrarono i Francesi per le istruzioni già ricevute; e 
Luigi per dare a quell’ avvenimento, che eccitò gran romore , 
tutto il colore d'una buona apparenza, si dolse che il Duca , 
coll’ essersi spinto al di là de’ limiti stabiliti da' trattati in vigore, 
li aveva infranti a danno di Francia. 
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tur, ( 100 ) Mestante Caspe- 
rio , • ne socius l'ex, ne Ar- 

• menta , donimi populi Ro-. 

• mani , scelere et pecunia 


assediarlo, e non valendo la. 
forza , compra l’ avaro prefet- 
to , (109) clic da Casperio si 
scongiurava « a non perdere 


Antologia polltlco-lstorlca. 

(109) Qual vastissimo campo di definizioni e d’esempi ci of- 
fre in questo passo del testo l'avarizia del prefetto Celilo Pollio- 
ne! L’immoderato amor della ricchezza, questa insana cupidigia 
assai meno che onesta, lungi dal satollarsi, cerca ognora di pre- 
dare, come rifletto S. Agostino: « lnsaliabilis est sola avarilia , 
a scraper rapii, nunquam saliatur ». Chi è che non teme Dio , 
nè rispetta il prossimo; chi non la perdona a suo padre, e sco- 
nosce la propria genitrice; chi brigasi col fratello, e non serba 
fede agli amici; chi spoglia la vedova, ed assassina i pupilli; chi 
per fare acquisto de'beni terreni, nulla curasi di perdere il pa- - 
radiso? Lo stesso S. Agostino risponde: L’avaro! « Qui necDeum 
« timel , nec hominem reverelur , nec paln pardi . nec matrem co- 
ti gnosdl, nec fratri obtemperat , nec amico (idem sereni, viduam 
<i opprimi t, pupillum invadi t; quae est ista ammarimi insania acqui-, 

« rere aurum et perdere coclum »? ( lib. 3 de lib. arb. ). 

Non v’è uscio, scriveva S. Gio. Crisostomo, che aperto non 
sia dalla chiave dell’oro e dell’argento; nè segreto il più occulto 
che non sia dal danaro scoperto. « Nihil clauswn constai, quod 
« auro argentoque non paleat : nihil occultum , quod non pecunia 
« indagante sit cognilum ». ( sup. Mal. 28 ). 

Tutto è soggetto alla corruzione dell’ oro , diceva il poeta 
Verino: 


• Quid non argento , quid non corrumi'itur auro? 
« Qui mujoru dabit muncrn , vietar erti. 
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« verlercntur ». Postremo , . un re alleato e l’ Armenia, 

tjuia multitudinem hostium . dono del popol Romano , 

Antologia politico-istorie». 

Sul proposito delle ricchezze , che lungi dal saziare, più ecci- 
tano l'avidità dell’avaro, cantava Ovidio: 

« Crcverunt ojies , et opum furiosa libido, 

« Et cuin possideant plurima , plora petunt. 

(lib. t Trist. ) 

Ed in altro luogo , ( lib. 3 eleg. 7 Am. ) cosi si esprime : 

i lupitei- admonilut nihil esse polenlius auro , 

« Corruptae pretium Virginis ipse fuit. 

Cantava Virgilio di Pigmalione re di Tiro , che per avarizia 
assassinò Sicheo marito di sua sorella Didone. 

* Ipsius ante aras, atque aun' coecus amore 
t Clam ferro incaulum superai. ... 

( jEaeid I. 1.) 

Anche l’invitto Achille vendeva a Priamo l’esangue corpo di 
Ettore : 

< Exanimumque auro corpus vendebat Achillei. 

Che sia questo un vizio generalizzato, lo diceva Orazio 

■ Fervei avarilia , miserague cupidine peclus. 

(lib. t c. t. ) 
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Pollio y jussa patris Jìhada- I « con fellonia per danaro » . 
mistus obtendebant j pactus Finalmente , perchè allegava 

Antologia politico-istorie». 

Larga via , dice Plutarco, s’apre fra Tarmi chi impugna un 
aureo brando ed un’ argentea picca : 


« Au rum per medios ire satellites 
t Et pcrrumpere amai castra potcnlius ferro. 

(iu aproplit.) 

L’oro, cantava un antico vate, è Tarma delle tregue, deca- 
dimenti, e del volere degli uomini: 

« Foedera tu r egnum , tu falso % iungis amicos : 

« Imperio servii et gcnus omne tuo ! 

A quel giovanetto che, acceso d’amor celeste, disse a Cristo : 
« Magisler bone, quid boni faciam, ut habeam vitam aderitami Ri- 
« spose il Divin Redentore: « Si vis perfectus esse, vade, vende 
« quae habes, et da pauperibus ». ( Matth. c. 19 v. 26 a 21 ). 
L’avarizia indusse il perfido Giuda , per la vilissima offerta di 
trenta scudi , a tradire Colui che in se conteneva tutti i tesori 
della Divinità ; perciocché disse ai Giudei : « Quid vullis mihi 
« dare, et ego eum vobis tradaml ( Matth. c. 26 v. 15 ). L’ava- 
rizia subornò i soldati posti a guardia del monumento del risor- 
to Redentore ad attestare, ch’eglino erano immersi nel sonno 
quando i di lui discepoli l’involarono; perchè, come abbiamo 
nello stesso S. Matteo, (c. 28 v. 12) i principi de’Sacerdoli « pe- 
« cuniam copiosam dederunt militibus, dicentes : Dicite, quia disci- 
« puli ejus nocle venerunl , et furali sunt eum , vobis dormienti - 
« bus ». Non v’ò uffizio cosi santo c solenne che non soglia cs- 
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inducias , abscedU $ ut nisi 
Phamsmanem bollimi obster- 
ruisset , C. Vmmidium Qua- 
dratimi praesiilem Syriae , 
duceret , quo in stntu Arme- 
niae forent. 

I 

XLVI. Digressu centuria- 
nis , velut custode exolutus 
praefeclus, hortari Milhrida- 
ten ad sanciendum foedus ; 


Pollionc la quantità de' nemi- 
ci , Radamisto i cenni del pa- 
dre, patteggiò tregua, e par- 
tissene per avvisare , se Fa- 
rasmanc non desistea dalla 
guerra, Tito (Jinmidio Qua- 
drato, governator della Siria 
in che stato fosse l’ Armenia. 

XLVI. Partitone il centu- 
rione, il prefetto, come se li- 
bero da un soprastante, esor- 
ta Mitridate « a comporsi rap- 
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sere violato dall’avarizia: « Nullum est officium tam sanctum at- 
ti que solemne, quod non avarilia comminuere atque violare solcai ». 

( Cic. prò Quint. ) 

Ciò premesso, ben possiamo, colla guida di cb. autori , cou- 
chiudcre, che in ogni tempo il danaro è stato il corruttore della 
fedeltà de’governadori delle piazze forti. Filippo di Macedonia 
soleva dire: « Non è inespugnabile quella fortezza nella quale ar- 
ti riva ad entrare un mulo carico d’oro ». Questa via è più certa 
e più efficace di quella d’un assedio, e molti principi seppero 
nelle opportunità profittarne , fra quali il ripetuto accortissimo 
Luigi XI pronto ognora ad accordare qualunque somma che a 
questo proposito gli si chiedeva. 

Alfonso il Savio Re di Castiglia diceva , che un padre, spinto 
dalla fame, deve piuttosto mangiare il proprio figliuolo, che 
risolversi a cedere al nemico qùella piazza della quale fosse il 
governatore. E poiché un notabile esempio ci porge all’uopo la 
storia di Portogallo , noi lo riporteremo a gloriosa ricordanza 
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« conjundionem fralrum, ac 
« priorem aetate Pbarasma- 
« ncn , et edera necessiludi- 
« «KM nomina referens,quod 

• filiam rjtts in matrimonio 

• haberet; ijuod ipse libatili - 
« misto socer essd. JVon ab- 
« nuere pacem lberos quiim- 
« ijuam in tempore valiiliores; 
« et satis cotjnitam Armrnio- 
« rum perfidiala : nee ninni 

• praesidii , ijuam castellina 


• presentandogli il vincolo di 
« fratellanza . maggior di età 
« Farasmanc , e tutte 1’ altre 
« ragioni di parentela^ aver- 

• nc egli una figliuola pcrmo- 
« glie, ed esser egli pur suo- 
■ cero di Iladamisto. ìVon ri* 
« cosar la paee gii Itieri , 

• quantunque allora più for- 

• ti} ed abbastanza nota Fin- 
« fedeltà degli Armeni: ogni 
« salute racchiudersi in un 
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del guerriero a cui si riferisce. Avendo il re D. Sancio, detto 
Capello, perduto il trono, e suo fratello D. Alfonso, allora Conte 
di Boulogne , essendo stato dichiarato Vicario e Reggente del Re- 
gno per l’autorità di l’apa Innocenzo IV, e del Concilio univer- 
sale di Lione, tutte le Autorità civili e militari ubbidirono a 
quel decreto, e riconobbero il Conte per Reggente, ad eccezio- 
ne di due Castellani della parte di D. Sancio, l’uno chiamato 
D. Martino de Freijtas, e l’altro D. Ferdinando Paeheco. Asse- 
diato il primo in Coimbra dal nuovo Reggente, vi si mantenne 
per più d’un anno, tuttoché di viveri difettasse. Frattanto essen- 
do morto I). Sancio in Toledo, dove erasi ritirato , il Reggente 
die per quella morte era salito al Irono, intimò a I). Martino la 
resa della piazza. Promise costui di farlo appena si sarebbe as- 
sicuralo della morte del re suo Signore; al quale effetto doman- 
dò ed ottenne un salvocoudolto per recarsi a Toledo. Ivi giunto, 
avendo fatto aprire l’avello del defunto, alla presenza dì più te- 
stimoni di qualità, riconsegnò le chiavi del castello di Coimbra 
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• comincili u egcnum : ne du 

• bitarct , armis incvuentas 

• conditiones malie (110) ». 
Cunctante ad ea Mithridalc, 


« castello necessitoso «li vive- 
« ri: non «esitasse di preferire 
« alla guerra patti non san- 
• guinosi (IlOj. Mitridate 


tntolosln pollt ieo-istorlca. 


ponendole nella ulano destra del Re, e ne volle da quelle auto- 
rità presenti all'atto un certificato nelle forme legali. Ritornato 
poscia a Coimbra , rese la piazza al novello Sovrano , al qua- 
le anche Pacheco consegnò poco dopo il castello di Celorico’da 
Reyra. 

(110) I principi d'abilità han quasi sempre preferito la via 
delle negoziazioni a quella delle armi; e dall’istoria apprendia- 
mo ch’essi se ne trovarono oltremodo contenti. Sarebbe questo 
un vasto argomento a trattare, ma ci limiteremo a qualche so- 
bria riflessione sul merito delle gravi parole del testo : « ne du- 
« bilaret , armis incruenlas conditiones malie ». Ogni savio prin- 
cipe non ignora , che s’incomincian le guerre quando altri le 
vuole, ma non quando altri vuole che finiscano. Voler esegui- 
re, dice un moderno storico, le transazioni avanti la battaglia è 
lo stesso che voler fare la pace pria della guerra. Questa è una 
trista , ma incontrastabile verità : gli uomini non entrano in 
trattative che quando hanno esaurite le loro forze. Ne’ trattali 
però richiedonsi tutte quelle guarentigie che la previdenza e 
la prudenza possono somministrare, ma partite una volta da 
questo punto, è d'uopo che le parti contraenti dian luogo a 
vicendevole fiducia, in difetto non è’ possibile che alcuna cosa 
riesca. Guicciardini io avvalora, dicendo, che nulla più rovina 
i trattati , quanto il desiderio di volerli condurre troppo sicuri. 
Per conchiudere un accprdo convien dare tregua alle differenze 
insorte. Quaudo con buon animo si fa l’accordo, questo si mau- 
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et suspectis praefecti consiliis 
quoti peUicem retjiam pollue- 
rat , in quo omnes libidines 


temporeggiava , essendogli i 
suoi consigli sospetti; perche il 
prefetto gli avea stuprato una 


Antologia |>olltleo-i«torica- 


tiene con animo migliore. Dice un profondo scrittore della ra- 
gion di Stato, che quando l’avversario è tanto possente, che non 
vi sia speranza di difesa, sarà ufficio di savio principe il riscuo- 
tersi dall’imminente rovina col minor male che si potrà: ed in 
tal caso si deve stimare utile ogni accordo e partito che si otterrà, 
anche con danaro. Così sovente aiutaronsi i Fiorentini, che col 
pagar buone somme uscirono da grandi travagli. 1 Genovesi con 
diciannovemila ducati fecero tornar addietro l’esercito di Barna- 
bò Visconti; ed i Veneziani Pippo capitino di re Sigismondo, on- 
de poi Sigismondo col fargli bere olio liquefatto, gli diè la morte. 
In cotal guisa i Veneziani s’aiutaron sempre col Turco, facendo 
larghi donativi al Visir, e dando largamente a’cnrtigiani del Gran 
Signore, al quale oflrivan pure presenti ricchissimi e rari. È tan- 
to bella e desiderata la pace, che Valerio Massimo la somiglia al 
Ciel sereno dopo dissipate le nubi : « Coelum ex nubilo serenum 
« hilari aspectu sentitur , bellum pace mulatum plurimum gaudii 
« afferl » ( lib. 4. 2 ). Per siffatte considerazioui , dice un mo- 
derno scrittore, che sia rincrescevole di non essersi reso comu- 
ne l’uso, che invece del nome della città io cui viene segnata 
una pace, non le sia dato quello della persona a cui l'umanità va 
principalmente debitrice d’un tanto benefizio. Forse la speranza 
di meritare una gloria si grande affretterebbe ir corso di quei 
luughi negoziati, durante i quali si lasciano con tanta indiffe- 
renza scannare le migliaia d'uomini, e spesso per molivi assai 
frivoli. L’abilità de' principi nel preferire le negoziazioni alle 
armi viene, fra gli altri esempi, contestala da quella di UeCar- 
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venalis habcbatur (111). Ca- 
strini itilerim ari Pharas- 
mauen pervadit:« vtquelberi 


rral concubina , c vendibile 
reputavasi ad ogni scellera- 
tezza (111). Casperio intanto 
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lo V di Francia, il quale in forza di squisito intendimento, e 
senza uscir dal suo gabinetto, ricuperò tutto ciò che Re Gio- 
vanni suo padre avea perduto olla battaglia di Poitiers. Eduar- 
do 111 Re d’Inghilterra, che avea con tanta gloria vinto il padre, 
restò superato dalla destrezza del figlio, Carlo, egli diceva « chi- 
« unque non ha brandito le armi m’ha spogliato delle mie conquiste 
« senza tirar colpo ! » Testimonianza che giustifica appieno il ti- 
tolo di Savio col quale da piu di tre secoli viene onorato. Si 
condusse del pari Luigi XI con Eduardo IV anche re d’Inghil- 
terra, il qu,ale fu abilmente fatto uscire di Francia in forza del 
trattato di Pecquigny. 

(Ili) Difficilissima cosa, per non diro impossibile, è quella 
che un cortigiano, o favorito, o uo generale d’armata possa fe- 
licemente riuscire nella sua negoziazione presso un principe da 
lui offeso, e col quale deve mettersi in conferenza per affari di 
Stato. Gli oltraggi che danno piu vivamente nel cuore, c per- 
ciò mollo sensibili, sono quelli che riguardano l’onore delle 
donne. Non senza ragione, dice un grave scrittore, imputasi a 
tradimento ed a somma disonestà, che il cortigiano s’insinui 
nell’amore della sua padrona; perché uve gli riuscisse di farlo , 
grande infamia ne verrebbe al marito, dauno alla moglie, scan- 
dalo alla corte, ed inevitabile rovina di se modesimo. Narra Sve- 
tonio Tranquillo che Giulio Cesare fece mozzar il capo ad un 
suo capitano per aver soltanto infamato la padrona della sua 
stanza, e io fece seuza che alcuno l’avesse accusato , o che il 
marito ne avesse avanzato querela. Ua paggio dell' imperatore 
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vassenc a Farasmane, cd insi- 
ste « perche gli Ibcri si tol- 
• gano dall’assedio ». Dando- 
gli questi in pubblico riposte 
ambigue , (112) e ad ora ad 

Antologia politico -tot or Ica. 

Aureliano avendo un giorno tirato alla sua padrona la manica 
della veste, occorse che l’imperadore da una finestra li vidde ; 
ed ancorché entrambi giurato gli avessero che l’atto era stato 
un semplice scherzo, pure Aureliano fece al paggio tagliar la 
mano. Plutarco narra, ch'era legge fra i Licnoni , che se un 
forestiere colla padrona del suo albergo parlasse, gli fosse per 
questo solo atto tagliata la lingua ; se la cosa fosse passata più 
oltre, gli fosse data la morte. Assicura Macrobio ne’ Saturnali , 
che fra i Romani reputnvasi grandissima infamia , se alcuno lo- 
dava la padrona della sua stanza per bellezza e per buone ma- 
niere. Perciocché lodandola , dimostrava di conoscerla , cono- 
scendola di parlarle, parlandole di confidarle i suoi segreti, e 
con ciò veniva ad infamarla. Aulo Gellio dice, che la medesima 
pena davasi a colui che una delle vergini Vestali stuprasse, ed 
a colui che macchiasse la fama della sua padrona di casa , la di 
cui pena era d’aver tagliato il corpo per metà, o a quarti, o 
d’ esser vivo lapidato. 

(112) L’ esempio di Casperio che lasciò ingannarsi dal re de- 
gli Iberi, ci fa vedere quanto difficile sia la carica d' Ambascia- 
dorè, e per conseguenza quanta attenzione, sagacità e pruden- 
za si richiedono per penetrare le vere intenzioni de’ principi. 
Trovandoci sopra questo vastissimo campo , è d’uopo notar di 
fuga, che la persona detl’ambasciadore dev’essere, come ognun 
sa, di reputazione e di credito; perciocché, oltre la sufficienza 


obsidio decedati t , » expost it- 
iti t. IUe propalavi incer- 
ta , (112) et saepius mol- 
liora respotulens , secretis 
nuntiis monet Rhadami- 
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slum , « oppugnationem (pio- | ora pacifiche , segretamen- 

Aiitolojcia politico- istorici*. 

della carica, egli non deve desiderare altra qualità che d’ esser 
grato al Principe a cui è mandato, e fedele a chi lo manda; la 
prima parte dipende dalla buona riuscita degli affari , la seconda 
dalla sua coscienza. In sostanza, l'incumbcnza ed il dovere di 
lui sono di coltivare la benevolenza del governo presso di cui è 
accreditato. Dice sul proposito in altro luogo il nostro storico 
per la contesa che nacque tra Epiro e Prisco, che quando il se- 
nato Romano era per mandare ambasciadori a potentati stranie- 
ri, li creavano a sorte, tutto che gli ottimati solevan per ele- 
zione concedere i magistrati. Ma siffatta eccezione derivava forse 
dalla considerazione, che essendo composto quel consesso di uo- 
mini valorosi e d’intendimento, benché fosse tra loro diversità 
dal buono al migliore, nondimeno essendo tutti buoni, niun 
pericolo si correva se fossero stati posti al sorteggio. Che che ne 
sia, un diplomatico mandato a negoziare in Corte straniera, an- 
corché fosse istruito, prudente e sagace , deve portarvisi col- 
l’idea che niuna cosa abbia da succedere conforme al suo desi- 
derio; perciocché se vorrà pascersi di promesse date per vere , 
o di pensieri fantastici e vani , la concepita speranza lo porterà 
a pentimento. La Corte, dice un grave politico, è un pelago si 
profondo, é un peregrinare si incerto, che vediamo ogni dì 
andarvi a nuoto ed a salvamento gli agnelli, e con poc’acqua 
affogarvisi gli elefanti. L’andare, negoziare, servire, travaglia- 
re e sollecitar nelle Corti sono propriamente effetti simili a 
quelli di coloro che giuocano alle grandi lotterie, nelle quali 
sovente accade, che colui il quale avrà giuocato molli biglietti 
non prenderà un numero, ed un altro che avrà giuocato un 
numero solo sarà il favorito della fortuna. 
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et quo modo celerare (115)». | te stimola (H5) Radamisto 

Antologia polltlco-lwtorira. 

A corredo di questa noia non sarà superfluo l'aggiungere die 
il fu Ministro principe di T..., incaricato di rispondere alle di- 
chiarazioni d' un gabinetto straniero, pubblicò e diresse a tutti 
gli agenti diplomatici della Francia una nota, nella quale si sta- 
biliscono di nuovo i veri principii del drillo pubblico, e si co- 
nosce l’ingegno e l’eloquente penna di quel sommo politico.... 
In tutti i paesi, egli dice, ed in tutti i tempi, l'uffìzio degli 
agenti diplomatici fu in venerazione tra gli uomini: ministri di 
pace, organi di conciliazione, la loro presenza è un augurio di 
saviezza, di giustizia, di felicità; non parlano, non operano 
che per terminare o per prevenire le funeste discordie che scin- 
dono i principi e deturpano i popoli per le passioni, le stragi , e 
la miseria che la guerra produce. Tale è lo scopo dell’ uffìzio di- 
plomatico, e convien dirlo, l’Europa deve la gloria e la felicità 
di cui gode all’osservanza degli obblighi che impone un si sa- 
gro ministero, ed alla qualità generalmente rispettabile degli uo- 
mini che l’esercitano. Ma questi prosperi effetti non tormentano 
che la gelosa ambizione di quel solo governo che fa dipendere 
il proprio vantaggio dalla vergogna e dalla schiavitù degli altri 
governi; e che vuole che i ministri diplomatici siano gli istiga- 
tori di congiure, agenti di dissidii, regolatori d'occulte macchi- 
nazioni , vili spioni , ed indegni collettori di gente a mal’opra- 
re; dà loro il carico di tormentar sedizioni, di provocare e di 
pagare assassinii pretendendo di coprire un si turpe uffizio col 
rispetto e coll' inviolabilità che appartengono ai mediatori dei 
Re ed ai pacificatori de’ popoli ec. ec. 

(113) Colla sincerità, scrive un eh. politico, si cammina so- 
pra una strada facile e dritta , mentre che colla menzogna si va 
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Augetur fi «gitii merces , et 
Polito occulta corruptione 
impelili mililes , ut a pucem 
« flagilarent, segue praesidio 
abiluros » minUarentur. Qua 
necessitate, Miirhulates dieta 
locumgue foetlcrì accepit , ca- 
stelloque egreditur. 


« ad affrettare in ogni guisa 
« l'assalto •. S’accresce il 
prezzo del tradimento , c Poi- 
lione , corrotti occultamente i 
soldati, muovcagli a a chic- 
a der pace, a minacciar di 
a partirsene ». Per la quale 
necessità Mitridate accetta il 
giorno ed il luogo da parteg- 
giare , ed escesi dal castello. 


Antologia politlco-Utorlea. 


tentone per un sentiero ad ogni passo sparso di pietre , di fra- 
ne , di rovi. Mandare a’ principi che si temono degli ambascia- 
dori saggi ed accorti è il vero mezzo di guardarsene e di pre- 
venire i loro disegni. E siccome ne' ministeri , al dir di Polibio, 
riebieggonsi uomini nelle materie civili totalmente perfetti, ed 
altri versati in quelle delle milizie, cosi grave errore sarebbe per 
un principe, se un valoroso capitano ne’ governi fosse impie- 
galo, ed il) affari di guerra uo esperimentuto politico. Quando 
i ministri che sono mandali altrove con nome d’ambasciadori 
sono persone di poco conto, fan tenere di poco giudizio tanto 
il principe che gli manda, quanto quello a cui sono mandati. 
Il quale o se ne sdegno o ne ride ; e cosi iu cambio della bene- 
volenza che per tal mezzo dovevasi fra i due principi introdurre 
o conservare , se ne riporta biasimo ed odio, nel che il princi- 
pe a cui l’inviato appartiene ha la sua parte; e se qualche ne- 
cessita non vi si mette di mezzo, non si possono concludere 
buoni e vantaggiosi negozii. La sostauza di questi precetti è che 
in tutti i tempi i principi han tenuto il sistema di dar buone 
parole agli ambasciadori di coloro a’ quali hanuo intenzione di 
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XLVII. Ac primo Rlutda- 
mistus in ampie* us ejus ef- 
fusus, simulare obsequium , 
n socerian ac parentcm » ap- 
pellare. Adjicit jusjurandum 
« non ferro, non veneno vini 
• allatumm >.'(114) simili in 
lueum propinquum traini , 
« provisum illic saerificium 
« impcralum dictitans, ut diis 


XLVII. Uadainisto allora, 
gittatoscgli al collo , simula 
riverenza, « suocero e patirò 
lo chiama. Giuragli inoltre 
« che ne con Ferro , nè con 
« veleno lo sforzerà » (114) 
inenalo insieme al vicino bo- 
sco, dicendo « esser là pron- 
• to il sacri tizio ordinato , 
« perchè presenti gli iddi!, la 
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muover guerra, onde attender cosi l'istante opportuno di di- 
chiararsi alla svelata. Fra i tanti storici esempi ricorderemo, che 
il Duca di Borgogna mandò a Luigi XI il Signor di Conta;/, il 
quale prescntossi al Re con umili c graziose parole, che al suo 
naturale ed al suo modo di servire non s' adequavano. Luigi gli 
fece buonissima accoglienza , e io assicurò die avrebbe aderito 
a tutte le sue domande; ( perchè non era ancora arrivato ii mo- 
mento di far tutto il contrario) ben conoscendo, come il re si 
esprimeva, la lealtà de’ sudditi di Borgogna, e perciò si sarebbe 
occupato a subito risolvere quanto occorreva... Il corso degli 
avvenimenti, troppo ai Duca funesti, è conosciuto abbastanza. 
In colai guisa i Re d'Inghilterra ed’ Aragona ingannarono gli am- 
basciadori del Re Cario Vili di Francia; e lo stesso fecero Lui- 
gi Xll, ed il Cardinale d’Amboise ai Veneziani; i quali resero 
a’Francesi la pariglia sotto Re Francesco I, contro di cui si di- 
chiararono a favore di Carlo V. L’imperator Massimiliano I, 
vantavasi di non aver mai stipulato trattato con Luigi. XII, so 
non col line di tenerlo a bada per ingannarlo. 

(Ili) Allorché si afferma una cosa o che arditamente e con 
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« testibus pax firmaretur • . 
Mas est regibus , quoties in 
socictatcm coeant , implicare 
ilexlras , pollicesque intcr se 


« pace si confermasse». Egli è 
costume dei re , «piando uni- 
sconsi in alleanza , d’intrec- 
ciar seco le destre , c stringer 
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ardore si giura, è ben difficile che colui che lo fa, pongasi in ri- 
putazione d’essere ingannatore. L’efficacia del giuramento mette 
l’animo se non in persuasione, almeno in forse del contrario. 
Nulla più desta, mantiene, ed accresce la fede quanto la fede 
medesima; ma al dire d’ un grave scrittore, non deve mai l’uomo 
obbligare la fede sua prima che non conosca ciò che domanda co- 
lui che vorrebbe obbligarlo. Perciocché la data fede, in qualun- 
que modo ella sia data, par che abbia sempre un certo che da 
far rimanere macchiato colui che la rompe. E noi vediamo, che 
anche quelli che sono stati corrotti da enormi vizi con gran cau- 
tela si sono guardali dal macchiarsi col nome d'infedeli, ancorché 
avrebbero potuto conseguirne ricchissimi premi. Or se questa 
fede non è lecito rompere senza biasimo, quando alcuno ne sia 
stato ricercato, eziandio senza sua colpa, quanto più sono me- 
ritevoli di biasimo coloro che con lusinghe s’adoperano ad allet- 
tare altrui a fidarsi di loro per farne scempio come Radamisto a 
Mitridate. Bello e celebre esempio, riportato da S. Agostino , 
è quello che ci presenta la storia di M. Attilio Regolo illustre 
Capitano Romano, fatto in guerra dai Cartaginesi prigione. Il 
quale religioso osservatore del suo giuramento, lungi dal vio- 
larlo col rimanersene in Roma ; vane essendo riuscite le tratta- 
tive di pace per la quale vi era stato mandato, volle piuttosto 
ritornare al luogo dell’esilio e morirvi d’un genere di supplizio 
inaudito e terribile: « Novoacprius inaudito nimiumque borritali 
« supplica genere cruciatus, cxlinctus est » ( Civ. Dei ). Percioc- 
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viticire , nodotjue pr a? strin- 
ger? : max, ubi sangui s in 
artus exlrtmos se effuderit , 


con forte nodo fra loro i con- 
giunti pollici; poi, come il 
sangue ristringesi a fior di 
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chè i Cartaginesi avendolo rinchiuso in una specie di cassa di 
legno, stretta in guisa, da obbligarlo a tenersi in piedi ; dopo 
averla traforata da ogni parte con acutissimi chiodi, non po- 
tendo il misero piegarsi da alcuna parte senza soffrire i più 
acerbi dolori, tutto vegliante, l’uccisero. Tanta fu in quel gen- 
tile la santità del giuramento fatto a’falsi suoi Numi! 

In quanto poi ai principi, nou v’ha dubbio che molti seppero 
trovare delle speciose ragioni per colorire l’infrazione' della loro 
fede ai trattati, e basterà l’esempio del Duca di Borgogna, che 
nel castello di Peronne si spinse a tenervi prigioniero , ancor- 
ché per qualche giorno, Luigi XI, quel Re ch'era anch’egli si 
poco abituato a mantenerli ! Pur nella specie non bisogna sen- 
tenziare con leggerezza sulla politica de’ potentati. I quali men- 
tre son tenuti a stipolare, a mantenere, ed a fare rispettare i 
trattati, debbono contrarre tali obblighi che sian fondali coe- 
rentemente alla piena conoscenza de’bisogni de’ loro Stati, la di 
cui incolumità è preferibile a tutte le leggi: a Suprema lex est». 
Dicasi pure esser queste speciose ragioni de’ grandi per colorire 
le loro contravvenzioni alla fedeltà de’ trattati : « Speciosa verbis, 
« re inane, aul subdola », ma vi son tali patti, come p. e. quelli 
fatti firmare a Francesco Primo di Francia in Madrid, ed a Lui- 
gi XI trattenuto a Peronne, che sono naturalmente nulli, e co- 
me tali dalla ragione di Stato annullati e reietti. É massima in- 
concussa che l’interesse delle parti tiene in bilico tutte le leghe, 
le confederazioni ed i trattati ; e che essi tanto durano , quanto 
durevole è l’utilità de’ collegati. 

AntoL lo/. 17. ’ 12 
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Irvi ietti cruorem eliciunt , 
ut que iti vicem lambititi : id 
foedus arcanum habetur , 
quasi mutuo cruore sacra - 
tum. Sed lune, qui ea vincula 
admovebat , decidisse simu- 
lans , genua Mithridatis in- 
vada , ipsumque proster- 
na: (113) simulque concursu 
plurima injiciuitiur catenari 


polle, <>00 leggie r colpo ne 
il traggono, ed a vicenda sei 
suggono; bassi tal pace per 
misteriosa, quasi col sangue 
d" ambedue consagrata. Ma 
quegli allora , che tal legame 
apprestava , fingendo d’ esser 
caduto , tra le ginocchia si 
caccia di Mitridate, e lo at- 
terra (445); e accorsi molti 


.%utolo(la politico-littorie*. . 

(115) Rara è la sincerità nelle intenzioni degli uomini, e con 
ragione si dice , che la loro volontà non va per la diritta per- 
chè il loro cuore è dalla natura situato alla sinistra. Parlando 
della realtà, in tali sensi Graziano s’esprime. Non v’è più fedel- 
tà ; le obbligazioni son già cadute in obblio. Poche sono le sin- 
cere amicizie ; il migliore servizio non trova che la peggior ri- 
compensa. Oggi il mondo va così : vi sono intere popolazioni al 
mal’ oprare inclinate; da alcune dobbiam temer tradimenti , da 
altre incostanze ed inganni. Corrispondenza cosi cattiva ci serva 
dunque, non di esempio per imitarla , ma di avvertimento per 
isfuggirla. Si maravigliava Diogene di non aver potuto in tutta 
Grecia ritrovare un uomo dabbenè ; ed il nostro storico com- 
piangeva gli infelici tempi di Galba, ne’quali se uno non ave- 
va nemici, era oppresso da'propri amici : a Et quibus detti tni- 
« micus, per amicai opprimitur a ( liist. lib. 1 ). Venendo ora 
alla massima che si ritrae dal testo, diremo, che follia grandis- 
sima è per un principe quella d’affidare la propria persona alla 
discrezione e potere d’un altro, specialmente se fossero in guer- 
ra tra loro: errore imperdonabile commesso dal ripetuto Lui- 
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in un trailo, il gravano di 
catene , e incatenato ( cosa 
obbrobriosa tra barbari ) si 
traeva; c il volgo assai dura- 
mente tiranneggiatone , e di 
percosse , e d’ingiurie lo la- 
cerava (116). Alcuni per lo 

Antologia polltleo-istorica. 

gì XI a Perorine ! Ecco perchè di sommo vantaggio è per i grandi 
l’aver letto in gioventù libri di storia e di politica, dai quali eb- 
bero agio a rilevare in gran copia le frodi, gli inganni, ed i 
spergiuri che gli antichi potentati a vicenda si fecero; e come 
presero ed uccisero quelli che furono troppo creduli a fidarsi di 
tal sorta di sicurezza. Non si dice già clic tutti abbiano agito 
nella medesima guisa ; ma I’ esempio d’ un solo basti acciò 
molti facciano senno e si guardino dal cader nella trappola. 
L’esperienza c'insegna, che efficacissimo mezzo per far savio 
un uomo è quello d’invogliario a leggere con riflessione le sto- 
rie antiche , perchè net giro di pochi mesi imparerà in un solo 
libro tante e si diverse cose, quante ne potrebbero vedere e per 
pratica apprendere venti persone di rango, vivendo Luna dopo 
l’altra!... 

(116) Quando un popolo che ha la sventura d’essere retto da 
un principe , come Mitridate lbero , vedesi ridotto a tale estre- 
mità che non gli può avvenire se non del male, affronta qual- 
sivoglia periglio, muta la sua audacia in furore e le sue spe- 
ranze in disperazione. Infiammato da lungo risentimento, con 
grande difficoltà suole contenersi allorché gli si presenta l’oc- 
casione di vendicane. In somiglianti casi, fra le precipue ca- 
gioni del popolare rivolgimento . sogliono primeggiare le m- 


ac compedc , quoti dedecorttm 
barbari» , trahebatur. Jl/o.t— 
quo vuigus , duro imperio ha- 
bitum , probra ac verbera tn- 
tentabat (116). Et erant 
contro , qui tantam fortu- 
nae commutationem misera- 
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rentur (117). Seculaque cum 
parvi* liberi s conjux, cunei a 
lamenlatione complabat. Di- 
versi s et contectis vehiculis 


contrario tanta vicenda com- 
miscravano (117). La moglie 
che coi figliuoli bambini lo 
seguitava , empiea di strida 


Antologia |>olitlt'o-lstoi'lca. 

giurie, il timóre, l’odio, e ’l disprezzo. Furono difalli per le 
ingiurie, dice Tucidide, estinti i figliuoli di Pisistrato; e secon- 
do T. Livio, Bruto e Collalino contro Tarquinio si mossero. 
Aristotile osserva, che per lo timore Artabano si sollevò contro 
Serse; e l’esercito, al dire del nostro storico, si ribellò contro di 
Galba. Per l’odio, scrive Svetonio, i Romani perseguitarono e 
deposero dall’imperio Nerone, e fu per lo disprezzo, come leg- 
giamo in Giustino, che Dione assaltò Dionisio, ed Arbace con- 
tro Sardanapalo si mosse. Riflette un eh. scrittore, che pazien- 
tissimo esser doveva il popolo di Praga nel mirare ogni di pas- 
sare per le strade della città l’imperator Vincislao seguito dal 
carnefice, pronto a percuotere le vittime cb’eran da lui desi- 
gnate. Sigismondo suo fratello Re d’ Ungheria sarebbe morto 
in prigione, se non avesse trovato il mezzo d’ uscirne col pro- 
mettere l’investitura della Moravia ai due Signori Garriz, il di 
cui genitore era stato di suo ordine decapitato. Cosi, per le sol- 
lecitazioni della loro madre, sacrificarono il loro risentimento al 
proprio interesse; locchè si verifica quasi sempre nelle riconci- 
liazioni de’ sudditi col proprio principe. 

(117) Di gran sollievo è l'equanimità nella sventura, e Plauto 
dice in sostegno di questa massima : « In re mala animo bono si 
« mare, ad j uva!. » E Boezio eziandio lo avvalora: « Aequo ani- 
« mo toleres oporlet quicquid intra fortunae aream gerilur, cum 
« semel jugo ejus colla submiseris » ( 2 cousol. 1 ). Sebbene poca 
compassione si suole avere di chi soffre quel male che fece ad 
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abduiitur , dum Pharastnanis 
jnssa extpiirerentur (118). 
lUi cupido regni fratre et filiti 
potior , animusgue scelcribus 


ogni cosa. In diversi e co- 
perti carri si chiudono , sin- 
ché i voleri giungessero di 
Farasniane (118). Alla fi- 


A litologia poli Ileo- Istorie». 

I 

altri patire, pure è ragionevole il commiserare una casa che 
dallo stato di ricchezza e di potenza grandissima subitamente 
passasse in quello dell’infortunio. Perciò quando un principe , 
come Mitridate, trovasi in si trista posizione, l'odio che por- 
tasi al suo governo suol’ essere raddolcito dalla pietà che si 
sente del castigo a lui proporzionato dal Cielo. 

« Umana cosa è aver compassione ». * 

Essendo stato Eduardo IV, espulso dal regno dal Conte di 
Warvick, i Lordi d’Inghilterra ed i borghesi di Londra , ben- 
ché offesi dalle somme di lui stregolatezze , oltremodo dispia- 
ciuti si dimnstrarono. Metamorfosi non meno bizzarra che 
vera fu quella che, ritornato al potere, coloro eli’ erano stati 
da lui offesi prima della disgrazia gli resero maggiori e più utili 
servizi di tutti gli altri che gli eraoo obbligati. 

(118) Quel principe che ha l’ infortunio di cadere nelle mani 
dell’ usurpatore del suo Stato deve ritenere per fermo, che co- 
lui che lo spoglia uon (arderà ad aprirgli il sepolcro. Abbonda- 
no le storie di simili dispiacevoli esempi. Credi tu, dicevano 
all’imperadore Vitellio i suoi fidi cortigiani, che Vespasiano sia 
tanto presuntuoso, da lasciarti vivere da privalo? Aspetti forse 
da lui, allorché sarà luosovrauo, maggior clemenza o buoua 
fede di quella ch'ebbe un di Cesare per Pompeo, ed Augusto 
per Marco Antonio? Vana lusingai Dopo che avrai abdicato a 
favore di Vespasiano l'imperio, egli nou mancherà di farli to- 
gliere la vita per non aver poscia a temere del tuo pentimento: 
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parulus (119). Vistatameli gliuola e al fratello prevalse 

consultiti , ne coram interfx- in quello la cupidigia (I I9| 

An(oi«giu l>oiitict»-iatorlca. 

« Peritulum eoe misericordia. Ubi imperium Vespasiani is invaserit , 
« non ipsi , non amicis ejus , securitalem nisi exlinclo aemulalu 
« r edilurum » ( Tac. hist. 3 ). Difalti Vitellio fu ucciso nello 
slesso giorno in cui Vespasiano entrava lo Roma ; e suo figlio 
lo lu dopo qualche anno per ordine di Mudano. Il quale si av- 
valse dello specioso pretesto , che senza estinguersi tutte le fa- 
ville della guerra, l’impero sarebbe stalo sempre in discordia 
per lo cozzar de’ partiti. Riccardo Duca di Glocester fece morire 
i due figli di Re Eduardo suo fratello per assicurarsi della coro- 
na d’Inghilterra, della quale era divenuto l'usurpature. Impa- 
dronitosi appena Lodovico Sforza, detto il Moro, dei castello di 
Milano , cominciò a prendere le giuste misure per mandare ad 
effetto il suo disegno di farsi Duca; e per riuscirvi cominciò dal 
far perire di veleno il giovane Gian -Galeazzo suo nipote di cui 
era tutore. Dopo questo misfatto, fecesi tosto proclamar Duca , 
non ostante che Gian-Galeazzo lasciava un figlio di cinque anni 
al quale la signoria per dritto ereditario si apparteneva. Im- 
possessatosi Selim dell’impero Ottomano essendo tuttora in vita 
Bajazzetto 11 suo padre , non ebbe ritegno di farlo perire. 

(119) Quid non morlalia peclora cogis, ambilio? di che non è 
capace la passione di dominare scriveva un eh. politico? Non vi 
son leggi divine ed umane, naturali e civili ch’ella non si spin- 
ga a violare per raggiungere l’agognata sua meta! Chi impugna 
le armi per aspirare alla gloria della conquista come Annibaie, 
di cui cantò Giovenale nella decima satira; Chi nel dominio non 
ammette partaggio , come, secondo Plutarco , rispose Alessan- 
dro il Grande agli ambasciadori di Dario. Chi spinge ad oppri- 
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cerentur (120). Et Hhada - 
mistus , quasi jurisjuratuli 
numor, non ferrum, non ve- 
nenum in sororem et pai ru- 


di regno e 1' animo apparec- 
chiato ad ogni scelleratezza . 
Pur non sostenne clic innanzi 
a lui si uccidessero (120). E 
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mere ingratamente gli amici , come fece Agesilao con Lisandro. 
Chi., come Pisistrato, si avvale di sottilissime astuzie. Chi sprez- 
zando la propria vita, l’espone a gravi pericoli , come Dionisio 
di Siracusa ; chi ad altri la toglie per il più lieve sospetto. Gio- 
vanni Il d’ Aragona fece due volte imprigionare e poscia mo- 
rire D. Carlo principe di Viana, degno di miglior fato, per im- 
possessarsi del regno di Navarrache, come erede della Regina 
Bianca sua madre, gli apparteneva. Arnoldo vecchio Duca di 
Gbeldria , del quale abbiam non ha guari parlato , fu di notte 
tempo preso mezzo ignudo come trovavasi in camera in alto di 
mettersi in letto, ed a piedi , senza calzoni, con un tempo fred- 
dissimo trasportato alla distanza di cinque leghe Alemanne , e 
chiuso d’ordine di suo tìglio Adolfo nel fondo d’una torre, onde 
aver così il mezzo di disfarsene. Il Duca dì Guienna fu spento di 
veleno perché sposar voleva l' erede di Borgogna. 

(120) Prudente e Indevotissima condotta è quella de’ principi 
di non esser mai spettatori del supplizio de’ condannati. Indegni 
sono siffatti spettacoli dell’ augusta loro presenza; anche perché 
il popolo, proclive ognora alla calunnia, prenderebbe occasione 
di dire: cb’essi vogliono nel medesimo tempo esser giudici e 
parli. L’autorità Sovrana , dice un cb. storico, è la maestà del 
principe considerato come immagine viva di Dio arbitro dispen- 
satore de’Troni! Ella è l'appoggio e la protezione dello Stalo ; 
nè si può disprezzare nè offendere senza alterarne tutto il corpo. 
Conviene perciò che la maestà accompagni i principi in tutte le 
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um expromit ; seti projeclos 
in I annuiti , et veste multa 
gravique opertos necat (121.) 
Filli , quoque JUithridatis , 
quod cacdibus parenlum illa- 


Radamigto , rame se ricor- 
devole del giuramento, non 
trac veleno, non ferro contro 
la suora e lo zio, (121) ina in 
terra postoli, e di molti pesan- 


A litologia |>olit leu- Istorici* 


loro azioni , e Cicerone opportunamente lo dice: « Virtulis laus 
« onmis in aclione consista » ( off. 1 ). Soltanto in qualche caso 
eccezionale sogliono con accortezza sottrarsi al pubblico sguardo. 
Trovandosi un di Augusto a presedere ad un giudizio criminale, 
Mecenate gli fece arrivare un biglietto con queste tre parole : 
« Esci di qua, carnefice ». Allorché devesi necessariamente pu- 
nire, diceva Luigi XI , bisogna mostrare che il principe lo fac- 
cia come obbligato alla punizione, senza la minima apparenza 
di vendicarsi. Ora nulla più somiglia alla vendetta quanto l’as- 
sistere al supplizio di coloro ch’egli ba posto nelle mani della 
giustizia La storia ci ricorda , che la presenza di Carlo IX e della 
Regina Caterina sua madre all’esecuzione di Briqucmault e di 
Cavagnes inaspri gli Ugonotti senza punto edificare i Cattolici. 
Accortamente dunque i principi si attengono in questi casi alla 
politica de’ medici; i quali evitano di trovarsi presenti ai fune- 
ncrali de' malati che periscono, per le loro mani , perché secon- 
do l’opinione del volgo indiscreto, i morti non sono che altret- 
tanti testimoni che fan rimprovero alla loro ignoranza. A più 
forte ragione s’astengono i principi dal presenziare alle esecu- 
zioni capitali , perchè somiglianti spettacoli , ancorché giusta 
fosse stata la condanna, sempre a crudeltà sogliono esser loro 
imputati, 

(121) È impossibile che un principe, il quale , come Rada- 
misto, per via di tradimenti e di scempi s’impadronisse dell’al- 
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crgmaverant , trucidali sant. 


XLVIII. Ai Quadratili , 
cogli osceni proditum Mithri- 
ilaten , et regnum ab inter - 
fecloribus oblineri , vocat con- 
cilium,docet acta,et,an nlci- 
sceretur , consultai. Paucis 
decus pubblicani curae: plu- 
res tuta dissemini. « Orane 
« scelus extemum cum laeti- 

• tiam habendutn. Semina 
« etiam odiorum jacienda , ut 

• saepe principes Romani e- 
« amdern Armeniam , specie 

• largitionis , turbnndis bar- 
« barorum animis , praebue- 
« rint. Potiretur Rhadami- 

• slus male partis, dum in- 
« visus, infamisj quando id 

• magis ex usu, quam si cum 
» gloria adeptus forti ». In 
hanc sententiam itum. Ne 


ti panni ravvoltili, gli soffoca. 
I fig-U ancora di Mitridate , 
perchè avean pianta la morte 
dei genitori, furono truci- 
dati. 

XLVIII. Ma Quadrato, 
inteso Mitridate tradito, ed 
Occuparsene il regno dagli 
uccisori, tiene consiglio, e- 
spone il fatto , e delibera se 
vendicarlo. Pochi hanno a 
cuore la pubblica dignità; i 
più al sicuro s’ appigliano , 
ragionando: « doversi portar 
» con gioia ogni straniera 
« scelleratezza, e spnrgcr se- 

• mi d'inimicizie tra barbari; 
« come già spesso i principi 
« 1 1 orna i ii diedero la stessa 
« Armenia, in vista di lar- 

• gheggiarc con essi , per in- 

• {laminarli a discordie. Ten- 
« gasi Rada misto il mal tolto 
« regno, purché odio e infamia 
« ne tragga; mentre più ciò 
« ne giova, che se con gloria 
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• 

trui dominio, possa evitare la taccia di crudele per gli ostacoli ed 
i pericoli che da lui ad ogni passo s’incontrano. Osserva all’uo- 
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lamcn annuisse fucino ri vi- 
derentur, et diversa Caesar 
praeciperet, tu issi ad Pha- 
rasntunen nuntii , « ut absce- 
« deret a finibus Armeniis , 
« fìliutnque abslraheret ». 

XL1X. Erat C'appmlociae 
procurato r lulius Pelignus , 
ignavi animi, et deridiculo cor- 
poris juxta despiciendus: sed 
Claudio perquam familiaris , 
cum privulus olim conversa - 
tione scurrarum iners otium 
obice! urei. Is auxiliis pro- 
vincialium contractis , lam 
quam recuperaturus Arme- 
niam , dum socios maijis , 
quam hastcs, praedatur, ab- 
scessu suorum , et incursan- 
tibus barbarli , praesidii e- 
ijens, ad Rhadamistum venit: 


« lo si acquistasse ». In tal 
parere convennero. Pure per 
non sembrare di favorire il 
misfatto, e perchè altro da 
Cesare non si ordinasse, man- 
dasi a Farastnanc • perchè 
« abbandoni f Armenia, e ne 
• distacclii suo figlio ». 

XLIX. Era procuratore di 
Cappadocia Giulio Peligno, 
per losco ingegno cper ischer- 
nevol corpo egualmente spre- 
gevole , ma caro oltremodo a 
Claudio , quando, privato con 
la conversaziooc dei buffoni 
ricreava un oaio infingardo. 
Costui raccolta una truppa 
di provinciali, come per ri- 
scattare l’ Armenia, mentre 
più gli alleati che gli inimici 
saccheggia , abbandonato dai 
suoi e sopraffatto dai barbari, 
privo d’ogni soccorso vassene 


Antologia politico-istorie». 

po un grave politico, che Virgilio per la bocca di Didone scusa 
l’ inumanità del suo regno , appunto per essere di novella isti- 
tuzione dicendo: 

• 

« Hes dura et regni novitas me tolta cogitili. 

« Molirx r et late /itici custode lucri . . . 
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donisque ejus evictus, ulivo 
t regioni insigne sumere « 
colwrlaturj sumentique ode si 
auclor et salelles. Quod ubi 
turpi fama divulgalum , ne 
celeri quoque ex Peligno con- 
jectarentur, Jlelvidius Pri- 
scus legatus rum legione mit- 
titur, rebus lurbidis prò tem- 
pore ut consolerei. IgUur pro- 
pere monlem Taurum tran- 
sgressus, moderatione plura, 
quatti vi, composuerat ,• curi 
« redire in Syriam jubetur, 
a ne initium belli adversus 
« Parlhos esisterci ». 


L. Nani Vologeses, casum 
invadendae Armeniae obve- 
nisse ratus, quatti a majori- 


a Radamiste, e dai suoi doni 
corrotto, spontaneamente l’e- 
sorta • a cingersi la reai ben- 
• da * , ed assiste alla ceri- 
monia istigatore e satellite. 
Appena tale e tant’onta si di- 
vulgò, perché non tutti a Pc- 
ligno eguali si argomentasse- 
ro, mandasi con una legione 
Elvidio Prisco legato per ri - 
parare , come potessi , al di- 
sordine. Varcato adunque a 
gran fretta il Tauro , avea 
più cose con la dolcezza che 
con la forza acquetate, quan- 
do gli è imposto • di ritornar 
« nella Siria per non desta- 
li re fiamma di guerra tra i 
ii Parti ». 

L. Avvegnaché Vologe- 
se, stimando arridergli il de- 
stro di correr sopra all’Ar- 
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Le riserve mentali , secondo i critici, servono quasi sempre 
di coperchio alla mala fede degli usurpatori, Per siffatta ragione 
le loro promesse oon sogliono trovare accoglienza se non col- 
l’appoggio di solide guarentigie. Ma chi sarà I' uomo sagace a 
segno, che da privato possa discorrere e giudicare delle azioni 
de' principi nel loro intrinseco impenetrabili? Son dessi simili 
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bus suis possessant , exter - 
nus rex fiagitioobtineret, con- 
trahit copias, fralretnque Ti- 
ridaten deducerc in regnata 
parai «e qua pars dmnus si- 
tui imperio ageret. Incessu 
Par li tortini , sine acie pulsi 
lberi ,- urbesquc Armenio- 
rutn Ariaxata et Tigranocer- 
ta j a ginn accepcrr Deinde 
atrox hiems, seu panini pro- 
visi commeatus, et olia ex 
utroque tabes , perpellunt Vo- 
logesen , omittere praesentia : 
vacuamqite rursns Armeni - 
am tthadamistus invasit, tru- 
cvlentior quatti attira . latti - 
quam adverstts defectorrs , 
et in tempore rebellaluros. Al- 


menia , die , posseduta dai 
suoi maggiori , da un re stra- 
niero occupavasi per fellonìa, 
forma un esercito, e s’appa- 
recchia ad insignorirne il suo 
fratcl Tiridate , perchè niun 
fosse del sangue suo senza 
imperio. All'avanzar dei Par- 
ti, senza battaglia si sbara- 
gliarono gli lberi ; e le città 
degli Armeni Artassata e Ti- 
granoccrta , assoggettansi al 
giogo. Quindi 1’ asprezza dal 
verno o il disagio di vettova- 
glie , e la peste nata dall’uno 
e dall’altra, sforzano Volo- 
gesc a desistere dall’impresa; 
c Kadamislodi nuovo invase la 
vuota Armenia , più che dap- 
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agli orologi: ognuno può ben biasimarne uel suono i difetti; tua 
per conoscerne la cagione è necessaria l’esperienza di chi gli ha 
dato il moto e fabbricato il modello. Troppo avventuroso sa- 
rebbe colui che sondar potesse il fondo de’loro pensieri, unico 
mezzo per non cader nell'inganno. La massima spagnuola, si 
spesso ripetuta dal famoso diplomatico D'Ossat sotto il grande 
Errico di Francia , era : « Se vuoi riuscire appigliali al peggio »; 
in tutte le negoziazioni era questo il suo scudo. Nulla, egli di- 
ceva, è più confacente al mio temperamento, quanto praticare 
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rjue illi , guamvis serviUo sue- 
li, patientiam abrumpunt , ar- 
misgue regiam circunlve - 
ninni. 


LI. Nec aliud Radamisto 
subsidium fini , guam perni - 
citas eguorum , guis segue 
et conjugem abstulit. Sed 
conjux gravida , primam ut- 
cumgue fugavi ob metum ho- 
stilem , et mariti caritatem to- 
leravit (122). Post festina- 
tione continua , ubi guati ute- 
rus , et viscera vibrantur , 
orare • ut morte honesta con- 
« tumeliis captivitalis exime- 


prima crudele, come contro 
a ribelli e ad ogni destro 
prontissimi a ribellarsi . C 
quelli , ancorché usati a ser- 
vire , perdono la pazienza, ed 
assaltano armata mano la 
reggia. 

LI. Nè Radamisto ebbe 
scampo , che dalla velocità 
dei cavalli , coi quali esso e la 
moglie involaronsi. Ma que- 
sta gravida, resse comunque 
in sul principio alla fuga per 
il timor dei nemici e l’ affezio- 
ne del marito (122). Poi dal 
continuo corso sbattendolcsi 
il ventre ed agitandolesi le 
viscere , prega ■ la tolga con 
• morte onesta agli strazii di 
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siffatta regola, e di nulla abbandonare alla sorte di ciò che po- 
tesse essere regolato dalla prudenza. 

(122) La castità, come dice S. Agostino, è quella bella virtù 
che sottopone al giogo della ragione il vizioso impulso della li- 
bidine: « Castitas , est virtus sut) iugo rationis impetum libidinis 
« refroenans » ( de fìnib. ). Quanto al Cielo sono grate le pure 
e caste preghiere lo esprime quel distico: 

« Casta Deus meni est , casta vutt mente vocari , 

« Kl catta s jussit pondus haberc prece». 

sm 
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« retur • . iUe primo ample- 
cti , adlevare, adhortari, mo- 
do virtutem admirans , mo- 
do timore aeger, ne quii re- 
licta potiretur. Postremo, vio- 
lentiti amoris , et facinorum 
non rudis, destringit acina- 
eem , vulnemtamgue ripam 
ad Araxis trahit , flumini 
tradit , ne corpus etiam au- 
f erre tur. Ipse praeceps Ibe- 
ros ad patrium regnum per- 
vadi. Interim Zenobiam fid 
mulieri nomen ) placida illu- 


• servitù ». Egli dapprima 
Pabbrarcia, P anima , la sol- 
leva , ora ammirandone la 
virtù, ora affannato dalla pau- 
ra cbe altri la si godesse» 
Trasportalo infin dall'amore, 
c non nuovo ai misfatti, im- 
pegna la scimitarra , e la stra- 
scina ferita in riva all’ Arasse, 
e ve la precipita, perchè nep- 
pure il cadavere si rapisca . 
Egli furioso trasportasi al pa- 
trio regno d’Iberia. Zenobia 
intanto ( così la donna appel- 


A ufologia polltleo-istnriea. 

Laonde somma vergogna sarebbe per quelle Dame nate in 
grembo alla religione Cristiana , e cbe sono state allevale ed 
educate da aje ed inslitulrici virtuose, di far poco conto del lo- 
ro onore e della loro riputazione, nell'atto che hanno innanzi 
agli occhi numerosi ed imitabili esempi di principesse e di altre 
distinte Signore. Le quali , benché nate fra le tenebre dell’ ido- 
latrìa , e nudrite delle massime della barbarie, seppero prefe- 
rire la loro pudicizia alla vita. È la verecondia gratissima ai 
prossimi, ed agli estranei, dice Valerio Massimo : « Verecun- 
« dia magistra esl innoceiuiae, cara proximis, accepia alienis ». 

( lib. 4 5). 

« Donna senza onestà non fu mai betta. 

E Tito Livio lo conferma cou quell’aureo detto: « Quid salvi 
« mulieri esl, amissa pudicilia'ì 
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vie, spirantem ac vitae ma- 
nifestarli advertere pastores j 
et dignitate formae hmid de- 
generem reputantes , obligant 
vulnus, agrcstia medicamina 
adhibent $ cognitoguc nomine 
et casu, in urbem Aria rat a 
ferunt: unde publica cura «fe- 
di tela ari Tiridaten , comi- 
te rg uè excepta , cultu regio lia- 
bita est. 

LII. ( Anno V. C. 80$ 


lavasi) respirando nelle basse 
acque verso la riva , ancor 
mostravasi in vita. Viderla 
de’ pastori , ed avvisatala non 
ignobile alla maestà dell’a- 
spetto , fascianle la ferita , le 
apprestano rustie! medica- 
menti , c intesone il nome e il 
caso , la recano alla città di 
Artassata, donde fu a spese 
pubbliche a Tiridatc condot- 
ta , e civilmente accoltane, fu 
a rcal foggia onorata. 

LII. (Anno di Roma 803 


Antologia polltleo-lstorlra. 


Sono piene le storie di virtuosi e magnanimi fatti die a si 
ben nate persone insegnano a moderare e quindi a vincere le 
loro passioni amorose , o per lo meno a sottrarsi a quelle occa- 
sioni che le producono, ed a que' diverti menti che loro servon 
di fomite. Basterà fra tanti ricordare il nome della virtuosa Pe- 
nelope consorte di Ulisse Re d' Itaca , della di cui castità e co- 
stanza ammiratore Properzio , cantò cosi : 


» Penelope poterai bit derni salva per annoi 
« Vivere tam multi! Ibernino digna Prodi. 
i Conjugium falsa poterai differe minerva . 

« Xoclumo tolvens lexta diurno dolo. 

< Visura et quamvis n unquam sperare t Vlyssem , 

« Illum etpeclando , fatta remami! anni. 

(lib. 2cleg. U). 
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— Aer. dir. SS ). Fausto 
Sulla, Salvio Olitone consu- 
libus , Furius Scribonianus 
in exilium agitili ' , quasi */?- 
« nem principis per dutl- 
« ficus scrutaretur » (123). 
Adneclebatur crimini • Iu- 


— Di Cristo SS ) Consoli 
Fausto Siila e Salvio Ottone , 
si caccia Furio Scriboniano 
in esilio, « quasi gli astrologò 
« consultasse sopra la morte 
« del principe » (123). Uni- 
vaglisi a delitto Giunia sua 


Antologia polltico-iatorlew. 


Degni pur di memoria sono i nomi di Caia Cecilia consorte 
di Tarquinio Prisco; di Lucrezia infelice sposa di Collatino; di 
Cornelia vedova di Tiberio Gracco; di Antonia figlia di M. An- 
tonio il Triumviro e di Ottavia sorella d’ Augusto vedova di 
Druso Germanico; di Valeria sorella de’ Messali; di Marzia fi- 
glia di Catone, che sollecitata a passare a seconde nozze, rispon- 
deva : « Felix et pudica matrona non nubit ntst semel » : di Rade- 
gonda consorte di Clolario Re di Francia; di Melania figlia di 
Urbano Pretore; di Paola e Marcella altre matrone di Roma; di 
Giulia figlia del Console Simmaco, e di Elisabetta figlia del Re 
d’Ungheria. Abbiamo finalmente in Valerio Massimo menzio- 
nato pocanzi , che presso gli antichi Romani fu tenuta in tanto 
pregio la castità vedovile , che le Matrone che la serbarono eran 
colla corona dellà pudicizia onorate: « Apud Romanos olim mu- 
di. lieres, quae uno contentae matrimonio fueranl, corona pudicitiae 
« donabanlur » ( lic. 2 c. 2 ). 

(123) Savio e sommamente degno di stima è quell’ uomo il 
quale* considera d’ esser dagli altri guardato. Egli sa che le pa- 
reti della sua camera veggono ed ascoltano; e che le cattive 
azioni scoppierebbero se uon uscissero in pubblico. Perci<'> l'uo- 
mo dabbene ha per norma di non discostarsi mai in tutto il 
corso della sua vita dalla rettitudine della coscienza : « In om- 
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• niu matcr ejtis, ut casus 

• prioris, (nam relegata crai) 
« impalictis » (124). Pater 
Seriboniani , Camillus, ar- 


inadre, come delPaulerior di- 
sastro (perocché fu confinata] 
impaziente (124). Camillo , 
padre di Seriboniano , avea 


Antologia politico-istorie*. 


a ni vita transfer sum unguetn a recto consdentia non discedere » 
(Cic. ad Att. ep. 12 ). Or se l'uomo, eziandio quando è solo , 
deve operare come se fosse da tutti osservato, non essendovi 
azione buona o cattiva che presto o tardi non si risappia ; se 
egli non può nascondersi alla forza della propria coscienza che 
lo vede e lo giudica , e di cui scrisse Giovenale : 

« iVoete , dieque (uum gesta» in pectore testein. 


a più forte ragione dev’evitarc tutto ciò che direttamente o indi- 
rettamente offender potesse la persona del Principe , immagine 
di Dio in terra , e comun padre della sociale famiglia. Fu perciò 
sempre delitto di Crimenlese meritevole dell’ultimo supplizio 
consultar gli indovini sul tempo della morte del Sovrano. Sif- 
fatte temerarie curiosità accelerarono sovente quella di colo- 
ro che vollero consultare, e di coloro che furono consultati ; c 
nella specie fu atto di clemenza di Claudio l’aver solamente man- 
dato Furio Seriboniano in esilio, stando in forse il nostro sto- 
rico se in seguilo fosse trapassato per morte naturale o per 
Veleno. 

(124) Quando un grande ha la sventura di essere imputato di 
delitto di Stato , il sospetto, come per contagio, si diffonde so- 
pra tutta la parentela. Perciocché coloro che hanno interesse 
di farlo perire ordinariamente vorrebbero veder distrutta tutta 
la casa per così estinguerne ogni risentimento. 

Anlol. Voi. VI. 13 
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ma per Dalmatiam movcrat. 
Idque ad clcmentiam traile- 
bai Caesar , quod, stir peni 
hostilem iterum conservarci. 
Ncque tamcn e.vuli lomja po- ' 
sthac vita f’uit: morte fortuita , 
an jier venenun exiinctus es- 
se!, ut quisque credidit, vid- 
gavere . « De mathematicis 
« Italia pellcndis » factum 
senatusconsultum , ativx et 
irritum. Laudali dehinc ora- 
tione principis , « qui oh an- 
« quslias familiares ordine 
« senatorio sponte cederent , 

« motique , qui remanendo 
« impudentiam paupertali a- 
« djiccrcnt (125). 


mosse l’armi in Dalmazia, c 
Cesare si recava a clemenza 
il conservar di nuovo una pro- 
genie inimica. Pure non s'eb- 
be l’esule dopo ciò lunga vita; 
da casual malattia o di veleno 
spento , come ciascuno il cre- 
dette, lo divulgarono Atroce 
e vano decreto formò il sena- 
to « per iscacciar d’ Italia gli 
«astrologi ». Di poi dal prin- 
cipe in parlamento si com- 
mentarono « quei clic spon- 
« latteamente pèr indigenze 
« domestiche uscirono di se- 
te nato»; e rimossero « quelli 
« che rimanendovi, univano 
<t l’impudenza alla mondici - 
« tà » (125}. 


Antologia politico-lstorlca. 

(12o) In tulle le cose di questo mondo, dice un eh. politico , 
la circostanza non è meno necessaria della sostanza, perchè ciò 
che dapprima v’incontriamo non è già 1’ essenza ma l’apparen- 
za; per mezzo dell’esteriore si conosce l’interno, e dalla scorza 
della maniera giudichiamo del fruito della sostanza, e dalla sola 
apparenza spesso si giudica anche delle persone a noi scono- 
sciute. 11 modo forma parte del merito che tira gli occhi dell’at- 
tenzione. La forza è propria della verità, l’autorità della ragio- 
ne, la possanza della giustizia; ma resterebbero senza lustro se 
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L1II. Inter tptae refertur 
ad patres « de poena femina- 
■ rum , rjuac servii conjun- 


LII1. Fra queste cose prò- 
pomi ai Padri c di castigar 
« le donne che si accoppi as- 


A ufologia polltleo-latorlca. 

di bella maniera mancassero. Perciocché una bella apparenza 
indora il disprezzo, abbellisce ogni bruttezza, nasconde le im- 
perfezioni, e finalmente supplisce a tutto, fino a mò di dire , 
l’incomportabil difetto della ragione. Non basterebbe in un Mi- 
nistro il zelo benché granile, in un Capitano il valore, in uno 
scienziato il sapere, in un principe la potenza, se loro mancasse 
questa necessaria formalità. Ne’superiori ella è gran mezzo per 
acquistare la pubblica estimazione, ne’ sudditi è doppia obbliga- 
zione per amare il proprio Sovrano. 

Ciò premesso, venendo alla sostanza della senatoria riforma 
fatta da Claudio, ci é forza conchhidere, che non basta aver la 
capacità per ben’ esercitare una carica cospicua, senza aver in 
pari tempo i mezzi necessari per sostenerne l’esteriore apparato, 
al quale la maggior parte degli uomini attaccano la loro ubbi- 
dienza e rispetto. Dice Cicerone sull’ apparato delle cariche : 
« Ornando, est dignitas domo , non ex domo dignitas tota quaeren- 
« da » (off. 3). Se il più gran disgusto della povertà, come 
dice un poeta, è di metter gli nomini quasi al ridicolo, quelli 
saran riputati oltremodo prudenti, che difettando d'un ricco pa- 
trimonio, ricusano alte cariche onerose; o che essendosi rovi- 
nati per averle accettate, volontariamente sene dimettono, on- 
de sottrarsi al disprezzo del popolo, abituato a stimare ed am- 
mirare i grandi dalle speso che sogliono fare. Oh quanto grave 
è quel precetto di Q. Curzio: « Non mirum hominem mercede con- 
« ductum omnia habere venalia » ( lib. 5 ). Occorsero in Spagna 
de’fatli che noteremo come opportunissimi al nostro caso. Forti 


Digitized by Google 



196 


C. CORREMO TACITO 


« gerentur : ( 126 ) statuitur- 

• que , ut ignaro domino ad 

• id prolapsa, in servilute: 

• sin consensisset , prò liber- 


« sero ai servi: ( 126 ) c si 
• statuisce , che quante a ciò 
« trascorressero, noi cousen- 
« tendo il padrone , serve si 


Antologia polltico-latoi-ica. 


doglianze avanzarono i Prelati e tutto il clero Spagnuolo contro 
il loro Primate D. Francesco Ximenes di Cisneros, il quale volea 
continuare a vivere colia frugalità, astinenza e modestia d’ un 
Religioso Francescano. Per la qual cosa il Sommo Pontefice si 
determinò a comandargli con apposito Breve, che tenuto avesse 
una tavola migliormente servita , ed un treno convenevole alla 
sua dignità di Arcivescovo e di Primate. Leggiamo nell'apologià 
del ministero del Conte Duca d'Olivares, che Filippo II, destituì 
una volta un Consiglier di Castiglia per essere andato a Palazzo 
nella carrozza d’un altro. Tanto quel Re esigeva che i magistrati e 
gli impiegati di rango distinto, quando andavano da lui, serbas- 
sero a stretto rigore il decoro della carica. Ma se questo è si ne- 
cessario agli Ambasciadori , ai Ministri e ad altri eminenti uffi- 
ziali, di quale splendido apparato non debbono i Principi cir- 
condarsi? Nota la storia che i cavalieri del seguito del quarto 
Errico di Castiglia fecero poco conto di Luigi XI di Francia per 
averlo veduto goffamente vestito, e, come dicevano , per spilor- 
ceria con un vecchio cappello sul quale portava l’ effigie della 
Vergine io piombo. Lo stesso di lui storiografo aggiunge, che 
nell’ abboccamento ch'ebbe luogo tra l’imperatore Federico III, 
e Carlo ultimo Duca di Borgogna , diedero i Borgognoni segni di 
non poco disprezzo verso i componenti il seguito imperiale ap- . 
punto per la mesebinità del loro abbigliamento. 

(126) La proposizione fatta al Senato di dar castigo alle don- 
ne ingenue che ai servi altrui s’accoppiassero, tale fu certameu- 
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» tu fiabe retur ». Fallanti , • reputassero^ se il consen- 
tite»» • repertorem ejus re- « tisse, liberle ». A Pallan- 

« lationis • edideral Caesar, te, manifestato da Cesare per 

• praetoria insigniti, et ccnties consigliere di tal proposta , 

Antologia jiollllr o-IMorlen. 

te, che meritava d’ esser celebrata, siccome avvenne di poi, De- 
gli annali della Romana giurisprudenza. Seguendo i nobili con- 
cetti del traduttore, Doteremo che dessa primieramente con la 
morale pubblica consentiva ; perciocché ì matrimoni sono della 
pubblica onestà fondamento ; e niente invilisce piti nell* animo 
de’ cittadini le nozze, quanto la pratica divulgata di accoppia- 
menti illegittimi, la quale distrugge o corrompe quel senso mo- 
rale col quale esige la civiltà che si regoli il sensuale appetito , 
per conservare e diffondere con purità conveniente al costume 
pubblico le umane generazioni. 1 servi inoltre eran per legge 
Romane tali, che in molte parti si reputavano eguali, ed in al- 
cune peggiori ancora di condizione che i bruti stessi ; talché 
niente eravi di più vile ed anche di più brutale quanto il cuore 
d’un servo. Le donne che si degradano per ogni accoppiamento 
illegittimo, quali sarebber mai divenute per lo commercio osce- 
no con uomini di corpo c d’animo cosi turpi? Dunque la civile 
ingenuità corrompevasi , c [ter la sua corruzione doveva ognor 
più sfrenarsi la petulanza servile, che già, pel nuqiero traboc- 
cante de’ schiavi, rcndeasi grave e molesta alla tranquillità pub- 
blica. A siffatti argomenti univasi ancora la privata utilità de> 
padroni per dimostrare le donne ingenue dal mescolarsi co'servi 
altrui; perocché il servo adescato dalle lascive attrattive più non 
curava il servizio della famiglia , a cui soltanto restava di scor- 
uo e di peso , come ne attesta Teofllo. La pena poi che a tal pra- 
tica si propose, era convenientissima c a risarcire la privata uti- 
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• (juinijuayics sestertium » 
ccnsuii consul dcsignalus Ba- 
rca Soratius ; (127) atldilum 
a Scipione Cornelio • gratcs 


« «[umilici milioni di sesterzi! 
« e le pretorie insegne » de- 
cretò il Console designato , 
Barca Sorano ; (127). Cor- 


A litologi» politico -Istorie». 


lità danneggiata, ed a vendicare Funestò pubblica vilipesa; per- 
ché mentre col degradare la rea dalla ingenua sna condizione, la 
caricava solennemente di quell’ infamia, nella quale si era già 
spinta da se medesima; veniva ad offrire il mezzo a’ padroni , 
onde riaversi dal danno e con l’opera delle mani se schiava, o 
con le sostanze, non più interamente libere della colpevole, se 
liberta. E per la sua conformità colla colpa, riuscì la pena di 
tanto effetto, ebe quando tate decreto, da Vespasiano e Valen- 
tiniano rinovellato, fu poi da Giustiniano distrutto, la femmi- 
nile impudenza come un torrente, rotte le dighe, inondò: 
« Quo aggere dejeclo , mulierum effrenata libido nitnium quanlum 
« exundavit » (Grav. orig. jur. 3 c. 31). Fu dunque tale propo- 
sizione per ogni parte onorevole; e si ebbe ragione di sanzionar 
quella pena. Non pertanto, verillcaronsi ne’ tempi posteriori , 

( e forse non mancano tuttavia) esempi presso che simili in Eu- 
ropa, cioè di Dame di qualità, che macchiar vollero la nobiltà 
de’loro natali con nozze disonorevoli; e tante vedove, che dopo 
aver impalmalo illustri personaggi, non arrossirono di rimari- 
tarsi a coloro che furon già servidori di livrea , o ad avventu- 
rieri, o a persone divenute ricche per via di mezzi illeciti e ver- 
gognosi; o che altro merito non ebbero, che d’ esser uomini di 
belle forme!... 

(127) 11 concetto con cui lo storico chiude qui la narrazione 
degli onori, sulla proposizione del Console designalo decretati a 
Fallante, par che denigri quella opinione di perfetta virtù che 
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• pubblicc aijendas , gnod re- j nelio aggiunse « doversi in 

Antologia polHIco-latorlea. 

egli aveva di Barea Sorano , come ueU’ultimo libro di questi 
annali vedremo. Un cementatore di essi si maraviglia come po- 
tesse Barea a tale adulazione trascorrere, che le pretorie inse- 
gne ad un servo si decretassero; di che tanto il vecchio Plinio 
si dolse scrivendo: « Hoc est insigne venalUiis gregibus, opprobri- 
« umque insolenlis fortume » (hist. nat. 1. 1. 35 c. 58). Ma poi- 
ché lo stesso Claudio ne dichiarò consigliere il suo liberto Pol- 
lante, e volle che a lui grazie ed onore se ne rendessero, ci 
è d’uopo, per la bella riOessione che ne fa il traduttore mede- 
simo, ammirare la virtù di Barea. Solevano, egli dice, i pre- 
potenti liberti carpir danaro ed onoriQccnze da’ Padri per ar- 
gomenti di affanno e di scorno pubblico ; e certamente Barea 
se avesse per tali cose proposto, in riverenza del Principe onori 
e doni a Pollante, rendessi meritamente esecrabile; « Nani in- 
« just a abjuslis impetrati non decet ». Stimo dunque ch’egli vo- 
lesse non solamente premiare un fatto onorevole per se stesso, 
ma incoraggiare ancora col premio il liberto a proporre sempre 
a Cesare cose d'onestà pubblica ; poiché non potendosi estirpar 
dalla Corte l'opera e l’influenza di cotal gente servile, se ne cor- 
reggesse almeno il mal animo con infiammarlo a voler cose ono- 
rate mostrando loro la stessa voce della virtù pronta ad onorarle 
di tutti i fregi clic alla stessa virtù si convengono. 

A prescindere da tutto ciò, la massima politica che ricaviamo 
da questo passo è quella, che quando un favorito é lodato dal 
principe, i Cortigiani non mancan mai d’ incensarlo, loro mal- 
grado. Ma questo incenso, a forza d’essere prodigato, spesso 
si rende ai favoriti funesto per lo dispetto che presto o tardi i 
loro padroni ne concepiscono, i quali esigono a stretto rigore 
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t gibus Arcadiacortus, (128) 
« veterrimam nobilitatati u- 
« sui pubblico postponeret, se- 
« t pie inter ministros princi- 


« pubblico ringraziare, pcr- 

• ch’egli, nato de’ re d’Ar- 

• cadia, (128) al comun prò 

• l’antichissima nobiltà po- 


AuRiloRla liolltleo-lwtorlea. 

l’esclusivo tributo degli omaggi di tutti. Al dire d’un Segreta- 
rio di Stato le soverchie incensate delle persone di Corte han 
rovinato più favoriti e Ministri che l’odio di tutto un popolo 
contro di essi!... 

(128) In ogni tempo le persone di bassi o di mediocri natali, 
che arrivarono ad occupar alti impieghi, o grandi dignità nello 
Stato, si dissero tosto discendenti da illustre prosapia , onde 
imprimer maggiore rispetto nel popolo abituato ad attaccare la 
sua stima e le sue riverenze alla pompa della genealogia , ed al- 
l’inquartatura d’un magnifica scudo! È. cosa comune il veder 
far uso di stemma gentilizio da chi nè per ragione di nascita , 
nè per parentado può aver lontana o stretta relazione con alcu- 
na di quelle case delle quali si gloria portare le armi. 

Quanto alla genealogia, dice un eh. cementatore, viddesi 
nell’ antipassato secolo un Ministro, che pari a Pattante rampollo 
de’ re d’ Arcadia, diceva discendere dagli antichi dominatori di 
Scozia. 1 quali se per una prescienza dell’avvenire avessero 
potuto immaginare la grandezza di sua fortuna , non avrebbero 
sdegnato d’essere appellati suoi antenati. Quando il Padre Gio- 
vanni Bona Piemontese ebbe il cappello Cardinalizio, volle adot- 
tare per sua stretta parente la Cosa dei Lesdiguiere. Scrisse per- 
ciò con siffatto carattere al vecchio Duca ed al Conte di Sault 
suo figlio due lettere sugellate colle armi di Bona. Il Duca pre- 
gò il Cardinale a volergli far dono del suo ritratto per poterlo 
situare nel suo gabinetto a fianco di quello del Contestabile di 
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« pis haberi siticret » (129). 
Adseveravit Claudius, « con - 
« tentimi honore Pallantem, 
• intra priorem paupertatem 


« «ponesse , c tollerasse d'an- 
« noverarsi in fra ministri del 
« principe • (129). Clandio 
asseverò, o che Pallante, pa- 


Antologla pollttco-letorlca. 

Lesdiguiere, come i due personaggi i più illustri della sua Casa. 
Roberto Cecil gran Tesoriere d’Inghilterra e Segretario di Stato 
era notoriamente nipote d’ un tavernajo ; ma quando la regina 
Elisabetta l’ebbe fatto uno de’ suoi Ministri, egli si fece discen- 
dere da Cecilio antico Consolo Romano. 

(129) Di tultq le passioni quella di dominare è certamente la 
più imperiosa e meno socievole ; ma a quel grande che avesse la 
trista sorte di Claudio imbecille o negligente , o dominato da 
suoi favoriti , domandar si potrebbe. 

Non è Pallante che faceva gli onori all’imperadore ed all’im- 
pero? non dovevano entrambi essergli obbligatissimi per la bontà 
che aveva di mescolarsi de’ pubblici affari? Quando chi è desti- 
nato a regnare ha l'infortunio di mostrarei immemore del pas- 
sato e non curante dell’ avvenire, i Cortigiani che lo circonda- 
no e che godono d’ un potere improntato si sforzano a far con- 
sistere questo godimento Dell’abuso, neU’ammassare ricchez- 
ze, nel perdere i loro rivali, e nell* elevare le loro creature 

Ecco come si abusava della bontà stessa d’un Principe come 
Claudio ; ecco come gli interessi de’ sudditi erano sagriGcati 
senza riflessione a quelli della cupidigia e dell’ambizione. In 
questo caso anche il più vizioso fra gli uomini sente destarsi 
talvolta qualche rimorso nell’animo all’aspetto del suo proprio 
pericolo e della pubblica infelicità... ma tali erano gli impuri 
elementi del suo governo che il vizio e la follia alternativamente 
regnavano; la saviezza e la gravità abbandona van di giorno in 
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« subsistere »: Et fixum est 
aere publico senatusconsul- 
tum , (pio Uberlinus, sestertii 
ter miUies possessor, aniupiae 
parcimoniae lawiibus cumu- 
labatur (i50). 


t go del solo onore, si ri- 
« mane va nella natta povcr- 
« ti » ; e si affisse pubblica- 
mente in bronzo il decreto 
fattone dal senato , in cui 
delle lodi dell’ antica fruga- 
lità colniavasi un libertino , 
possessore di trecento milion 
di sesterzi] (150). 


Antologia politleo-lstorlca. 

giorno la Corte ; nè più era possibile d’ acquistare o conservare 
in essa il favore del principe senza perdere la pubblica estima- 
zione. La seguente nota chiarirà meglio il valore di si grave 
concetto. 

(130) Plinio il Console, sul proposito di quel singolare de- 
creto, in due sue lettere cosi, presso a poco, s'esprime: Ha decre- 
tato il Senato gli ornamenti detta Pretura a Pollante, e centocin- 
quantamila grandi sesterzi ; ma egli si è mostralo pago del solo ono- 
re. Sebbene non fossi rimasto giammai sorpreso di quelle cose 
nelle quali la fortuna ebbe più parte che il senno , pure questo 
alto appalesa abbastanza la sciocchezza e la buffoneria di coloro 
che d’onori eran prodighi verso di un uomo tratto dai fango, e 
la sfrontatezza con che quel viso da forca accettava gli uni e ri- 
fiutava gli altri fino a voler essere additato alla posterità come 
un modello perfetto di moderazione. Ma a che vale la mia di- 
spiacenza? Fia meglio ridere a spese di colui che non era arri- 
valo al favore se non per rendersi l’oggetto del pubblico vili- 
pendio!... Parlando poi della sostanza di quel decreto, conti- 
nua Plinio in questi sensi : Non prenderò diletto a dirvi essere 
stati offerti ad uno schiavo gli ornamenti Preterii , perchè 
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LIV. At non fraler ejus, 
cognomento Felix, pari mo- 
deratione agebat, jam pridem 
ludacae impositus , et aul- 
eta malcfacta sibi impune ra- 
tus , tanta potentia subni - 


LIV. Ma non il suo fra- 
tello, cognominato Felice , 
usava pari moderazione; po- 
sto già prima ad amministrar 
la Giudea, che da tanta au- 
torità sostenuto , credeva an- 
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schiavi potean dirsi coloro che li offerivano; nè che Pallantc 
esser doveva, non già solamente pregato, ma benanche forzalo 
a far uso di anelli d’oro, nell'atto che la maestà del senato non 
tollerava che i Pretoriani li portassero di ferro. Son queste cose 
tanto da poco , che non meritano d'essere notate; ma ciò che 
imporla sapere è che il Senato rendeva grazie all' imperadorc a 
nome di Pattante per aver fatto il suo elogio , e permesso ai Se- 
natori di contestargli la loro stima. Che di più glorioso per quel 
consesso quanto il mostrarsi riconoscente a Pattante? Più costui 
mostravasi scevro d’ambizione, più s’affrettava il Senato a sup- 
plicare il Padre della patria acciò l’avesse indotto ad arrendersi. 
Erasi arrivato al punto, che trattavasi con Pollante per l’orga- 
no intermedio della pubblica autorità, ed impiegavasi quella 
dell’imperadore per ottenere dalla di lui vanagloriosa modestia 
che il donativo d’un milione non ricusasse. Non pertanto volle 
egli persistervi , superbo più del rifiuto che se lo avesse accet- 
tato. Immaginate di vedere uno schiavo opporsi al Senatorio de- 
creto; moderare gli onori che gli si volevano rendere; rifiutare 
un milione come un dono eccessivo, dopo aver accettato gli 
ornamenti pretori da lui considerati di minor pregio. Figuratevi 
l’imperatore che arrendevasi alle preghiere, o piuttosto che ub- 
bidiva al cenno d’ un suo liberto alla presenza del Senato, ed i 
Senatori che dichiaravano di non desistere dalle istanze fatte a 
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xo (151). Sane praebuerant 
I wlaei sjteriem molns , orto 
sedUione , post guani, C. Coe- 
sori haud obtcmperatum es- 
setj cognita cacde ejus , sc- 


drckbegli ogni misfatto im- 
punito (151). Certo i Giudei 
mostrarono di ribellarsi rom- 
pendosi a sedizione , dappoi- 
ché a Caio Cesare non fu ob- 
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Fallante sul proposito del milione, che unicamente per ubbi- 
dire al Principe, alla di cui suprema volontà non era lecito far 
la minima opposizione... Credete che ciò sia tutto? Evvi ancora 
di peggio! Il decreto doveva essere inciso in bronzo ed affisso 
al piedistallo del simulacro di Giulio Cesare armato di corazza. 
Non era già esorbitante che il Senato fosse spettatore d’un’infamia 
si grande ; ma si volle scegliere un luogo celebre dove quel de- 
creto fu letto e pubblicato per i contemporanei e per i posteri. 
Si volle che il bronzo conservasse la memoria degli onori che 
uno sprezzante liberto avea rifiutato , e di quelli eli' erasi de- 
gnato accettare. La sua Pretura fu consacrata da un monumento 
pubblico e duraturo, come si fosse trattato di qualche antica al- 
leanza, di qualche memorabile pace, o di leggi le più vene- 
rabili... Non saprei dire che far potevano tutti insieme di peg- 
gio per mostrare al cospetto del mondo Pollante la sua impru- 
denza , Claudio la sua stupidezza, ed il Senato la sua viltà ! (lib. 7 
29 lib. 8 6). 

(131) Accade quasi sempre che i parenti de’ favoriti o Ministri 
de’ principi si mostrano insolentissimi ed al popolo insopporta- 
bili, perchè credono, che il favorito o Ministro al quale appar- 
tengono abbia interesse a sostenerli in lutto c contro tutti per 
meglio mostrare e far sentire la forza del suo potere. Ma quelli 
che in colai guisa la pcusanos' ingannano a partito; perciocché 
lungi dal far rispettare il loro protettore, vieppiù l’espongono 
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data t tnancbat metus , ne 
(juis principum cadetti impe- 
ritarel (152). Alque interim 
Felix inlempestivis remediis 
delieta accendebat , aemulo 


bedito: intesane la uccisione , 
si tranquillarono; durava pe- 
rò il timore, che un altro 
principe non comandasse lo 
stesso (152). E intanto Felice 
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al livore, all'odio ed al risentimento dell’universale; ed alla 
prima opportunità tutti i suoi malevoli insorgeranno contro di 
lui, e daranno, come suole dirsi, la spinta alla ruota per farlo 
cader dall’animo del principe, e privarlo della sua buona grazia. 
E d’uopo perciò che il Ministro, dovendo riprendere, tolga via 
l’occasione d’essere ripreso; e consideri che chi è obbligato alle 
proprie passioni non può ben servire un terzo; e che rarissimo 
è il caso in cui le passioni private non portino nocumento al 
pubblico bene. Non v’è precauzione che basti a personaggi di 
tal classe se vogliono terminare la loro carriera fra gli amplessi 
della fortuna. Il più volle nominato Maresciallo d’Ancre forse 
non avrebbe fatto un One cosi funesto, se avesse prestato orec- 
chio ai consigli della sua moglie che voleva assolutamente la 
pace, e che più volte erasi spinta eziandio a minacciarlo in tuo- 
no altero, che l’avrebbe suo malgrado conchiusa: Si, a tuo di- 
spetto , dicevagli , farò la pace. E parlando un giorno alla Regi- 
na Madre : « Madama, le disse, coll’ aderire ai disegni di mio 
« marito voi sodiate nel fuoco ; ma vi sovvenga eh’ egli si per- 
« derà , e che colla sua caduta perderà voi ed anche me ». Va- 
ticinio che dopo pochi giorni completamente avverossi !.. 

(132) Gli esempi sono più duraturi de’ loro autori. Essi sono 
la Caccola accesa che ci rischiara nelle dubbiezze, perchè quelle 
cose che non sono fondate sugli esempi non possono essere so- 
stenute dalla ragione. Quanto sia lodevole in un principe man- 
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ad detcrrnna (153) Venlidio | con imjirndenti rimedii inco- 
Cttmano, cui i«trs provinciae | raggiava i delitti, (155) cmu- 

Antologla politico-istorie». 

tener salda la fede , e vivere con integrità non con astuzia , cia- 
scuno lo intende; dovendo le promesse da lui fatte ai suddi- 
ti essere inviolabilmente osservate. Ed in vero il buon principe 
non sa nè vuole dar mai occasione ad alcuna materia di scan- 
dalo per essere amatore sincero della pace e della giustizia. Ogni 
novità agli occhi del popolo porta sempre l’impronta del sospet- 
to, e ben l’esprime quel verso: 

c Sii suspecta nvvum quae pandi/ semita eallem ». 

Noi avrem campo di notare nel 14 libro di questi annali quella 
grave sentenza del nostro autore; « Super omnibus negotiis me- 
« lius alque rectius olim provisum ; et quae converlunlur in deterius 
a mutanlur ». Appena dunque un principe intraprendente ha 
cercato d'introdurre nel suo Stato qualche novità , tosto nel 
popolo è subentrato il timore; e quantunque il primo tentativo 
fosse rimasto privo di effetto , sempre si è stato in forse che l'im- 
mediato suo successore, o qualche altro non avesse rinnovato 
il tentativo con probabilità di riuscirvi. Non mancano esempi a 
corredo di questa massima , ma dobbiamo tralasciarli per dar 
luogo ad altri di maggior peso. 

(133) L'uomo di governo, dice un grave politico, fortemente 
s’inganna se crede poter appigliarsi a partiti sicari; 0a meglio 
per lui se penserà a prenderli tutti dubbi!, perchè è nell’ ordine 
delle cose, che mai si cerca fuggire un inconveniente, senza in- 
ciampare in un altro. La prudenza consiste nel saper conoscere 
la qualità degli inconvenienti e prendere il meno cattivo per 
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hahebatur : ita divisi* , ut landò in ogni ribalderìa Ven- 

huic Galilaeorum natio , Fe- lidio Cuinano che soprastava 

Antologia polli ieo-ÌNtorlcn. 

buono. Non vi son casi fortuiti , dice Graziano, per chi antive- 
de, né passi pericolosi per chi aspetta. Uno de’ sette Savii dice- 
va , esser l’uomo perfetto a misura di ciò che può prevedere. 
Pensa prima di operare, precettava Pitagora, acciò non si fac- 
ciano delle sciocchezze: « Cogita ante opus ne nulla pani »; e 
Piante ripeteva lo stesso: Pensa, e poi fa: « Cogita, deinde fae». 
Mentre salva è la nave, dice Seneca, si deve provvedere acciò 
non si faccia naufragio; vana è quella diligenza che s'adopera 
quando è divenuta preda de'flutli: «Dum navis est salva, prompte 
« consulere et providere oporlet ne evertatur; postquam (luclus exu- 
« per al, inane est studimi » ( ep. 72 ). 

Ciò premesso e considerala , non basta voler riformare gli 
abusi ; bisogna preventivamente ben considerare se il tempo vi 
si mostra propizio; se la materia sia disposta a ricevere quella 
forma che le si vuol dare; cioè a dire se le persone sulle quali 
va a cader la riforma ne siano suscettibili; e se si abbia forza 
bastante per vincere la loro indocilità e la loro resistenza. In 
opposto la tolleranza sarà cento volte preferibile alla riforma. 
L’uomo amante dell’onesto non può non aver la ragione per gui- 
da, la quale sa unicamente operar cose grandi e proficue. In 
materia di alcune riforme la novità universalmente piace perché 
stuzzica il gusto; ed Ovidio lo dice: ( lib. 3 de Pont. ). 

« Est quoque cunclarum mvilas gratissima rerum ». 

Ma la sua gloria suol durar poco; e se il riformatore non è 
soUccilo a trame il miglior partito , la passione per la novità 
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ìlei Samarilac parermi, di- 
scordes olim , (134) et tum , 
contempla regentium , minus 


a parte della provincia cosi 
divisa, che i Galilei a Venti- 
dio (154) , a Felice i Sa- 
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andrà a raffreddarsi, e ciò che come nuovo_ piaceva, come cosa 
divenuta comune , dispiacerà. Perciò Demostene sentenzia cosi. 

« Tempora dant usus, tempora dant cullus, et gratia novitatis tem- 
« pore vanescil , et prò anliquis spernitur ». Ecco perchè Tiberio 
non osò, come abbiam veduto nel c. 53 del terzo libro, intra- 
prendere la riforma dello smodato lusso del suo tempo, temen- 
do eziandio di far maggiore l’odio che attirato gli aveva il so- 
verchio rigore del suo governo. Cristiana IH, di Danimarca, fu 
invece troppo ardito, perchè era grandemente amato dai sudditi 
a’ quali aveva dato esempio perenne di temperanza e di mode- 
stia. 1 giovani Signori della sua Corte, avendo introdotto la 
moda troppo ridicola di portar calzoni lunghi e larghissimi , 
egli ne proibì l’uso con espressa ordinanza. Ma poiché non tutti’ 
i ricchi ubbidirono, fu costretto opporre alla disubbidienza il 
rigore. Bastò che alcuni agenti della polizia avessero tagliato o 
o strappato le brache a coloro che furono per istrada sorpresi 
in contravvenzione, perchè l'inconveniente non più si rinno- 
vasse. Tutto ciò dimostra che in somiglianti affari ogni buon 
zelo è pericoloso se non è sostenuto dal potere. Bisogna perciò 
contentarsi di ciò che si può quando non si può far ciò che si 
vuole; e la lettera da Tiberio scritta sul proposito al Senato può 
ben dirsi un capo d’opera della scienza di Stato. 

(134) La rivalità politica mantiene vivo il fuoco dell’ emula- 
zione, e tutte desta ed alimenta le virtù cittadine. Catone il 
Censore ogni qualvolta dava il suo voto in Senato, lo richiedes- 
se o pur no (‘argomento, avea l'abitudine di aggiungere: « Do- 
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cóércilis odiis. Itjilur rapta- | maritali! obbedissero sempre 

Antologia politleo-iatoricn. 

« mando inoltre che sia distrutta Cartagine » ( emula di Roma ). 
Scipione Nasica Sommo Pontefice, e che nel terrore della guerra 
Cartaginese Tu dal Senato scelto qual uomo dabbene della Città 
per andare a ricevere l'immagine della Madre degli dei che si 
era Tatto venire di Frigia , si opponeva a Catone , e diceva che 
i Romani avean bisogno d' essere tenuti a freno dal timore, co- 
me i pupilli dal tutore: « Et tamquam pupillis cioibus idoneum 
« tutor em necessariuin videns esse lerrorem ». I fatti posteriori 
provarono, che Nasica nel suo giudizio non s’ ingannava. Per- 
ciocché essendo stata debellata e distrutta Cartagine, e Roma 
liberata da quel timore, nacquero dalle sue prosperità, l’un 
dopo l’altro, mali infiniti. Difalti peri la concordia fra cittadi- 
ni; pullularono sanguinose sedizioni, e dopo lunga serie di 
funesti avvenimenti, le guerre civili scoppiarono, e seco tras- 
sero orribili violenze, uccisioni continue, c crudeltà maggiori 
di quelle, eh' avean temuto dai debellati nemici. In segui- 
to quella stessa passione di dominare « Libido dominandi » 
ch’era la più violenta del popolo Romano, essendo stata supe- 
rata dai più potenti fra i cittadini, sottopose lutti , già stanchi 
ed abbattuti, all’imperio ( Ved. Plut: in Cat. maj. — T. Liv. 
lib. 49 — Sali, in bell. lug. — Veli. Patere, imit. lib. 2). 

Più radicala e possente questa rivalità sperimentasi fra nazioni 
Cuna all’ altra vicine , e che per una naturale avversione tollerar 
non si possono. Prova ne sia l’odio profondo ed implacabile di 
Roma con Cartagine; quello accennalo dal nostro autore de’Calti 
con i Cherusci; degli Ermonduri con i Catti; de' Liooesi con i 
Viennesi; degli Arabi con i Giudei { Ann. ti e 43 — lslor. le 
5 ). Gli Inglesi ed i Francesi non poterono ne’passati secoli le- 
Antol. Voi. VI. 
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re inter se (15#) , immiti ere 
latronum globos , componere 
insidiai, et alienando proe- 
liis congredi , spoliaquc et 


discordi , ed allora , per il 
disprezzo dei soprastanti, con 
più furore inimiclic (155). Si 
rapinavano dunque, con for- 
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il ersi concordi, anzi siffattamente erano fra di loro inaspriti, che 
«le* rispetti vi loro paesi dice vasi: « Litora litoribus contraria ». 
V’erano però motivi fortissimi che ne alimentavano l'odio, ove 
per poco si ridetta alle sanguinose battaglie fra i due popoli 
combattute, ed al lungo soggiorno fatto in Francia dagli Inglesi 
che [ier lo spazio di 350 anni ebbero il possesso di Normandia e di 
Guienna... All'antica avversione è oggidì succeduta la più bella 
concordia fra le due Nazioni, e ciò prova il flusso e riflusso della 
politica, e l’incostanza delle umane vicende. Profonda all'uopo 
è la riflessione d'un gran politico, cioè che non essendo dalla 
natura concesso alle mondane cose il fermarsi , com’ elleno ar-* 
rivano alla loro ultima perfezione, non avendo più da salire, 
co/ivien che scendano; e similmente scese ch'elle sono , e pei 
disordini all’ultima bassezza pervenute, di necessità non po- 
tendo più scendere, convien che montino, e cosi sempre dal 
ben si scende al male, e dal male si ascende al bene. 

(135) Troppo fortunato sarebbe quel governatore o prefetto 
che avesse l’arte di far tulli conienti. Perciocché, come dice il 
giovane Plinio, se sei amato, l'amore durerà anche dopo la par- 
tenza ; ma se sei temuto , il timore partirà con te , c subentrerà 
l’odio, come succederà la riverenza all’amore: « Male terrore 
« ceneratio acquiritur... Nam timor abil;$i recedas, mauri amor, 
a ac si, ut ille in odium , hic in ree erenliam verlatur » ( lib. 8 
ep. ult. ). Lo stesso nostro storico in Agricola dice: coloro che 
cesseranno dal temere, cominccranno ad odiare : « Qui limere 
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praedas ad procuratore s rt- 
ferrc. Hique primo lattari , 
mox fflisccnte pemicie , cani 
arma militimi interjecissent , 


ine di masnadieri si lacera- 
vano, si macchinavano insi- 
die, ed appiccavano talor bat- 
taglia , e le rapina c le prede 
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« desienti!, odisse incipienti) . Chi è temuto è odiato, ce lo ricorda 
M. Tullio con quelle parole: « Quem metuunl oderunt». Ma non 
sempre è buono praticar quella massima riportata da Seneca : 
« Oderint , dum mctuant ». ( lib. 1 do eleni, c. 12 ) , perchè fi- 
nalmente I’ odio nascosto suole improvvisamente scoppiare. 
Quauto d'altronde giovi ai Governatori l’amore degli ammini- 
strati, quell’amore che dalla mansuetudine e dalla ciemeuza 
deriva , ce lo insegna Claudiano: 

« Pergit tranquilla paleslat : 

* Quod violenta nequit , tnancUilaque fortius urgel 
« Imperiata quict... 

Non devi inimicarli apertamente gli amici, precetta il Bocca- 
lini, perchè se essi servirono d’appoggio alla tua riputazione , 
ne cagioneranno poi la rovina. Dai maestri della politica scienza 
è stimala opportunissima una artifiziosa ritirata; perchè di rado 
suole avvenire, che l’aperta rottura di maggior tuo danno non 
sia che del nemico. Dal (in qui detto si ricava la massima, che 
quando un Governatore è caduto nel disprezzo e nell’ odio del 
popolo, è impossibile che la Provincia di suo carico si tenga per 
molto tempo tranquilla ; perchè i cattivi , alzando la cresta , 
sogliono turbar la quiete delle persone dabbene , dal che quasi 
sempre, l'un dopo l’altro, derivano grandi disordini a danno 
del governo c de’ sudditi. 
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coesi mUitcs. Arsissetque hel- 
lo provincia , ni Quadratus , 
Syriae reclor subvenisset ■ 
Nec diu adversus Iudaeos , 
qui in necetn militum proru- 
peranl, dubitatili». qui capite 
poenas luerent : Cutnanus et 
Felix cunclationem adfere- 
bant , quia Claudius, causis 
rebellionis auditis , jus sta- 
tuendi ctiam de procuratori- 
bus dederat. Sed Quadratus 
Felicem inter judices osten- 
tavi t , reception in tribunal , 
quo studia accusantium de - 
terrerentuv.damnatusque fla- 
fjiiiorum , quae duo delique- 
rant, Cutnanus ; et quies prò- 
vincine redilita (156). 


ai procuratori recavano. E 
questi in prima se nc gioiva- 
no^ quindi più e più crescen- 
do lo strazio, avendo Tarmi 
de’ soldati interposte, furono 
trucidali i soldati. E tutta di 
guerra ardca la provincia, se 
da Quadrato , governatore 
della Siria, non s'accorreva. 
ÌVc lungamente indugiossi a 
punir di morte i Giudei die 
avventaronsi a trucidare i 
soldati. Stavasi in forse sopra 
Coniano c Felice, perocché, 
Claudio, inteso onde nacque 
la ribellione, potestà diedegli 
di giudicare i procuratori e- 
ziandio. Ma Quadrato mostrò 
Felice , tra i giudici , accol- 
tolo in tribunale, per atterri- 
re le briglie de' querelanti 5 c 
delle scelleratezze che due 
commiscro , fu condannato 
Cuinano , c si rese alla pro- 
vincia la calma (156). 
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(136) Trattandosi di peculato e di concussioni , spessissimo si 
è verificato, che il più ricco, il più influente e per conseguenza 
il più colpevole fu pienamente assoluto, mentre gli altri i quali 
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LV. Nec multo post agre- 
stium CiUcum nationes, qui- 
bus Clitarum cognomenlum , 
saepe et alias cotnmolae, tunc 
Trosobore duce, montes aspe - 
ros castris cepere: atque inde 
decursu in litom , aut urbes, 
vim cu/toribus et oppulanis , 
ac plerumque in mercatores 
et navicularios audebant. Ob- 
sessaque civitas Anemurien- 
sis , et missi e Syria in sub- 
sidium equitcs emn prefeclo 
Curilo Severo , turbantur: 
quoti duri circum loci , pedi - 
tibusque ad pugnavi idonei , 
equestre proelium haud palie - 
bantur. Dein rex ejtis orae 
Antiochus , blandimenti ad- 
versus plebein fronde in du - 
cem , cum barbarono n co - 


LV. Nè molto poi le sel- 
vagge popolazioni de 1 Cilici , 
che si cognominan Cliti, ose 
altre volte a tumultuare, pre- 
sero allora sotto Trosòboro 
ad accamparsi su monti alpe- 
stri; c trascorrendo di là nei 
lidi o nelle città , assaltavano 
i cittadini e i coloni , e per lo 
più i mercatanti ed i marinai. 
E fu assediata Ancmura ; c la 
cavalleria , mossa di Siria a 
soccorrerla , con il prefetto 
Curzio Severo fu sbaragliata; 
perchè l’asprezza dei luoghi 
intorno, atta a pedestre zuffa, 
non sosteneva equestre batta- 
glia. Quindi il re di quella re- 
gione, Antioco, poiché acca- 
rezzando la plebe c ingannan- 
do il capo , ebbe le forze dei 
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si contentarono soltanto di spigolare, furono condannati a mo- 
rir sulle forche. Diceva Cornelio: 

« Que par où l’un perìt$ un aulre est conter re ». 


Uno spirito ardito sostenne al cospetto del Maresciallo di Wil- 
lars, che un uomo non s’impicca facilmente quando ha cento- 
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jritts dissociasset. Trosoborc, j barbari disunite , spento con 
paucistjue jtrìmoribus inlcr- | pochi dei principali Trosòbo- 

A neologia iiolltico-ifttorlca- 

mila scudi in saccoccia. Sempre clic trottasi, dice uno scrittore, 
di far salvo il proprio capo, importa jk»co elio resti impegnata la 
lingua con qualche vistosa pccuniaria promessa; essendo l’oro 
U calamita che guida ogni naviglio ; e senza di lei o si sbaglia o 
si ritarda il cammino. La storia moderna ci porge non pochi at- 
tendibili esempi. É un bel dire : « Les tems soni bica changés» ; a 
noi pare che il vizio di far danaro modis omnibus signoreggia da 
per lutto. Ognun sa quanto rigorosa sia inlurchia l,i legge contro 
il furto; non pertanto, quattro anni dietro un giornale pubblicava 
un articolo, del quale è d’uopo epilogare i concetti. Egli è noto 
a quale miserabile stato eraridotta l'amministrazione inTurcbia, 
come le dilapidazioni e le concussioni erano una cancrena che 
dominava, generalmente parlando, presso tutti i tribunali e 
presso tutte le autorità. Il Gran Sultano Abdul-Aledschid Khan 
volle, per quanto gli era possibile, riparare ad un simile abuso, 
ed a tal fine in una pubblicazione uffiziale dettagliala c preci- 
sa furono espressi gli ordini i più rigorosi sopra questo argo- 
mento. Fra le altre cose vi era detto , che l’ impiegato il quale 
si lascia sedurre dall’argento è considerato come traditore della 
Religione, dello Stato, della Nazione ; e si mette allo stesso li- 
vello , ed anche al di sotto di chi assalisce il viandante sulla 
pubblica strada ; perchè per l’ assassino si può addurre la scusa 
di derubare un solo individuo, mentre t’uflìziale pubblico fred- 
damente rovina intere famiglie abusando del proprio potere. A 
poter quindi portare un riparo, fu dal Sultano ordinalo, che in 
avvenire tutti gli impiegali di alto rango, ed i Capi d'uffizio pre- 
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feclis cetcros cletnenlia coni- ro , gli altri colla demenza 
postili (137). quelò (157). 


Antologia politico istorici*. 


star dovessero il giuramento di non lasciarsi sedurre dal dana- 
ro. ( Temp. n." 50 — 3 giugno 1850 ). 

(137) In que" drammi disordinati e cruenti ebe politici rivol- 
gimenti si appellano; in que’ casi straordinarii ed interregni tre- 
mendi del diritto e della ragione, da’quali il pensiero rifugge , 
e su’ quali anche la storia vorrebbe spandere un velo , per te- 
nia che ridestandosi, l’umanità potesse arrossirne, tutto cangia 
l’ordinario corso della civile società. La scena vi è usurpata ed 
invasa; gli uomini non sono più attori, ma uomini; essi si af- 
frontano, si misurano corpo a corpo, e con linguaggio veemente 
e spontaneo d’altro non parlano che de’loro bisogni , e delle 
loro passioni. Magnanimità, ingegno, frode, stoltezza, ogni ar- 
ma è buona in quella accanila contesa ! Le oziose ambizioni, gii 
spiriti ardenti , gli ingegni superiori sono quelli ebe si gettano 
i primi in quel vortice di sventure. Tutti coloro clic non han- 
no l’audacia d’agire, lutti coloro che sono scontenti di vedersi 
sopravanzare, disapprovano i primi tentativi, benché ne de- 
siderino l’eiTelto. Bentosto tutte le ambizioni progrediscono col 
movimento ed invadono (ino l’ullime classi; cosi a poco a poco 
tutta la massa della popolazione trovasi agitala , mescolata , e 
confusa. 

Or in si tristo frangente, dice lo storiografo del Grande Er- 
rico, pronto ed aspro esser ne deve il castigo. La prima misura 
che si deve adottare è quella di disfarsi dei Capi , onde incutere 
maggiore spavento nc'grandi ; i quali scorgendo che per essi 
non vi sarebbe speranza di perdono se cadessero in fallo, facil- 
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LVI. Sub idem tempus , 
inter lacum Fucinimi am- 
tiemque Uriti, perrupto mon- 
te , quo maqnificcnlia operi* 
a pluribus viserctur, lacu in 
ipso navale proelium adoma- 
tur$ ut quondam Aiujustus , 
struclo cis Tiberim slaijno , 
sed levibus navigiis , et mino- 
re copia cdideral (158) Clau- 
dius triremes quadrireme - 


LVI. In sul medesimo 
tempo , appianalo il monte fra 
il lago Fucino e il fiume Uri, 
perchè da più s'ammirasse la 
magnificenza dell’opera , nel 
lago stesso apparecchiasi na- 
val battaglia, (piai già l’a- 
veva apprestata Augusto in 
uno stagno formato di qua dal 
Tevere, ma con meno e più 
leggieri navigli ( 158) . Clan- 
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mente deporrebbero il desiderio di mettersi alla testa de’ mal- 
contenti. La morte del Duca di Montmorency decapitalo, ad 
onta di tulle le minacce del Duca d’Orleans e di (ulta la Casa di 
Conde, rialzò l’autorità Reale in Francia, dove i Principi ed i 
grandi del reame eransi posti in istato di dispreizare le leggi , e 
sull’appoggio dell’ impunità, stabilire la loro arbitraria indipen- 
denza. Ferdinando il Cattolico fu più temuto e rispettato degli 
altri Re di Spagna, non già per la multiplicità de’ castighi, ma 
perchè nelle occasioni puniva indistintamente i grandi con ec- 
cessivo rigore. 

(138) Avevano i Romani per gli spettacoli pubblici un natu- 
rale pendio che fu sempre più avvaloralo dalle loro abitudini. 
Lasciavansi trasportare in guisa dalla passione di somiglianti di- 
vertimenti, che sotto gli imperadori la plebe di Roma, al dir di 
Giovenale , non domandava che pane e giuochi del Circo e del- 
l’Anfiteatro. Questi ultimi cran sovente dati a spese degli im- 
peradori al popolo, al di cui arbitrio lasciavasi di calar nell’are- 
na per uccidervi bestie selvagge, come cignali, cervi, daini , 


Digitized by Google 



ANNALI LIBRO DUODECIMO 


217 


stjuc et undcviginti hominum 
milita armavit ciucio ratibus 

f 

ambita , ne vaga effigia fo- 
rent: ac tamen spatium am- 
plexus , ad vim remigii, gu- 
bemantium artes, impetus na- 
vi uni, et proelio solita. In ra~ 
tibus praetoriarum cohortium 
manipoli turrnaegue adstite- 
rant, antepositis propugna- 
culis, ex guis catapullae Io- 


dio armò fuste e galee con 
diciannove mila uomini , cin- 
gendo il lago di navi piatte 
per impedirne ogni scampo : 
par lasciò spazio bastante ed 
al maneggio dei remi c al- 
l’arte dei marinai c all'impe- 
to delle navi c ad ogni neces- 
sità di battaglia. In sulle navi 
piatte stavan cavalli c fanti 
delle coorti pretorie dietro ai 
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caprioli, c portarseli via. Questa caccia dilettava i Cittadini più 
di quella de* boschi, per la quale dapprima furono indifferenti. 
Sembra difatti che non vi avesser preso diletto se non dopo che 
ebbero frequentato i Greci, i quali oltremodo li amavano; e 
possiam dire che i Romani vi fossero affezionati sotto alcuni 
imperadori fanatici per questa specie di divertimenti, come affer- 
man Svelonio, Giulio Capitolino, Vopisco e Spartiano nelle vite 
di Tito, di Gordiano , d’ Adriano e di Probo. Checché ne sia , 
non può mettersi in dubbio questa loro naturale inclinazione ; 
ove pur si rifletta alla prima istituzione de’ giuochi fatta da Ro- 
molo, col favore de’quali ebbe felice riuscita il famoso ratto 
delle Sabine. Frattanto la moderazione ch’essi dimostrarono per 
simili divertimenti nel corso di circa quattro secoli * ne’quali 
furono occupati in guerre continue, potea far credere che lo 
sregolato trasporto ch’ebbero in seguito per gli spettacoli pub- 
blici non derivasse che dall'ignavia della popolazione di quella 
immensa Capitale dopo ch’ella era divenuta la padrona del mon-- 
do; ed in pari tempo dal cattivo esempio d’alcuni suoi impera- 
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lislacque tendcrcntur. Reli- 
i jtin Incus classiarii leclis 
navihus obtinebant. Ripas et 
coiles, ac monlinm edita, in 
modum thealri, mvllitudo in- 
numera complevil , proximis 
e municipiis , et olii urbe ex 
ipsa, visendi cupidine , a ut 
officio in principem. Ipsc in- 
signi paludamento , ncque 
procul Agrippina cldamyde 
aurata pr/iesederc. Pugna- 
tum, quamquam inter sonles. 


ripari , donde si scaricavano c 
catapulte c baliste. Le truppe 
di mare entro navi coperte, 
guardavano l’altra parte del 
lago. Le ripe , i colli e l’e- 
miuenze dei monti , quale un 
teatro, empiva immenso nu- 
mero accorso dalle città vici- 
ne, e parte da Roma stessa , 
o per brama dello spettacolo 
o per corteggio del principe. 
Egli in isplendido paluda- 
mento, nè molto lungi A- 
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dori die con furore li amavano e li promuovevano. Tutti que- 
sti trattenimenti, che alimentavano l’ozio degli abitanti, non 
fecero che snervare il loro coraggio e farli degenerare dal va- 
lore de’loro antenati, Nè sarà superfluo il notare, che da quan- 
do tali spettacoli si reser comuni, i Romani più doii furono i 
bravi soldati d'una volta; ed allorché il governo volle servir- 
sene, trovò ch'essi formavano le peggiori truppe dell'impero. 
La prima pròva si ebbe nella giornata di Farsaglia, in cui l'ar- 
mata di Pompeo, la maggior parte composta di cittadini di Ro- 
ma, non valse a resistere ai soldati di Cesare. Questa rilascia- 
tezza d'animo non fece in seguito che aumenlaro. lo conchiu- 
sione il popolo fu ognora portato per i pubblici spettacoli , come 
Lattanzio t imitano anche osserva: « Yuhjus indocium pompis 
« inanibus gaudel, animóque puerilibus special omnia el oUeclalur 
« fricolis » ( lib. 2 3). Laonde tutto ciò che appaga i suoi oc- 
chi serve a uudrirc la sua affezione, e la sua ubbidienza. 
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fortumi viivrum animo: oc 
post muliniti vulnerimi , oc- 
cidioni cxcmpti sunt (139). 


LVII. Seti per fecto spechi- 
culo , apertimi aqnarum iter , 
et incuria operis manifesta 
fuit , hauti satis tleprcssi ad 
lacus ima , vel media. Eoquc 
tempore interjeclo, allius ef- 
fossi spedisi et conlrahendae 


grippiua con aurea clamide , 
soprastavauo. Si battagliò , 
quantunque tra i malfattori , 
con animo di valorosi guer- 
rieri , c dopo molte ferite fu- 
ron sottratti all’eccidio (159). 

LYU- Ma compiatosi io 
spettacolo , si schiuse il varco 
alle acque , ed apparve la ne- 
gligenza dell'opera in ragio- 
ne delle parti più basse c me- 
die del lago, non affondato lo 
scavo. E perciò dojw qualche 
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(139) Ogni sorta di gente è buona in guerra : talvolta i peg- 
giori soldati , quando specialmente hanno cuore ed intrepidez- 
za, sogliono rendere migliori servizi che i buoni. Il famoso Ma- 
resciallo di Brissac , il conquistatore del Piemonte e del Mon- 
ferrato , del quale fu governatore per Errico 11 di Francia , te- 
neva al suo soldo una sessantina di bravi eh’ erano stati condan- 
nali a morte per misfatti commessi sul suolo Francese. Sempre 
che gli si faceva osservare l’ inconvenienza di tenere in sua casa 
individui che lutti conoscevano essere la schiuma de’ malfatto- 
ri , rispondeva : « Li ho al mio stipendio per risparmiare e con- 
fi servare le persone dabbene; perchè al primo mio cenno , essi cor- 
ti t ono a precipitarsi in que' pericoli a' quali nti farei scrupolo di 
« esporre gli altri ». In effetti , non v’è uomo, che abbia qualche 
scintilla di ragione, il quale non ami inGnitamenle meglio di 
morire combattendo che per la mano dei carnefice. 
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rursus muUitudini, gladiolo- 
rum spectaculum editur, in- 
dili» ponlibus jtedestrem ad 
pugnam. Quin et convivium , 
effluvio Incus appositum , ma- 
gna formuline cunctos adfe- 
cit $ (1^0) quia vis aqtiarum 
prorum peti s ,- proxima traile- 
bai , convulsi s ullerioribus , 
aut fragore et sonito exterri- 
tis. Simul Agrippina, trepi- 
dalionc principia usa, mini- 
strum ojteris, Xarcissum, in- 


tcmpo si approfondò , e per 
unirvi di nnovo il popolo , si 
celebrò lo spettacolo de’ gla- 
diatori sn ponti a pedestre pu- 
gna innalzati. Anzi il convito 
apprestato sopra lo sbocco del 
lago , tutti agghiacciò di spa- 
vento} (140) poiché la foga 
dell’ acque furiosamente scor- 
gendo, trasse le cose vicine , 
scrollando ancor le lontane , 
o con lo strepito , c col fra- 
gore intronandole. E profit- 
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(140) Non v’è pubblico divertimento che non sia stato se- 
guito da qualche disordine o da qualche disgrazia. Abbiamo 
nelle memorie storiche del nostro regno che , fra le altre feste 
ch’ebbero luogo in Napoli, in occasione della conquista che 
Carlo 111 di Borbone fece delle Sicilie, vi fu quella popolare 
della la cuccagna , macchina vasta raffigurante gli Orti Espe- 
ridi, abbondante di grasce donate all’avidità e destrezza de’ po- 
polari ; perciocché i luoghi erano aperti , ma intrigali , e la presa 
difficile. Il Re dall’ alto della reggia osservava e godeva i piace- 
voli accidenti della festa, quando la macchina mal congegnata , 
troppo caricata di gente , repentinamente in una parte precipi- 
tò , tirando nelle rovine i soprastanti , ed opprimendo ì sotto- 
posti. Non pochi perirono, e furono i feriti a centinaia; la piaz- 
za si spopolò , e con decreto del governo furono vietate in av- 
venire simili feste. 
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cusat (141) a cupidinis ac 
« praedarum *. JVcc ille rt~ 
ticet , « impolentiam multe - 
« brem , nimiasquc spcs C- 
• jus » argucnt (148). 


landò Agrippina dello spa- 
vento di Claudio , incolpa 

• di avidità c trafferia » Xar- 

• cisso soprantendente del- 
l’opera; (141) nè quei punto 
si tiene di rinfacciarle « e l’ar- 

• rogali za donnesca e le sue 

• troppe speranze » (1 42) . 


Antologia politico-istorie». 

(141) Abbiamo nel principio di questo libro notato la pre- 
mura di Narciso per le nozze di Claudio con Elia Petina ; era 
questa la sorgente dell’ odio die gli portava Agrippina. Non v’è 
cosa più possente della dichiarazione d'inimicizia che fa un 
grande ad un cortigiano; specialmente al cospetto del popolo , 
solito a non far conto de’ ministri o governadori se non in ra- 
gione diretta dell’autorità che costoro hanno dal principe. Nar- 
ciso d’altronde odiava Agrippina por l’interesse che prendeva 
alla sorte di Britannico figlio propriamente di Claudio, al quale 
prevedeva che sarebbe stato tolto l’impero per farvi succedere 
Nerone figlio d’ Agrippina e dallo stesso Claudio adottato ; a que- 
sto scopo eran dirette tutte le di lei sollecitudini. Del rimanen- 
te, convien dire , che Narciso fosse dotalo d' una impassibilità 
a tutta prova per aver osato di rimproverare ad Agrippina ni- 
mtas spes e jus , cioè il progetto da lei ordito di far preferire nella 
successione del trono il figlio adottivo al figlio naturale; rim- 
provero che sarebbe stato capace di mandare a rovina tutte le 
materne speranze , e di rialzar quelle di Britannico se Claudio 
fosse stalo meno stupido ed un padre migliore. 

(142) Lasciando da parte il risentimento di Narciso accusato 
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LVIIf. [Anno V • C ■ | LVIII. ( Anno di Ro- 

, ì 
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da Agrippina di ladroneccio , fin meglio considerare le diverse 
fasi subite dall'Emissario di Claudio , opera gigantesca, degna 
della Romana magnificenza, c che tanto illustra la regione dei 
Marsi! Noi seguiremo le orme del eli. Sansevcrino, che meglio 
d’ogni altro scrittore ha saputo illustrare la descrizione fatta 
dal nostro storico del disseccamento del Fucino , ora lago di 
Celano. 

Verso l'anno di Roma 805, c dell’Era volgare 52, avendo 
Claudio fatto forare il monte ch'é tra il Fucino ed il Uri, odin- 
oli e le acque del primo nel secondo passassero , chiamovvi 
quanta più gente potevasi ad ammirare la magnificenza di si 
arduo e straordinario lavoro. Laonde approntò nel Fucino un 
'navale combattimento, di gran luuga superiore ad un somi- 
gliante spettacolo che diede Augusto nel lago artifiziale prossi- 
mo al Tevere. E qui continua lo storico a descrivere la quantità 
delle galee e galeazze, il considerevole numero de’ combattenti 
su di esse imbarcato, la truppa di fanteria e cavalleria Preto- 
riana sulle zatte intorno al lago per chiuderne le scappate, e 
da ultimo l'immensa folla di spettatori accorsi da vicini Muni- 
cipi c da Roma. Tornando quindi alla serie delle cose avvenute 
sul disseccamento del Fucino, narra, che terminato lo spetta- 
colo della zuffa navale , fu aperto il corso alle acque ed apparve 
allora manifesta la poca diligenza di quel lavoro non profon- 
dato abbastanza, non già a livello del fondo, ma ueppure alla 
metà dell’altezza verticale dell'acqua. Perciò fu d’ uopo portare 
il canale od una maggiore profondità, lo che fu in breve tempo 
eseguito. Prima però di dar questo novello scolo alle acque ri- 
maste nel lago perché iuferiori al livello del canale, ebbe Clau- 
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806 Air. Chr. SS ). D. Iu- j ina 80d. Di Cristo 83). Con- 
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dio nuovamente ricorso agli spettacoli , ellìeacissimo mezzo per 
assemtirare il popolo di Roma, cioè, dando invece d' un navale 
combattimento, quello de’gladiatori mediante spaziosi e solidi 
ponti su quelle acque alle quali doveva poi aprirsi l'andare. Ecosi 
avvenne; se non che, fatta sgorgar l’acqua con soverchia intem- 
peranza, fu con essa strascinato quanto le stava ili contatto; scossi 
restando in pari tempo come da tremuolo i luoghi più lontani; 
perciocché attesa la strabocchevole affluenza di dette acque ri- 
sospinte da quelle che non potevano introdursi, orribile rom- 
bo si generò per la reazione dell’aria contenuta nel canale, c 
cacciatane con troppo subitanea violenza. Ciò fu cagione di un 
generale spavento, specialmente perché Claudio avea con im- 
prudenza fatto imbandire una mensa nel luogo appunto imme- 
diatamente superiore allo sbocco , paura di che si prevalse 
Agrippiua per iscemare il credilo di Narcisso direttore dell’ o- 
pera, e farlo cadere dall’imperiale favore, accagionandolo di 
rapacità da un canto, e di cupidità, forse di cose nuove, dal- 
l'altro. Alle quali imputazioni non si tacque Narcisso, ma ro- 
vesciandolo invece su di lei, attaccolla di intolleranza donnesca, 
e ciò che più monta, di giganteschi disegni; alludendo forse a 
quelli di far passare l’imperio dalle mani del figliuolo di Clau- 
dio a quelle del figliastro, e cosi insignorirsi del soglio, sul 
quale , se fosse asceso chi non avevavi diritto , lasciato forse lo 
avrebbe all’arbitrio della sua benefattrice. Fin qui il nostro sto- 
rico, che nella sua brevità nulla ha trascuralo di più impor- 
tante, perché indica la difficoltà de’ lavori nel traforo del mon- 
te; l'oggetto d’un’imprcsa, quello cioè di disseccare il Fucino 
sino al fondo; la cattiva riuscita del primo scolo, non essendo 
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nio, Q. Haterio consulibus , | soli Decimo Giuuio, c Quinto 

Antologia polltlro-latorlea. 

passate nel canale che le acque fino alla metà dell’altezza verti- 
cale del lago; e finalmente la rettifica del lavoro, seguita da 
un errore anche grave qual fu quello d’introdurre-una esorbi- 
tante colonna d'acqua senza quell'arte che oggidì si possiede di 
moderarla. Per la qual cosa il peso e l’accelerala veemenza di 
quella immensa mole dovè sconvolgere e seco trarre muri , ri- 
pari e qualsivoglia altro ostacolo, e produrre tra l'acqua da im- 
mettersi e l’aria da espellersi quel contrasto che divenne un tre- 
muoto spaventevole cosi alla imperiale famiglia, che agli innu- 
merabili spettatori quivi concorsi a godere dello spettacolo. 

Convien pertanto rischiarare le circostanze dallo storico in- 
dicate. E cominciando dallo scopo d’un tal disseccamento, non 
sarà superfluo riferire ciocché leggiamo in Svetonio , il quale 
dice ch’era ne’ progetti di Giulio Cesare disseccare le paludi Pon- 
tine , e dare al Fucino un emissario. Lo stesso storico aggiunge , 
che tal progetto di disseccamento fu proposlo ad Augusto più e 
più volle da’Marsi, ma che egli costantemente non prestò orec- 
chio alle loro preghiere. Quali ragioni avessero ritenuto Cesare 
dal mandare ad esecuzione il progetto da lui immaginato , e 
quali quelle che non fece condiscendere Augusto ad accogliere 
le proposizioni de’Marsi non è a nostra conoscenza; benché sia 
facile indovinarle, ove si voglia per.poco considerare l’incal- 
colabile spesa erogata da Claudio, che giunse fino ad impove- 
rire l’imperiale tesoro. Sappiam però, secondo lo stesso Sveto- 
nio, che Claudio vi fu indotto da lusinghiere speranze di lucro e 
di gloria : « Fueinus adqressus est , non minus compendii spe , 

« quam (jloriae ». 

Se un lai progetto fatto da’Marsi ad Augusto avesse avuto 
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per iseopo non solamente il ricuperar i terreni invasi dal lago, 
ma il preservare dalle sue rapine una delle più belle regioni del 
nostro Regno; se l’ombra dello scrittore destar si potesse dal 
sonno della morte c dar un occhiata agli ingojati infelici villaggi 
di (Mucchio , S. Benedetto, Luco, Trasacco ed alla stessa ame- 
na Avvezzano, vicina a restar preda dell’ acque, oltre alle an- 
tiche città di Marravio, Archippa, Valeria, Penne, Archipen- 
ne ec. , allora si , che ben lungi dal chiamare una tal opera fi - 
glia piuttosto della magnificenza che della necessità, e spargere 
del veleno su tutte le azioni di Claudio, avrebbe invece vitupe- 
rato Augusto per aver chiuso le orecchie alle giudiziose istanze 
de'Marsi. Le quali furon dettate dall'antivedimento di quc’mali, 
che pur troppo nel corso di tanti secoli verificaronsi , e che non 
potevano non prevedersi , visto e considerato l'ordinario tributo 
che portano a quel lago tanti fiumi e torrenti, superiori di gran 
luoga al volume di acqua che il calorico suol decomporre in va- 
pori. Laonde uscendo da’ suoi confini e correndo ad invader 
sempre nuove terre, distruggeva, come accennammo, una delle 
più fertili ragioni non molto lontana dalla vastissima Roma, ai 
di cui bisogni accorreva non solo Italia , ma quasi il rimanente 
del mondo allora conosciuto. 

In quanto alla difficoltà del lavoro, indica lo storico che fu 
d’uopo forare un monte, perrupto mopte ; ma in Svetonio dessa 
apparisce maggiore; perciocché dice che il traforo fu per iria 
passuum millia, e che dovè tagliarsene porzione : pariim effosso 
monte, partim exciso; che i lavori durarono circa undici auni , 
ancorché indefessamente trentamila persone vi travagliassero : 

« canalem absolvil aegre, et post undecim annos, quamvis continua 
Anto!. Voi. VI. 15 
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« Iriginia hominum millibus sine intermissione operanlibus ». An- 
cor più grandiosa è la descrizione di Plinio ocular testimonio , 
il quale afferma aver veduto in quell’occasione Agrippina in cla- 
mide d’oro tessuta senz'altra materia, di opera, com’egli espri- 
mesi , si portentosa , che « neque conàpi animo, nisi ab iis qui 
« rodere , neque fiumano sermone enarravi possunt ». 

Il monte, nel di cui seno fu d'uopo scavar un canale per dare 
alle acque del Lago lo scolo nel Liri, appellasi Salviano , che 
costeggia a Levante i campi Patentini, e poscia li divide dai campi 
de' Alarsi pel giro di oltre trenta miglia, cinti da una corona di 
Appennini, nella più bassa parte del quale bacino giace il Fu- 
cino , o Lago di Celano- I campi Patentini rappresentano un se- 
micerchio, chiuso dal monte di Vallefredda, e che coll'estre- 
mità va , come dicevamo , ad unirsi verso Levante al Salviano ; 
con quella poi di Ponente, tagliata ed aperta dalla foce dì Ca- 
pistrello, introduce nella valle di Roveto, e piega al sud fino a 
Napoli. Sorpassa il Salviano in altezza i mille palmi ; la sua fac- 
cia non è, come gli altri Appennini, orrida ed ignuda, ma 
ridente, e rivestita d'erbe e di fiori.ond’é che unito all' isolata 
collina d’Albe ed ai prefali campi Palentini , offre al campo dei 
Alarsi una numerosa e dilettevole varietà di oggetti ; spettacolo 
che richiama alla memoria le famose battaglie quivi avvenute 
Ira Marsi e la potenza Romana, come pure la superba Città tri- 
colle, ossia Alba ilarsorum, o Fucentis situata nel ceutro , e la 
vìa Valeria, che partendo da Roma, e venendo a traversar detta 
Città, dividevasi, prima di giungere alle sue porte , io tre ra- 
mi, de’quali quello che giaceva a destra verso mezzogiorno. 
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formava la linea principale passando Ira Albe ed Avezzano , e 
traversava l'Italia da Roma all'Adriatico. 

Il Liri poi , nel quale furono immesse le acque del Fucino 
mercé un canale scavalo nel sasso del Salviano , nasce sotto la 
Comune di Cappadocia , passa per Castellaflìume , indi sotto lo 
sbocco dell'emissario di Claudio, ricevendo a sinistra le sue 
acque , serpeggia per la valle di Roveto, passa per Sora e final- 
mente, ingrandito da altri fiumi e torrenti , non lungi dall’ an- 
tica casa di Cicerone si precipita per le due sorprendenti cascale 
dell' Isola , e cambia il suo nome di Liri in quel di Garigliano. 
Egli è dunque necessario di non confondere, come bau fatto 
taluni, l’Emissario di Claudio col condotto de’ remoti tempi dei 
Romani , destinato a ricever le acque del Liri, e portarle al Pa- 
tentino, nell'atto che detto Emissario era invece destinato a ri- 
cever quelle del Fucino e condurle al Liri. Il primo non aveva 
che un oggetto di delizia , passando le limpide acque del Liri 
per uso dell' antica villa di Caccia, oggi villaggio di Cese, ac- 
ciò potessero gli imperadori sollazzarsi nel dar la caccia alle fie- 
re annidate nel rinomato bosco che copre gran parte del monte 
Salviano e del piano Patentino , attraversato dal fiume Salto , 
dal torrente Rafo, e radente la via Valeria. Inoltre non è que- 
sto canale che un semplice cunicolo, alto circa palmi nove, e 
largo meno di ciuque, parte inciso, e parte fabrefatto, senza 
spiracoli, senza cunicoli ec. L'emissario di Claudio in vece era 
destinato a liberar dalle acque un vasto tratto di paese , opera 
perciò necessaria e non di lusso, siccome non parte dal leni- 
mento di Castellaffiume , e va con diversi rami, al mentovalo 
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villaggio di Cese, ma esce dal lenimento di Avezzano , passa 
sollo il piano Patentino, e va a terminare al Liri sotto Ca- 
pistrello. 

Non fu questa l’unica difficoltà dell’impresa, il condurre, 
cioè , le acque del Ingo per lo spazio di tre miglia ed un quarto 
perforando il seno di pietra viva del Sai Viano, ma il doversi , 
come osserva opportunamente Plinio , eseguir lutto nelle tene- 
bre : « omniaque intus in tenebria fierent » ond’ è , che il primo 
progetto di Claudio fu quello d' aprire un Emissario scoperto , 
che portasse le acque del Cucino al Tevere per mezzo del fiume 
Salto, come ne riferisce Dione, che cbiamollo inutile tentativo. 
Dopo dunque aver Claudio posto mano a questo ineseguibil la- 
voro, di cui rimangon tuttora visibili segni, àppigliossi al par- 
tito d’un canale coverto ; il quale se in profondità ed in lun- 
ghezza era inferiore al primo, non che per la necessità di tante 
livellazioni, lo superava nel doversi, come Plinio diceva, ope- 
rar tutto nelle tenebre, e nel dare una conveniente circolazione 
all’aria nell’interno del canale, e provvedere alla facilità del tra- 
sporto delle materie dello scavo del medesimo, intrapreso in 
più punti. Furon dunque a (al uopo costrutti de’ pozzi verticali, 
ed altri inclinati all' orizzonte delti cunicoli in convenevole di- 
stanza tra loro con degli spiracoli. Quelli di già scoverti arri- 
vano al numero di trenta a cominciar^ dal Salviano alia metà 
del Palentino, con altrettanti cunicoli. Per dar un’idea dell’ar- 
duità del lavoro, basti dire che uno de’ pozzi presenta l’altezza 
di 500 palmi di perpendicolo e venti di diametro : il cunicolo 
ripulito in faccia al lago passato il Salviano, porta nell’ingresso 
la variata altezza e lunghezza di circa 100 palmi, e 30 di lar- 
ghezza. Il primo gran pozzo, dopo di questo cunicolo porta l’al- 
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tezza di circa 300 palmi, e 15 di larghezza. Il primo spiracolo 
viciuo la bocca di esito , presenta la larghezza di palmi 44 ri- 
quadrati, e l’altezza di palmi 430. 

A traverso di tutte queste difficoltà fu l’emissario portato al 
suo termine; e poiché Claudio vi si era indotto non per avidità 
solamente di lucro , ma anche di gloria , così segue il nostro 
storico a raccontare, che volle spettatrice del perfezionamento 
del travaglio quanta più gente potevasi, ed a tal fine diè lo 
spettacolo d’una naumachia ad imitazione d'Augusto. Ma se 
questi dovè formare un lago arlifìziale, Claudio aveva il piacere 
di servirsi d’un lago fatto dalla natura e che , come s’ esprime 
Strabone, rassomigliavasi ad un mare. Quindi Claudio fece cor- 
rispondere alla vastità del luogo la magnificenza de’ mezzi del 
navale combattimento ed il numero considerevole de’ combat- 
tenti. Augusto adoperato avea legni sottili, e Claudio fé uso di 
galee e galeazze; i combattenti nel lago di Augusto non furono 
che diciottomila, ed in quel di Claudio oltre i diciannovemila 
fuvvi anche gran numero di fanti c cavalli Pretoriani , disposti 
in sulle zatte perché ogni uscita chiudessero, mercè ancora al- 
cune torri donde scaricar catapulte e baliste , macchine atte a 
lanciar dardi e cantoni. Fu molto necessaria questa precau- 

w 

zinne pcrclié trattavasi di gente condannala a morte che so- 
pravvivendo, rimaneva assoluta. In effetto quasi non bastò l'a- 
ver con tanta sagacità provveduto alla buona riuscita di quel 
combattimento, narrandoci Svelouio , che dopo averi com- 
battenti salutalo l’imperadore con dire: Dio ti salvi , ti salutano 
que'che slan per morire , e dopo aver risposto Avete , tanto bastò 
per far credere a quegli infelici d’aver ottenuta la grazia di non 
esporsi alla morte; nude non avrebber piu combattuto, se Clau- 
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dio indolii non gli avesse con delle minacce, tantoché in sulle 
prime volea che si fosse fatto di tutti indistintamente macello : 
« Ac per ambilum , continua a narrare Sietonio, lacus non sine 
« foeda vacillatione iliscurrens , partim minando , partim adhor- 
« landò ad pugnata compulit ». Avvenne difatti il combattimen- 
to, e tale che, al dir nel nostro Tacito , si condussero que' mal- 
fattori con un coraggio da prodi, e dopo molte ferite sottratti 
alla strage totale, fu finalmente aperto l’Emissario. Manifestossi 
in quell’ istante incuria operis , la poca esattezza del travaglio , 
e si vidde non essere stato portato a quel livello che si crcdea e 
si volea, cioè fino al fondo del lago, ma bensi alla metà appena 
della sua altezza verticale ; « non satis depressi (operis) ad lacus 
« ima vel media ». 

Per ben intendere questo avvenimento , e non precipitare il 
giudizio che gli ingegneri Romaui, pur troppo istrutti in tal ge- 
nere di lavori, ingannati si fossero nelle livellazioni, egli è 
d’uopo sapere, che il Fucino ha degli sfoghi naturali a sciroc- 
co, consistenti in due grandiosi vortici a coni rivoltati, con 
molti altri meati assorbenti lungo la riviera della Petogna, cosi 
detta dall’antico tempio di Pitone genio del Fucino, che resta 
vicino alla sommersa città di Penne, gli avanzi del quale a di 
nostri agevolmente si osservano. Dato dunque lo scolo alle ac- 
que , scoprironsi e restarono a secco lutti gli altri assorbenti , 
meno l’indicata Petogna grande , vortice che giace nel più basso 
fondo del lago ; siccome chiamasi Petogna piccola il vortice che 
tramanda le acque ad Aaagni, e che subito disseccossi cogli al- 
tri meati minori , siccome è più volte avvenuto anche ai dì no- 
stri nelle maggiori decrescenze del lago. Laonde gli spettatori 
vedendo che rimaneva tuttavia un vortice, che seguitava adav- 
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volgere ed assorbire le acque, furoa tosto avvertiti che il tra- 
vaglio non era stato condotto alla sua percezione con quella di- 
ligenza che si doveva e si credeva, ma che bisognava profondare 
il canale. 

Fu questa in effetto la risoluzione presa dagli ingegneri, onde 
tempore interjeclo, cdtius effossi specus, fu con del tempo, dallo 
storico non precisato , portalo il canale ad una maggiore profon- 
dità , che si vede essere stata di palmi sei , qual' è appunto la 
superiorità che si osserva fra le bocche de’cunicqli ed il piano 
del canale, in siffatta guisa accresciuta la luce di palmi sei per 
dieci , fu aperto il varco ad altri sessanta palmi cubici d’acqua, 
e cosi s’introdussero non solamente tutte le acque del canale , 
ma si diede ai vortici come assorbire tutta quella massa di flui- 
do che soprabbonda ne’ casi delle più rovinose escrescenze, re- 
stando l’intera luce del detto canale con una altezza di palmi 
ventisei ed una larghezza di dieci. Claudio allora per richiamar 
di bel nuovo le persone ad ammirare la grandezza del travaglio, 
ebbe ricorso all’usato mezzo degli spettacoli , tanto cari alla 
moltitudine, distratta con tal sorta di piaceri dalle rimembranze 
della sua prisca grandezza; e si viddero i gladiatori su de’ ponti 
invece de’ combattenti sulle navi. 

Fu in quella occasione che avvenne il disastro, già riferito , 
cioè il tremuoto, e l’ orribil rombo dell’ aria , espulsa dall’ indi- 
screta immissione delle acque; talmente che se da una parte è 
degna d’encomio l’avvedutezza degli ingegneri nel dare una 
pendenza strabbocchevole al canale ( scorrendo il Liri circa 
palmi sessanta al disotto della sua bocca ) perchè in tal modo 
l'immensa mole delle acque , costretta a passare nel mentovato 
angusto calibro, potesse colla sua velocità accelerata trascinar 
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seco qualunque corpo pesante e cacciarlo nel Liri, non che ser- 
vire in pari tempo di spurgo al canale, dall’altra è da vitupe- 
rarsi il non aver voluto o saputo moderare l'introduzione della 
prefata immensa mole di fluido, che non potea non produrre 
un generale sconvolgimento, e quindi forse anche la distruzio- 
ne di tutte le opere con tanta cura , e tanto dispendio eseguite ! 

Vi è chi crede essersi Un dal momento de’primi suoi benefici 
effetti costrutto f Emissario di Claudio ; ma questa opinione è 
affatto contraria alla storia; perciocché il testimonio oculare, il 
saggio e probo storico qual’è Plinio, ci dice che non ad un er- 
rore di tal natura, ma all’odio di Nerone attribuirsi deve la 
mancanza di si bell’ opera : « Ejusdem Claudii inter maxime me- 
« moranda equiilem duxcrim, quamvis destitutum successorie odio, 
« riunì lem perfossum ad Lacum Fucinum emiltendum ». Ma ciò 
recar non dee meraviglia ; questa piuttosto nascer dovrebbe dal 
vedere quasi in tutti i secoli a noi più vicini una folla di scrit- 
tori, che negano essersi un’opera di tal natura giammai con- 
dotta al suo termine, e quindi per essi nè sotto Claudio, >iè 
sotto verun altro imperadore son mai le acque del Fucino giuute 
a passar nel Liri. E pure la testimonianza dello scrittore da noi 
già citato, ed in cui concorrono quante mai qualità desiderare 
si possono in uno storico, chiaramente asserisce, che tra le 
opere memorande di Claudio furono l’Aquidotto dell’acqua Giu- 
lia, il Fucino , e’I Porto d’ Ostia. Or se ebbero felice riuscita le 
altre due, e nessuno ne ha mai dubitato, perché chiamar in 
dubbio quella dell’ Emissario? Lo stesso può dirsi dell’autorità 
di Svctonio , in cui notasi la parola perfccil, la quale riguarda 
tutte e tre le mentovate opere: « Opera magna polius, quamne- 
« cessaria perfecit, indi passa a numerarle coll'ordine stesso ado- 
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perato da Plinio : «Sed vel precipue aquaeductuma Cajo inchoa- 
« tum, i lem emiisarium Fucinum, portumque Ostiensem ». Non 
parlo del nostro storico, nelle di cui parole leggesi chiaramente 
il felice esito dello scolo dato al lago ; perciocché se dopo essersi 
profondato il canale fosse tuttavia rimasta acqua nel lago , non 
avrebbe mancato di riferirlo, come già riferito aveva, che quan- 
do fu dato la prima volta il corso alle acque, manifestossi su- 
bito la poca diligenza ed esattezza usata in quel famoso lavoro; 
essendo rimaste le acque del lago fin quasi alla metà della loro 
altezza verticale. Or siccome queste parole chiaramente dimo- 
strano il passaggio delle acque del Liri per metà , cosi il rac- 
conto della perfezione del travaglio intrapreso per toglier l’al- 
tra metà , ed il silenzio dello storico, che non taccia di poca 
esattezza questo secondo tentativo, son tante prove chiare e 
luminose , che s’ottenne da Claudio finalmente l’ intento, es- 
sendo passate nel Liri tutte le acque del lago, e per conseguenza 
rimasto a secco il fondo, ricuperandosi tutta quella estensione 
di terreno , che formava l’oggetto del lucro, che, oltre a quello 
della gloria, crasi proposto l’imperadore nel fare a proprio con- 
to, al dir di Svetonio, ciocché eran pronti i Alarsi a fare, si 
suòsiccali agri conceder enlur. 

Senza dunque ulteriormente diffonderci nella prova d’un fat- 
to, che poggia sull’autorità di tutti i contemporanei, non sarà 
vano il considerare, che se le disgraziate vicende del secolo 
opposte non si fossero alle benefiche cure del nostro Principe , 
già forse a quest’ora sarebbesi ripurgato il canale di Claudio, 
come lo fu nel principio del secalo dccimoseslo sotto In dire- 
zione de' rinomati Domenico Fontana e Alario la Cava a spese 
de’ baroni possessori de’ fondi in que’ paesi de’ Alarsi e delle uui- 
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Tersità limitrofe al Lago; come avTenoe del pari sotto Federi- 
co II, ed Alfonso d’ Aragona; e come da ultimo passando a se- 
coli più remoti , accadde a’ tempi di Trajano e d’ Adriano , del 
clic fan fede Flegonte e Sparziano, e le due lapidi la prima delle 
quali fu scavata nel 1630, nella Collegiata d’Avezzano, e la se- 
conda ne’principi nel nostro secolo. Giova riportar si l'uria che 
l’altra, onde dissipar l’incertezza di taluni, che mossi dall’au- 
torità di rinomati scrittori , hanno impudentemente negato il 
'passaggio del Fucino nel Liri. Leggesi dunque in quella riguar- 
dante l’ imperatore Trajano. 


« lmp. Coesori. Vivi Nervae FU. fiervae. 

« Trajano Opl. Aug 

« Scnalus Populusque Itomunus ob. 

« Rccupcratos Agro!. Et poster, quos. 

• La cuit Fucini vMent. . . 

In quella poi che riguarda Adriano si legge : 


o il. ilarcio. T. Vivi. Ilad. Equi ti 
« Curatori. Aquaeduclus 

Deducesi dalla prima che Trajano abbia tolto di nuovo quelle 
terre all'impeto delle acque del Fucino, e dalla seconda che 
siasi da Adriano costituito un Curatore al detto lago, cioè d'a- 
ver Adriano mantenuto lo scolo delle acque del Fucino , o di 
aver egli stesso intrapreso a perfezionare lo spurgamento del 
canale : ma da ogni equivoco ci toglie Sparziano dicendoci, che 
Uadrianus Fucinum lucum emissil. E qui giova osservare la sa- 
viezza dell’amministrazione civile de'Romani, i quali nell’in- 
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Imprendere le opere pubbliche, avvalevansi per lo più del mi- 
nistero degli appaltatori, detti redemptores, come leggiamo in 
Plinio, in Vitruvio, in Cicerone ed in altri autori. Cospirando 
in siffatta guisa le forze delio Stato coll’industria de' privati, ot- 
tenevansi le grandi opere, che portate una volta a termine, non 
mettevansi in abbandono, ma alle cure affìdavansi d’un probo 
soprantendente cheCuratore appella vasi, ed a cui davansi i mezzi 
opportuni per provvedere od ogni piccola degradazione, e non 
permettere che le rifazioni costassero nuovo dispendio allo Sta- 
to , o che tali opere si rendessero inservibili e cadessero in di- 
menticanza c quindi nella irreparabile loro rovina, come ve- 
diamo essere avvenuto alle piu grandi intraprese degli antichi 
Romani , delle quali ora non altro che i grandiosi avaozi si am- 
mirano. Per quanto essi attcstano la sagacità de’ nostri antenati, 
altrettanto dimostrano la piccolezza , c quasi la dappocagine 
de’ loro nipoti. 

Dilucidato il racconto dell’ immissione delle acque del Fucino 
nel Liri , non resta che esaminare come la mensa fatta imban- 
dire da Claudio sullo sbocco del lago potè esser cagione di gran- < 
de spavento. Niente di più semplice, niente di più naturale: 
a Incuria operis, dice lo storico, manifesta fuit ». Manifestassi 
subito l'inesattezza del lacero, portato, non dico a livello del fondo, 
ma neppure a mezz’acqua del lago. Che ne avvenne? « Tempore 
« inlerjecto altius e/fossi specus » con del tempo in mezzo si pro- 
fondò maggiormente il canale , e per aver nuovamente concorso di 
gente, fu dato lo spettacolo de’gladiatori. « Quia et convivium ef- 
« fluvio lacus apposilum magna formidine cunclos affecil ». j4nsi 
tutta questa gente accorsa fu spaventala dall’ essersi imbandita una 
mensa su lo stesso sbocco dell'acqua. E perchè? perché la veemenza 
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sludiis honeslis et cloquentiac 
gloria nitesceret , (145) cau- 

Antolofln politlco-lstorica. 

dell acqua trascinava seco, nello sgorgare tutto ad un tratto, quanto 
mai arale vicino, cioè luogo e persone , convellendo ed impau- 
rendo col rombo dell’aria e dell’acqua quanto mai era più lon- 
tano, cioè luogo parimenti e persone. Il convito in somma fu 
la cagione dello spavento, perchè oltre ad una specie di tre- 
muolo, comunicatosi fiu ai luoghi lontani dallo sbocco delle 
acque , la sola fuga della famiglia Imperiale c di tutta la Corte 
bastava a diffondere lo spavento negli altri , e far cosi che la 
paura divenisse universale, come costantemente in somiglianti 
casi suole accadere. Che se non si fosse avuta l’ imprudenza di 
imbandir una mensa nel luogo il più soggetto ai terribili effetti 
di quell’immenso volume d'acqua , che passa tutt’ad un tratto 
in canale a bella posta costrutto con un pendio e con una luce 
atta a produrre gli indicati effetti di ripuliincnto del canale stes- 
so, lo spavento non sarebbe avvenuto, per lo che tutta la ca- 
gione attribuir si deve al convito. 

(143) Coloro che contraggono ragguardevoli parentele, o che 
ascendono ad alti posti soglion far mostra di bello spirito acciò 
siano reputali degni della fortuna alla quale son pervenuti. Chi 
p. c. suole farsi annoverare fra gli Accademici; chi si da a com- 
porre libri ; chi ad aringare e declamare orazioni e sermoni. Nè 
mancan di quelli clic, per acquistar nome nella letteraria re- 
pubblica, soglion tener in casa periodiche adunanze di dotti. 
Ora venendo all’ eloquenza di Nerone, direui che l’arte di par- 
lare in pubblico formava una parte essenziale d’educazione della 
Humana gioventù, quantunque fosse coltivata del pari da per- 
sone d’età matura. lu tempo di Roma libera l’ eloquenza scin- 


di begli studi! c di sublime 
eloquenza, (145) preso adi- 
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sa Iliensium suscepla, « Ito- I fendere gli Iliesi , e faconda- 
■ tnanum Troja demissum , | mente mostralo f il Romano 

Antologia polltico-istorien. 

tirò assolutamente necessaria; come i Romani, senza il dono 
della parola , avrebbero potuto prender parte agli affari pubbli- 
ci, proporre le leggi, decidere degli interessi dello Stato, ed ot- 
tener degli impieghi? Con ciò seppero, ad imitazione de' Greci, 
rendere l’eloquenza familiare della gioventù , e questa crebbe 
in ragione diretta della possamza di Roma. Quando le sue con- 
quiste ebbero aperto il sentiero della Grecia, mandava i suoi 
giovani in Atene per apprendere l’eloquenza e la lingua Greca 
che presso i Romani divenne quella delle scienze. Reduci i gio- 
vani da quella città, erano obbligati a battere la carriera del Foro 
ed a difender le cause di qualche città o Provincia. Secondo 
Svetonio, Tiberio, pria d’essere imperadore, menò seco suo ti- 
glio Druso a Padova per farlo esercitare nell’avvocheria, luttoc- 
chè avesse già goduto gli onori del trionfo. Tiberio egli stesso 
avea perorato al tribunale d’Augusto ; e quantunque fosse im- 
peradore, aringò talvolta io favore de’suoi amici. Augusto stes- 
so, come narrano Plutarco e Svetonio , era cosi smanioso di 
comparire eloquente, che durante la guerra di Modena, pero; 
rava ogni giorno; nè mai parlava al popolo senza che vi si fosse 
di proposito preparato. Fra gli imperadori de’ primi secoli del- 
l’impero, il solo Domiziano fu quello che abbia maltrattato i 
letterati, e bandito da Roma e dall’ Italia tutti i filosofi. Ma in 
tempo di Tacito era sì grande il pregio dell’eloquenza, che nei 
suo famoso Dialogo De Oraloribus abbiamo questo bel passo , 
che merita d'essere interamente trascritto. 

« La grande eloquenza è nutrita dalla materia come la Bam- 
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■ et Juliae stirpis auclorem | * venir «li Troja, esser Enea 
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« ma : levasi per agitare , chiarisce per ardere. Cosi crebbe ne- 
« gli antichi della nostra città l’eloquenza, nella quale, se bene 
« anche gli odierni oratori hanno profittato quanto era possi- 
« bile in questa cosi composta, quieta e beala repubblica, pure 
« s’arrotavano altrimenti in quelle confusioni e licenze, non da 
a uno moderale, quando tanto valeva un parladore, quanto po- 
« leva persuadere al popolo errante. Nascevano il fare ogni di 
« legge; gridare, « popolo popolo » ; stare i magistrati quasi le 
« notti intere in ringhiera; le accuse a nimistà de’potenti; le gran 
« famiglie in parli, e lo continovo combattere il senato con la 
« plebe: cose che rovinavano la repubblica , ma affinavano ed 
« arricchivano l’eloquenza. Perchè chi piu valeva nel dire , era 
« di più magistrati, poteva più de'colteghi, aveva più favore 
« dai grandi, più credito co’Padri , più nome nella plebe, e di 
« raccomandati ancora di strane nazioni abbondava : riverivali 
« chi andava in governo, osservavali chi ne tornava ; pareva 
« che li chiamassero le preture , i consolati ; privali , non erano 
« senza podestà, perchè reggevano col consiglio e con l’aulo- 
« rilà il senato ed il popolo. E teneano per certo, che senza 
« eloquenza non si potesse avere, nè mantenere luogo rileva- 
« lo, nè da vedere nella città. Nè è meraviglia, poiché di peso 
« erano portati al popolo: in senato non bastava dir breve il 
a suo parere , ma conveniva confermarlo con bel dire e inge- 
« gnoso in voce difender le accuse: in voce, e non in carta, far 
« le fedi pubbliche. Cosi era di somma utilità, necessità, como- 
« dità l’eloquenza; è bella cosa e gloriosa l’essere tenuto dici— 
a. ture; e per contrario brulla il parer mutolo o senza lingua. 
« E la vergogna non meno che I’ utile gli stimolava a non es- 
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. « Aeneam, » (144) alùujne I * fautore della famiglia Giu- 

Itand procul fabulis vetera, I « lia» (144) ed altre antichi- 

4 
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« sere nel numero de’clientoli, ma degli avvocali; a non isviare 
« la bottega aperta da’loro maggiori ; a non essere ai magistrati 
« scorti per dappochi, o rimandatine.... Mostrare gli atti e le 
« lettere negli antichi armari. Gn. Pompeo e M. Grasso esser 
« valenti non pure per forze ed armi , ma per ingegno e parla- 
« re. Lenluli, Metelli, Luculli , Curiori e altra mano di grandi 
« avere a questi studii molto atteso, e che niuno in que’ tempi 
« venne in grandezza senza eloquenza ». 

(144) Non v’è cosa che faccia ai grandi maggior piacere, e 
specialmente a coloro la nobiltà de’quali non è troppo antica , 
quanto il trarre la loro origine da qualche illustre personaggio 
clic rimonti a cinque o sei secoli. Vistosa ricompensa diede un 
titolato Francese ad un provinciale per avergli fatto il presente 
d’un busto che sembrava d'aver tre o quattro cento anni d’an- 
tichità , e nella di cui iscrizione leggevasi il nome della di lui 
famiglia inciso in lettere gotiche mezzo cancellate dal tempo. 
Lo stesso Cardinale di Richelieu , non contento d’essere real- 
mente nato gentiluomo, aETalicavasi a discendere da più illustri 
case del Reame, delle quali non era parente nè dal lato pater- 
no nè dal materno. In ordine all’orgoglio della nobiltà di razza 
un eh. storico oppone questa arguta osservazione. « Le fami- 
« glie, anche le più vanagloriose, nel pretendere ad antica no- 
te biltà, vedono con rassegnazione perduto in mezzo all’oscu- 
« rità del medio evo il ceppo del loro albero genealogico, le di 
« cui radici, comunque profonde, certamente in un plebeo raet- 
« tono capo; nè vi è genealogista che non sia costretto a discen- 
te dere dieci secoli dopo l’era Cristiana per iscoprire in ordine 
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facundeexecutus, impetrai ut 
« Jlienses omni publico mu- 
* nere solvsrentur». Eotlem 
oratore Bononiensi coloniae, 
igni Itaustae , subventum , 
cent ics sestertii largitione. 
Itedditur Rhodiis libertas , 
adepto sacpe aut firmata , 
prout bellis exiemis mcruc- 
rant, aut domi seditione dc- 
iiijuerant: (145) tributumquc 


là non dissimili dalle Tavole , 
ottiene « che gli Iliesi d’ogni 
« gravezza pubblica s 1 assol- 
» vesserò » . Per l’ oratore 
medesimo la colonia Bologne- 
se , arsa «dal fuoco , impetrò 
dieci milioni di scstirzii. Ren- 
dasi ai Rodiani la libertà, or 
tolta ed or confermala, secon- 
do clic ci giovarono in guer- 
re esterne, (145) o con in- 


A litologi» politico-istorie». 


« a ciò qualche indizio dedotto dai Sopranomi , dagli stemmi , 
« o dagli archivi ». Savio avvedimento è quello del Loltini al- 
lorché sul proposito precetta : « Pare che stimando tanto gli uo- 
« mini la nobiltà, quanto fanno, dovessero ancora stimar le 
« cagioni ond'ella si acquista, perciocché i maggiori nostri filan- 
ti no acquistala con le fatiche e coi pericoli , e con l’aver av- 
« vezzo còsi l’ animo come il corpo ad una pazienza onorata , 
« con l’aiuto della quale hanno potuto sostenere il caldo c il 
« freddo e vincere le passioni dell’animo; e pur si vede il con- 
« trario, che i più nobili vivono più oziosi e s’allevano con tale 
« e tanta languidezza di animo e di corpo, che non possono 
« ascoltare, non che provar cosa che porti loro molestia, nè 
« restiamo però di magnificar sempre, ed avere in bocca que- 
« sta nobiltà senza vergognarsi che la cagione di lei sia tanto 
« contraria a’ nostri costumi ». 

(145) A popoli tumultuosi o ribelli che han dato segno di 
ravvedimento e di ubbidienza, non si deve, secondo un eli. 


Digitized by Google 



ANNALI LIBRO DUODECIMO 


241 


Apnmensibus , Icrrae mota J lernc sedizioni ci o (Tesero; e a 

Antologia |K»Iì(1co-ìm lorica. 

giammai negare il perdono. Grande è la demenza del principe 
nel rimellere i delitti di maestà ; ma questa virtù è specialmente 
utilissima in un dominatore novello per attirargli l’amore c la 
venerazione de’ sudditi. Un altro politico e classico fra gli sto- 
rici italiani cosi s’esprime: « Nessuna cosa deve desiderare più 
« l'uomo in questo mondo nè attribuirlo più a sua felicità, che 
« vedere l’ inimico prostrato in terra, e ridotto a termini tali , 
« clic tu T abbia a discrezione: ma quanto è felice a chi accade 
« questo, tanto deve farsi glorioso con l'usarla laudabilmente, 
« cioè esser clemente a perdonare, cosa propria degli uomini 
« generosi ed eccellenti ». Stimolato Cosimo JDe’Medici da al- 
cuni cortigiani a prender de' suoi nemici vendetta, rispose: «ba- 
ie stare ad un principe il potersi vendicare ». 

Non pertanto dalla sostanza di questo passo del testo agevol- 
mente desuntesi , che l'esempio de' Rodiani i quali avean so- 
vente perduto e ricuperato la (ora libertà a seconda che s' eran 
bene o mal comportati verso il popolo Romano , insegna ai 
principi , che in materia di Stato non bisogna mai perdonare un 
defitto in grazia de’servizj prestati da chi l'avesse commesso. 
Perciocché con questa indulgenza si apre la porta all’impunità, 
e conseguentemente alla licenza di compensare i demeriti coi 
meriti. E qui cadono in acconcio quelle parole d' un profondo 
politico: « Se ad un cittadino che abbia fatto qualche egregia 
« opera per la città, s’aggiunge, oltre alla riputazione, un’au- 
« dacia c conOdenza di potere, senza temer pena, far qualche 
« opera non buona, diventerà in breve tempo tanto insolente, 
« cito ogni civiltà verrebbe a risolversi ». Durante il suo mini- 
stero Richelieu praticò sempre siffatta massima, che nei voluto 
/Intuì. Voi. VI. 1G 
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commiste, in quinquenniitm 
remissum (146). 


ristorarla dei danni del ter- 
remoto, si liberò per cinque 
anni d' ogni tributo A pa- 
nica (146). 


Antologia politiro-lKloricn. 


t 

suo testamento politico viene ai suoi successori altamente rac- 
comandata. Il bene ed il male, epli dice, sono tra loro si diver- 
genti e conlrarii , clic non possono esser posti I’ uno coll’altro 
a confronto. Son dessi per natura due irreconciliabili nemici , 
de’ quali se l’uno è degno di ricompensa, l’altro non merita 
che castigo. 

(140) Abhiam sovente notato, c segnatamente nelle note 04 
c 241 del 1 libro-17o del 2-e 177 del 4, ebe le pubbliche cala- 
mità offrono al principe l’occasione di mostrarsi padre amoroso 
de’suoi popoli. Se in somiglianti rincontri, che dir si possono 
la pietra di paragone del cuore umano , omettesse di praticarlo, 
al certo non meriterebbe d’essere amalo in vita, né desideralo 
dopo la sua morte. Fra i molti esempi che la storia ciporge ri- 
corderemo l’inondazione di Roma dell’anno 1598 la quale fu 
cagione, che Clemente Vili, fosse chiamato la delizia de’ Ro- 
mani. Un eh. diplomatico di quel tempo cosi all’ uopo esprime- 
vasi : « A prescindere che in quella comune calamità era il l'apa 
« continuamente in orazione per implorare da Dio la conser- 
« razione del suo popolo, facca distribuire per i quartieri buon 
« numero di battelli, i quali giravano per le strade inondale 
« portando viveri a coloro che ne nvevan bisogno , sebbene 
« (piasi tutti gli abitanti in si dura necessità si trovassero ; e 
« trasportavano le persone dai punti pericolosi in luoghi più 
« sicuri. Mandava inoltre continuamente in giro per la città il 
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LIX . Al Claudius soavis- 
sima qnaeqìie promere a diga - 
batur, ejusdem Agrippinae 
arlibns (147) , quae Statilum 


LIX. Ma sospingeva*! Clau- 
dio ad ogni ferocità dalle mac- 
elline di Agrippina (447) , la 
quale eon accusa mossagli da 
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« Cardinale Aldohrandini suo nipote per accorrere in ajulo di 
« coloro che ne avevano urgente bisogno ». 

(147) Della ginecocrazìa, o governo delle donne, dicemmo 
abbastanza nell’ undecima nota del 2° libro; non pertanto ri- 
corderemo gli opportuni concetti d’un eh. storico, il quale dire 
essere la ginecocrazia direttamente contraria alle leggi della na- 
tura che ha dato agli uomini la forza, la prudenza, il coman- 
damento e le armi; che la legge divina ha evidentemente ordi- 
nato che sia la donna soggetta all'uomo non solamente nel go- 
verno degli Stati, ma in quello eziandio delle particolari fami- 
glie. Un comentatore del nostro autore aggiunge: « Nelle mie 
« lettere ho avuto sovente occasione di notare che que’ grandi, 
« i quali per debolezza di spirilo si lasciarono dominare dalle 
« loro mogli, furon tutti ingiusti c crudeli». Ladislao li, prin- 
cipe di Polonia altro motivo non ebbe per far guerra a’suoi fra- 
telli , e spogliarli delle terre donate loro dal padre, che l’ambi- 
zione di sua moglie. La quale , perchè figlia d'imperadore, non 
trovava nella persona di suo marito un Signore grande abba- 
stanza per lei finché i suoi cognati avrebbero goduto del loro 
appannaggio. A somigliante ingiustizia , che tutto pose in com- 
bustione il paese, ella volle aggiungere un tratto d'inaudita bar- 
barie contro Pietro di Danimarca Conte di Seri via, il quale a 
condizioni ragionevoli procurava di riconciliare Ladislao co’suoi 
fratelli. Perciocché avendolo fallo rapire da persona di sua pie- 
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Taurini* opibus Must rem , 
horlis ejus inhians, fieruer- 
tit, accusante Tarquitio Pri- 
sco (148) . Legai us is Tauri , 
Africam imperio proconsulari 
regentis, postquam revene - 
rant, pauca « repetundarum 


Tarquizio, rovinò Tauro , di 
celebrata opulenza , i suoi 
giardini agognando (148). 
Tarquizio Legato di Tauro , 
ebe governava 1* Africa con 
potestà di proconsolo, poscia- 
ebe ne tornarono , gli oppo- 


A litologi» polillco-lstorlea. 


na fiducia, lo mandò prigione a Ladislao. Colpito questo prin- 
cipe dall' infortunio ed in pari tempo dal merito di tal perso- 
naggio da tutta la nobiltà del regno riverito ed amato, quan- 
tunque fosse uno straniero, avea desiderato di metterlo in li- 
bertà. Ma tante furono le minacce della consorte di volersi ri- 
tirare in Alemagna , ebe per quietarla fu costretto a consentire, 
che senza alcuna formalità di processo fossero al Conte cavati 
gli occhi, e recisa la lingua. (FiUstin $ior. di Poi. lib. 5 c. 2). 
D. Pietro di Castiglia detto il crudele, e D. Pietro IV, d’Aragona 
commiscro non pochi eccessi ad insinuazione della madre e della 
moglie. Questi e molti altri esempi di tal falla comprovano che 
le donne sogliono toccare gli estremi; e che nulla può arrestare 
la loro vendetta quando il potere corrisponde alla loro vo- 
lontà. 

(148) Quando vien determinato lo scempio di qualche distinto 
soggetto , ancorché si sospettasse essersi fatto per spirito di ven- 
detta , si può sempre dare alla misura di rigore una tinta ap- 
parente di giustizia. Si potrà dire p. e. che conveniva dare un 
pubblico esempio; che trattandosi di cose riguardanti la perso- 
na de’principi non vi son falli di lieve momento e scusabili; che 
la severità è la salvaguardia del rispetto loro dovuto, e l’anima 
della politica disciplina. Ma quando vien tolta ad un uomo la 
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« crimina , ccterum magica s 
« superstitùmes » objectabat. 
Nec ille diutius falsimi accu- 
salorem , indignasene sordes 
perpessus , vim vilae suae at- 
tuili , ante sententiam sena- 
tus. Targuiiius tamen curia 


nera « poche avanìc c molte 
• magiche superstizioni ». Nq 
quei sopportando a lungo Fac- 
cusator mendace c l’indegna 
sorte, prima clic il Senato ne 
sentenziasse, si uccise. Pure 
Tarquizio, fu di senato espul- 
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vita per bramosia d’ avere i suoi beni , si commette nel mede- 
simo tempo un duplice delitto, l’uno cioè di crudeltà che rende 
odioso l’autore, l’altro d’avarizia che gli attira il disprezzo do- 
vuto ad un animo vile. Grande crudeltà del Duca di Borgogna 
( al dir dello storico Comines } fu quella di consegnare per spi- 
rito d'avarizia a Luigi XI, il Contestabile di S. Polo. Qual gui- 
derdone egli ebbe per si trista c vergognosa azione? Dice uno 
scrittore dell’epoca, che non superò il valore di 80,000 scudi, 
de’quali 76,000 in contanti. Ecco il giudizio che ne fece il 
Sig. d’ Argentone: « Non aveva alcun bisogno il Duca di Bor- 
# gogna si gran Signore e di Casa cosi onorata e famosa, di dare 
« al Contestabile un salvacondotto colla mira di perderlo; e fu 
« gran crudeltà metterlo per avarizia nella battaglia ov'egli era 
« certo d’ incontrare la morte ». Ma uno storico del Re ne’se- 
guenti concetti s’ esprime : Il Duca per la perdita del Contesta- 
bile ebbe in premio S. Quintino, Ham e Borbain, non che le 
spoglie del defunto che gli 80, 000 scudi non superavano. Egli 
si pentì d’aver perduto colui che tanti acquisti gli avea procu- 
rato in Francia. Fu biasimato d'avergli dato un salvacondotto 
per farlo cadere in potere di chi lo perseguitava dopo le assicu- 
razioni di protezione odi difesa. Siffatto mancamento fu ascritto 
ad infallibil presagio della rovina della sua casa ( lib, 8 c. 6 ). 
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exactus esl: quod pai res, odio 
dclaloris, conira ambii tim A- 
fjrippinae , pervicere (149). 


so; c in ciò prevalse l'odio dei 
Padri pel delatore alle prati- 
che di Agrippina (149). 


Anlologln polltlco-lstorica. 


(149) Comprenderà il lettore che questa nota è scritta con 
rettitudine di coscienza e per amore di verità preferibile a qua- 
lunque umano riguardo. Laonde diremo, che il principe saggio 
sa mescolare la prudenza colla giustizia ed essere in pari tempo 
colombo e serpente sempre che si tratti di utilità necessaria evi- 
dente ed importante dello Stato , facendo uso del suo supremo 
potere con discrezione e misura, c più per la difensiva che per 
l’offensiva. Conoscendo di dover rendere conto a Dio dell’am- 
ministrazione della giustizia sopra i suoi sudditi, egli procura 
che ne’ giudizj si faccia uso di umanità , di discrezione e di mi- 
sericordia; Cicerone precetta all’uopo: « In jure dicendo severilas 
« non varielur gralia , s ed conscrvetur aequabilis » (ad Quint. frat. 
cp. 1 ). I principi sono gli arbitri delia grazia non della giusti- 
zia. Marco Aurelio, nell’addilar loro la via che debbono tenere 
per la buona elezione de’giudici, cosi si esprime: Siano i prin- 
cipi solertissimi acciò la giustizia venga ai grandi come ai pic- 
coli, ai ricchi come ai poveri ugualmente impartita, perchè non 
v’è legge divina nè umana che dia loro facoltà di corromperla 
o in altra guisa viziarla ed offenderla. Che il principe nel peri- 
metro de’suoi domini sia Siguore degli esseri viventi, delle mi- 
niere, de’ monti, de’ campi, in sostanza della terra e del mare 
non si contrasta ; ma nou potrà dirsi in alcuna guisa padrone 
della giustizia. Egli raccomanda al suo legittimo crede e suc- 
cessore di essere imparzialmente giusto con lutti , ma nou gli 
lega la giustizia a titolo di eredità c come patrimonio di famiglia. 
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LX. Eoilcm anno saepius 
nudila vox principia, • jmrem 
« vim rcrum habendam a 


LX. Nello stesso anno più 
volte osci (letto al principe , 
« clic le sentenze de’suoi pro- 


& ufologi» |>oli!Ico-ifttorlea. 

Fra i gravi difetti di Domiziano, come narra Svetonio, notavasi 
quello che, mentre puniva i poveri e gli orfani e coloro che 
poco potevano, perdonava i ricchi c potenti o per via d'amici- 
zia o per avidità di danaro; vizi che al dire di Eutropio ecelis- 
sarono le virtù del padre e del fratello : « Inqcntibus tiliis lan- 
« tum in se odium concilavil , ut merita patris et fratris abolerel » 
( lib. 7 ). Scrive Lampridio, che Alessadro Severo tenne dalla 
sua Corte lontani quei parenti ed amici che viziosi mostravansi. 
E volendo un di bandire un suo giovane nipote, rispose a co- 
loro che imploravano grazia per lui: « Lo stato m’è più caro 
« de’ mìei parenti », Parole degne d’essere impresse nel cuore 
di coloro che regnano, perchè quel principe religioso che bra- 
ma esser tenuto giusto, siccome vuole essere indisliutamenìo 
ubbidito, cosi deve ugualmente osservare la giustizia. Ciò posto, 
non crediamo che possano esservi giudici tanto ciechi c si vili 
da commettere un’ingiustizia per compiacere la volontà di qual- 
che grande o possente cortigiano; ma ove ciò per isveutura si 
verzicasse , sarebbe cosa rarissima se non si sentissero tormen- 
tati dal rimorso della coscienza. Sogliono perciò covar in petto 
un secreto rancore contro colui dal quale furono forzali a com- 
metterla, (ino a che non troveranno l’occasione di far palese il 
loro risentimento. Se per esempio fosse avvenuto a Richelieu di 
cadere in disgrazia, Io che nell’anno 1636 fu prossimo a ve- 
rificarsi , gli stessi giudici da lui adoperati per la condanna del 
Maresciallo di Marillac c di altri Signori e gentiluomini inno- 
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« procuraloribus suis judica- 
« tarum , ac si ipse statuis- 
ti set » (ISO). Ac, ne fot-lui- 


« curatori si avessero egual 
« valore, che se da lui pro- 
■ mmziatc » (ISO). E perchè 


A ufologi!» politico- istorici». 


centi avrebbero ben di cuore assunto l'incarico di processarlo 
con tutto il rigore delle Leggi onde cancellare la macchia della 
loro viltà, c sottrarsi ai loro interni rimorsi. 

(150) Vuole la ragion di Stato che il principe sanzioni ciò 
che fanno o fatto avessero i magistrati che nelle province dei 
suoi domini lo rappresentano. Ma la ragione, la giustizia e la 
coscienza nel medesimo tempo richiedono eh 4 egli nella loro 
scelta proceda colla massima circospezione, acciò sia moral- 
mente sicuro che non abusino dell’autorità loro delegata. Bel- 
l’ elogio facea lo storico Comines a Luigi XI col dire : « Egli 
« era tal principe, che con lui bisognava arar diritto, e tenere 
« una condotta la più severa ». Non può il Sovrano dare mag- 
gior segno di sua buona mente, che coll’ avvalersi di uomini 
chiari o celebri per virtù e per sapere ; perciocché i sudditi 
tale lo giudicheranno quali appunto sono i suoi magistrati. 
« Nulìum magis judiciutn bonae mentis ostenderc potest pritueps , 
« quam ut adjungal sibi viros virtule oc fama cclebres , nam omnes 
« slatim judicabunt trum totem esse, quates ii qui apud ipsurn sani». 
(Tib. Comin. lib. 1. c. 33 ). Vi è pure in ciò l’utile pubblico 
precipuo scopo di chi regna ; perché sempre migliore e quasi 
più sicuro può dirsi quello Stato, il di cui capo non fosse buo- 
no, di quello in cui fossero cattivi i ministri. « Meliorem et pro- 
ti pe tutiorem rempubiicam esse , in qua malus princeps, ea in qua 
« mali principia ministri sint ». ( Lamprid. io Alex ). Conside- 
riamo ora per poco l’ importanza di questa scelta. 

Sicura è la condizione de’ sudditi dove si vive sotto l'equità 
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lo prolapsus, viderelur, se- | a caso trascorso a ciò non scm- 


A litologia polltleo-latorlea. 

di coloro che regnano. « Tuia est cmdilio subieclorum , ubi vivi- 
« tur sub aequilate regnanlium » ( Cassiod. 1. 9 ). Ma questa si- 
curezza principalmente deriva non meno dalla bontà delle leggi, 
che da quella della magistratura , il di cui procedere , retto o 
censurabile , suole esser sempre al principe imputato: « Que- 
« cunque praefecli recte rei secus agunl , principi imputantur. » 
( Dio. lib. 52). Nella scelta del giudice, dice Filone, non trat- 
tasi dell’ esame di sua genealogia , ma delle sue virtù e de'suoi 
vizi « In judice legendo non generis exainen agilur , sed virlulis aul 
« ritti ». Un altro grave autore precetta che il giudice debba in 
se riunire gravità , integrità, severità, incorruttibilità, e debba 
mostrarsi schivo dell'adulazione: « Iusliziae antistitem oporlet 
« esse gratem , sanclum , severum , incorruplum , inadulabilem. » 
( Geli. 14. 4. ). Vi è chi oggiunge essere indispensabili al ma- 
gistrato due requisiti , cioè della scienza per evitare la scioc- 
chezza, e della coscienza per tenersi lontano dalla perversità. 
« Iudex debel habere duos sales, sdentiae ne sii insipidus, conscien- 
« liae ne sii diabolicus. » Scrivendo Plutarco all’imperatore Tra- 
mano , diccvagli:« Mi piace, serenissimo signore, ascoltare che 
« sia il principe cosi saggio, che tutti dicano nulla trovarsi hi 
« lui di riprensibile ; ma sarebbe assai dispiacevole se si di- 
« cesse aver egli giudici scevri d’ ogni lodevole requisito; per- 
« ciocché sogliono i sudditi dissimulare i difetti de' principi, ma 
« gli eccessi de' giudici non si possono sopportare». Perciò Se- 
neca inculcava al suo diletto Lucilio, che nella scelta de’ magi- 
strati della Sicilia procurato avesse di preferire quelli ne'quali 
concorrevano i seguenti indispensabili pregi, cioè l. u integrità 
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natus quoque consulto cau- J b rosse, nc fc’ decreto il sc- 

A otologia politico-istorie». 

di vita. 2.° Amore di verità. 3.° Circospezione c sobrietà di 
parole. 4.° Rettitudine nel giudicare. 5.° Animo imparziale allo 
benevolenze ed all’odio. 0.” Incorruttibilità ed avversione al- 
l' avarizia. 

Primieramente grave errore sarebbe quello di mettere in ca- 
rica uomini scevri d’ integrità. Abbiamo all’ uopo nelle lettere 
di M. Aurelio questo famoso precetto. Colui che amministra la 
giustizia deve in tutte le sue azioni tenersi oculatissimo, acciò 
non sia notato di dissolutezza. Dare funzioni cosi gelose c dif- 
ficili ad uomini che non fossero di irreprensibile vita, sarebbe 
carico di coscienza per il principe e di notabile pregiudizio al 
buon andamento de’pubblici affari; perchè poco si stima la sen- 
tenza quando colui che la pronunzia merita d’essere senten- 
ziato. Dice opportunameute il celebre Arnobio: « Turpe est er- 
re roris alias condannare , et in erroris ejusdem vilio deprehendi ». 
( Arnub. lib. 3. ) Ed il succennato Filone aggiunge. « Qui ad 
« judicandum ascendit tribunal, judicari se non minus , quam ju- 
« dicare cogitct ». 

In secondo luogo deve il magistrato al contegno ed integrità 
unire il prezioso requisito d’esser veridico, non potendo esservi 
vizio più scandaloso in colui che ha l'uffizio di giudicare il ve- 
ro , quanto quello d’aver la menzogna sul labbro. « A verilate 
« non licei in judiciis declinare ». Ed Eliano assicura che in Egit- 
to il giudice portava addosso un idolelto di zaffiro che Verità 
si appellava. 

Bisogua in terzo luogo che siano i giudici accortissimi nel 
parlare, acciò nessuno prenda le loro parole in ostaggio. « Ju- 
« dices monco et horlor , ut lum in senlenliis jusli , tuia in verbi* 
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tum plenius , quam antea , et j nato più grave cd ampio di 

Antologia politico Istorie». 

« circumspecti sint. » Ove di questo accorgimento difettassero , 
potrebbero trovarsi nel duro caso di dover riscattare la propria 
parola con detrimento della giustizia. 

In quarto luogo, non basta che sian veridici, ma fa d’uopo 
clic siano forniti di rettitudine nel giudicare, evitando le quat- 
tro passioni dell' animo con che i giudizi comunemente si elu- 
dono , cioè l'odio, il favore, la corruzione, il timore. Biasi- 
mevole e vergognosa cosa sarebbe se mentre diritta è la verga 
della giustizia che maneggiano , fosse poi la loro vita obbliqua 
c viziosa, a Turpissimum et pudendum forel virgam, quam manti 
« geslant , reclam, vitata , quam agunt , cunam esse ». 

In quinto luogo all'integrità, alla verità , alla circospezione 
ed alla rettitudine bisogna che il magistrato unisca il requisito 
dell' imparzialità, lungi qualunque umauo riguardo; non do- 
vendo giudicare con affezione, nò castigare con passione. Dice 
Plutarco : « Judex odio et benevoletitia vacuus audire debel , inte- 
« grò animo quidjuris sii. « Oh quanto rari erano que’ modelli 
di perfezione secondo Sallustio. « Paucis carior fides, quam pe- 
ti ernia; ( bell. Ingurt.) e noi alludiamo appunto a quell'epoca. 

Da ultimo importa sommamente , che i magistrati non sian 
cupidi ed avari , perché giustizia ed avarizia non possono tro- 
varsi di accordo in una stessa persona. Essi debbono gelosa- 
mente guardarsi dalla corruzione de’ donativi e di altri presen- 
ti , essendo impossibile che nel medesimo istante in cui comin- 
cia nella casa del giudice a crescer la roba , non diminuisca la 
giustizia. « Iusliliam vendere iniquitas est, injuslitiam iniqua insa- 
li nia. » ( Sarcsbcr. 5. 12. ) Licurgo , Prometeo, Numa Pom- 
pilio sanzionarono all'uopo rigorosissime pene per l'infallibilità 
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uherius (151). Nam ilivus 
Augustus , « apud equestres , 
« < 7 ni Aeggpto praesiderent , 
« lege agi , decretaque eorum 
« proinde haberì jusserat , ac 
« si lUagislratus Romani coll- 
ii stituissent • : inox alias per 
provincia* , et in urbe pierà - 
que concessa sunt, quae olim 
a praeloribus noscebantur. 
Clautlius omne juslradidit, de 
quo toties sediiione, aut armis, 
cerlatinn, cum Semproniis ro- 
galionibus equcster ordo in 


prima (151). Imperocché il 
divo Augusto ordinò • che si 
« tenesse ragione dai cavalle- 
« ri che governassero l’Egit- 
« to$ ed i lor decreti come se 
« posti dai magistrati Roma- 
« ni, si venerassero » : quindi 
per altre province ancora, ed 
in Roma, assai cose lor si 
commossero , che dai pretori 
una volta si giudicavano. Die- 
de lor Claudio intera quella 
giurisdizione , per cui tante 
volte con sedizioni c con ar- 


A litologia politico Istorie». 

della massima che « deari judices cum vendunt aliena crimina , 
sua faciunt eliam peccala ». 

Coloro impertanto a’quali vien commesso il carico della giu- 
stizia esser debbono uomini di conosciuta bontà ed alieni dal- 
l’avarizia, perchè chi ha la coscienza corrotta è impossibile che 
possa amministrarla con rettitudine. Abbiano essi sempre in 
mente quelle sentenziose parole di Cassiodoro: Iudex tanta ei- 
« vai coniinemia, ut aequitalem et inslrual monitis, et doceal exem- 
« p/is » (54). 

(151) Ogni parola de’ principi suol'essere misurata e di peso. 
^ on basta lo stare attenti a ciò che dicono in pubblica udienza, 
nella quale subiscono un esame tanto piu rigoroso, quanto più 
destre e perspicaci sono le persone colle quali debbono parlare; 
ma è d' uopo altresì che siano riservati e circospetti anche nelle 
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possessione judiciorum loca- 
retur; aiti rursum Servitine 
leges senatui judicia redde- 
rent: Mariiisque et Sulla olim 
de eo vel praecipue bellarent. 
Sed tunc ordinum diversa 
stuilia: et quae vicerant , pu- 
blice valebant. Cairn Oppius 
et Carnelius Bnlbus primi , 
Caesaris opibus, potuere con- 
ditiones pacis et arbitrio bel- 
li tractare. Mai io s postime 
et V edios et edera equitum 
Romanorvm praevalida no- 


mi fu combattuto, quando le 
leggi Scmpronie diedero al* 
l’ ordine equestre 1’ autorità 
dei giudizii, o si rese dalle 
Servilie al Senato : e Mario c 
Siila principalmente per esse 
già guerreggiarono. Ma dagli 
ordini allora si parteggiava, c 
qual vincesse , valeva sulla 
repubblica. Gaio Oppio c Cor- 
nelio Balbo furono i primi , 
con il sostegno di Cesare , a 
maneggiare ogni convegno di 
pace ed ogni arbitrio di guer- 


Aiiloloftla polltico-lNtorlcu. 


più familiari conversazioni. Un sol molto mal a proposito pro- 
ferito può bastare allo scoprimento d’un gran segreto, ed es- 
sere cagione di funesti disordini. Il silenzio è il polo d'ogni no- 
bile impresa ; ma neppur questo è bastante ove si rifletta che gli 
occhi, il gesto, l’ilarità e la mestizia del volto sono i muti in- 
terpreti delle passioni dell’animo: « Speculum cordis hominum 
« nerba sunt » ( Cassiod. lib. 23 ). Nulla è eseguibile senza la 
necessaria concorrenza del tempo, del luogo, di certe persone 
c di certi modi. Se l’uno o l’altro venisse trascurato o scoperto, 
ogni cosa andrebbe in fumo, soprattutto quando soverchio fosse 
il parlare. Ha ben ragione la prudenza di lamentarsi della lin- 
gua ; ma chi potrebbe imporre silenzio ai principi ? La libertà 
della loro parola è il segnale della loro autorità ; questa è la 
punta e l’acutezza, dice lo storico Alatici, questa il condimento 
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mimi nitrii altinuerit j ctim 
Glaudius libertos , qms rei 
familiari praefecerat, silique 
et legibns adaequaverit. 


ra. Quindi nulla sarebbe ram- 
memorare i Ma/.ii c i Vedi! ed 
altri imperiosi uomi di cava - 
licri Romani , avendo Clau- 
dio i liberti, ministri della sua 
casa, a se ed alle leggi aggua- 
gliato. 


Antologia polillco-lwlorlcH. 

del discorso. Ma la diversità delle occasioni la rende pericolosa; 
ella ferisce qualche volta gli spiriti i piu dolci e pazienti ; e sic- 
come ogni ferita arreca dolore, cosi in questa, mentre sembra 
leggiero a chi lo sofTre , suole per lo più in ulcere incurabile 
trasformarsi. Nulla v’ è di più noioso per gli uomini quanto il 
non poter liberamente parlare. La libertà del discorso, dicea 
Democrito è il segnale di generosità e di coraggio; ma la mi- 
gliore regola è questa : « Vi sono delle ore nelle quali non bisogna 
« profferir parola ; altre che permettono di dire qualche cosa , ma 
« non ve n'è alcuna per dire il lutto ». La storia ce ne porge un 
esempio in Luigi XI , il quale trovandosi una volta in camera 
con tre o quattro suoi intimi cortigiani, gii usci dal labbro qual- 
che motto faceto riguardante il vino ed altri regali che avea 
mandato al campo dell'armata Inglese. Accortosi d'essere stato 
ascoltato da un Guascone dimorante in Inghilterra dove era di 
recente arrivato, ne fu altamente sorpreso e disturbato. Ma co- 
noscendo d'aver parlato troppo, volle pagarne al Guascone ram- 
menda col mandarlo impiegato a Bordò , dove era nato , per 
non farlo ritornare in Inghilterra, c gli diede pure mille fran- 
chi per ricondurre in Francia sua moglie. Simili inavvertenze 
sono un difetto sommamente pregiudizievole all'opinione di chi 
regua e spesso ancora agli affari; c lo stesso Luigi lo confessava 
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LXI. Iìctidit dein • de ini- 
« munitale Cois tribuenda j 

• multaque super antiquilale 

• corion meinorauih Arijiuos , 

• vel Cucimi , Latonac parca- 

• lem, velnttissimos insiline 

• cnltores : inox adventu Ac- 
« sculapii al leni inedendi il- 

• lutimi : mnxiincqiie inter 
« postcros ejus celebrein fu- 
» issi: » , nomina siiigulorum 
referens , et quibus quisque 
aetutibus viijuisscnt. Quia 
cliain dixit, « Xenophontem , 

• cujus sdentili ipsc uteretur, 

• radein fiunilia orlimi (152) 


LXI. Propose poi • d’af- 
« francare d’ ogni tributo i 

• Coi » , celebrandone difiii- 

# 

samentc l’antichità. « Essere 
« stati gli Argivi e Cco , pa- 
li drc di Latona, i primi abi- 
« tatori dell'isola: avervi re - 
« calo poi la inedieina Escu- 
« lapio , levata a grande cc- 

• lebrità da’ suoi posteri » ; 
allegando i nomi di ciaschc- 
dnno , ed in qual tempo fio- 
rissero. Clic anzi aggiunse , 
■ clic Senofonlfe, della di cui 

• scienza ci valcvasi, naseca 
« di quella famiglia ( 1 2*2) } c 


Antologia politico-tutorie:». 

dicendo : « Conosco che la mia lingua mi ha più colte grandemente 
« pregiudicalo ». Somigliante difetto scorgevasi in Errico IV, il 
quale perù non sempre si serviva dello stesso rimedio ; per- 
ciocché essendo inclinato al risparmio, non era solito a rigua- 
dagnare a via di largizioni gli amici e servidori che avea disgu- 
stato colle sue consuete facezie -, quandocchè Luigi ricompe- 
rava ben cari coloro che aveva offeso, quando però ne aveva 
preciso bisogno. 

(152) Allorché un suddito ha la fortuna di divenir favorito 
del principe, non gli è difficile trovar il modo da farsi credere 
discendente da illustre prosapia. Il principe stesso che lo ha 
tratto dal nulla , sovente è il primo ad additargliene il mezzo per 
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« precibtisquc ejus dandum , I « dovevasi alle sue preci ac- 
« ili conni tributo vacui in | « cordare , clic in avvenire i 

i 7 

Antologia polli Ico-iatoi-lm. 

onore della scelta che di lui ha fatto, e per dare in certa guisa 
risalto ai benefìzi su di lui profusamente versati. Luigi XIII, 
provò il più vivo piacere nel sentire che il Contestabile De Lui- 
ncs era di nobile estrazione; e Luigi XIV, disse un giorno a chi 
gli parlava delle pròve di nobiltà fatte dal figlio di uno de’ suoi 
Ministri che ambiva l'onore d’esser fatto Cavaliere di Malta : 
« Io ben. sapeva che quel Signore ( nominando il padre ) era di 
« più chiaro sangue di quanto a Corte non si credeva ». I So- 
vrani sogliono avvedutamente mantenere le famiglie grandi; nò 
soffrir possono ch’elleno risentano delle offese, acciò non dimi- 
nuisca la grandezza della Maestà loro, della quale la Nobiltà del 
Reame è precipuo ornamento c sostegno. In ogni tempo le im- 
magini degli antenati furono, come oggidi sono t collocate Della 
sala de’ palagi , affinchè le virtuose loro azioni sianp dai posteri 
ammirate ed imitate: « Effigies majorum in prima aedium parte 
« poni soletti, ut eorum virtutes posteri non solum legant, sed etiam 
« imitentur » ( Val. Max. 5 8 — Vid. Plin. 35 c. 2 ). La gene- 
rosità e lo splendore di chiaro sangue altro non sono che la ma- 
nifestazione de’ costumi , la quale sarà gloriosa se dessi fossero 
buoni, ignominiosa, se cattivi: « Generositas et dori sanguinis 
« lumen nihil aliud sunt, quam-morum manifestano; gloriosa qui- 
« dem , si boni fuerint, ignominosa si mali » (Saresb. 8 85). Me- 
schina cosa, dice Giovenale, è ('appoggiarsi all’altrui credito : 

« iliserum est aliorum incumbere famae » ; ma grande e sublime 
è il principiar da se stesso: « Maximum est exsecoepisse». (Fab. 
declam. 3.) « Io sono il Rodolfo della mia casa » diceva il Gran 
Capitauo del nostro secolo a chi voleva farlo discendere dagli an- 
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« poste non Coi, sacram et 
« tantum ilei ministrimi insù- 
a lam colerenl » (tì>3). Ae- 
qtie /labium Imbellir , multa 
eorum/lem in populum Roma- 
num merita, sociasqi/e vielo- 
rias j>oluisse tradi. Sed Clan- 
/li us facilitate solita, quo/l uni 
concesserai , nullis exlrinse- 
cus adjumentis velavil. 


« Coi , liberi d’ ogni tributo , 
« abitassero la sacra isola; c 
« sol ministra del dio» (l;»3). 
Ac v'ba dubbio clic si pote- 
vano c molli lucrili dei Coi 
con lloina c le comuni villo - 
rie rammemorare. Ala Clau- 
dio cou P usata sua dabbenag- 
gine , non velò d'altre ragio - 
ni una grazia eli’ egli accor- 
dava ad un solo. 


Antologia polli leo-Istorlca. 


liciti Signori di Treviso! Nelle virtuose azioni consiste dunque 
il pregio della nobiltà de’ natali. 

(153) Aldii. un nel corso di quest’opera parlalo del dolce sen- 
timeuto d’antor di patria, alla quale, come dice Giustino, dob- 
biamo offrire, se Pia d’uopo, in olocausta la propria vita: « Pa- 
li triae et ipsa vita, si res exigal, debclur ». Ora aggiungeremo , 
che, secondo Seneca, nessuuo ama la patria perché mostrasi 
bella, grande c marasigliosa, ma perchè è sua, perchè è il luo- 
go dove si aprirono la prima volta gli occhi della luce; « Nano 
« patriam, quia magna est, amai , sed quia sua » ( cpist. GG ). È 
un amore che ci viene dalla stessa natura ispirato, amore indi- 
menticabile, perchè anche gli stranieri che l’hanno dovuta la- 
sciare o che l’hinno volontariamente abbandonata, non sanno 
spogliarsi del tutto del primo affettuoso sentimento verso di lei. 
È generosità, precetta lo stesso moralista filosofo, è magnifi- 
cenza d'animo P esser buono, utile e benefico-’ « Cenerosi aiu- 
ti mi el magnifici est jucare et prodesse » ( 3 benef. 13 ) ; o qual 
Antul. lui. VI. 17 
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LXIf. Al Byzantii, data 
direnili copia , cnm « magni- 
li tudincm onerimi » apui sc- 
nalum deprecarenlur, cuncla 
repetivere j orsi a a f balere , 
« quoti nobiscum iceranl, 
« qua tempestate bellavimus 
« adversus regein Macedo- 
a num , cui , ut degeneri , 
« Pscudophilippi vocabnlum 
« imposilum. Missas postime 
« copias in Antiochum, Per- 
ii seri , Aristoniciini , et pira - 
u fico bello ailjulum Anto- 
« ninni , memorabant : ncque 
« Sullac , aut Lue allo , ani 
« Pompejo obtulissenl: inox 
« recenti a in Caesares me- 
li rita, quando ea loca insi- 
li dercnt, quae transmeanti- 
<i bus terra marique ducibus, 
« exercitibusque , simili ve- 
li bendo commentiti opporlu- 
« na forcnt » . 


LX1I. Ala i Bizantini, au- 
torizzati a parlare , mentre 
scongiuravano i Padri « di 

• sollevarli dalia gravezza dei 
« carichi , » ogni lor grazia 
produssero , fattisi « dall’al- 
« Icanza che avevano stretta 

• con noi, quando col re dei 
» Macedoni guerreggiammo, 

• il quale, come degenerante, 

• PscudoGlippo fu nominalo». 
Poi rammentavano « le forze 
« inviate contro Antioco, Per- 
ii sco, Arislonieo, e.l il soc- 

• corso dato ad Antonio con- 
> tro ai corsali, c quanto of- 
« frirono a Siila c a Lueullo 
. e a Pompeo : i freschi mc- 
« riti poi coi Cesari, mentre 

• occupavano luoghi opportu- 
« nissimi, a traghettare per 

• terra c mare i capitani e gli 
a eserciti , e a trasportare an- 
« che i viveri ». 


Antologia poltllco-iKtoriea- 


bene secondo Lattanzio, può veramente dirsi umano, giusto e 
pio, che si fa senza la speranza della rifazione: « hi juste, ùl 
n pie, id humane fil, quoti sino spi: reficiendi fcccris » ( C c. 11). 
Di questa natura dev’essere il bene alla patria dovuto; ne vi è 
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LX1II . Monique ardissi- 
mo intei' Europam Asiamque 
divorilo, Byzanlium in exlrc- 
in a Europa posucre Graeci , 
quibus Pylhitim Apollineo! 
consulcntibus , « ubi conile - 

• reni urbe in ? • redditum 
oraculum est: « qmererent 
« sepem, caccorum terris ad- 

• versata*. Ea ambage Ckal- 
cedonii monstrabanlur, quod 
priores illue advecti, praevisa 
locorum utilizate , pejora le- 
gissent. Quippe Byiantinm 
fertili solo, fecundoque mari j 
quia vis piseium innumera 
Ponto erumpens, et obbliqttis 
subter undas saxis exterrita, 
omisso alterius litoris flexu , 
hos ad portus defertur. Unde 
primo quaestuosi et opulenti j 
post magnitudine onerimi ur- 
gente , « fìnem aul modani * 
orabanl adnitcnte princijtc , 


LXIII. Perciocché i Greci 
edificatoli Bizanzio in ani con- 
fine dell’Europa , dove divi- 
desi per breve stretto dall’A- 
sia, avendo loro, che il con- 
sultavano • dove fondar la 
• Città », Apollo Pizio rispo- 
sto « incontro alla terra dei 
« ciechi ». Dal quale culmina 
indicavansi i Calcedoni!, che là 
dapprima approdati, antive- 
dutane l’utilità , si fossero al 
pcjgior luogo appigliati. Poi- 
ché Bizanzio siede in terreno 
ubertoso c sopra un mare ab- 
bondevole - , perché l’ infinito 
stuolo dei pesci ^sboccando in 
furia dal Ponto, e dagli obli- ' 
qui scogli di sotto all’ onde at- 
territo, lasciato il giro del- 
l’altra sponda, in questi porti 
si scarica. Onde lioriron per 
traffico ed opulenza; quindi 
oppressati dalia grandezza dei 


Antologia polltieo-lstorlca. 

chi, potendolo fare, non ami di onorarla, magnificarla c proteg- 
gerla. 1 favoriti de’ principi, fra gli altri, non saprebbero più util- 
mente impiegare il credito che hanno presso il padrone , che a 
prò del luogo nel quale ebbero i loro natali. Il monumento piu 
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qui « Thracio Bospliorano- 
• quc bello recens fessos.ju- 
« vandosqur • retìdil . Ita 


carichi, pregavano • fine o 
« misura » , favoreggiandoli 
il principe , che li mostrò 


Antologia politlco-IMorlca. 


duraturo clic innalzar possono alla loro memoria ed alla loro 
famiglia è quello appunto di far dire : « Siamo obbligali al Si- 
« gnore N. N. per averci procuralo il bene di questo privilegio, di 
« questa franchigia, di questa esenzione ». 

A prescindere dall'esempio del medico Senofonte , del quale 
qui parla il nostro autore, ricaviamo dall’istoria molli identici 
esempi. Guglielmo Fouqucl della Varenne non potea fare miglior 
uso della sua fortuna, di quella di stabilire una Intendenza di 
Finanze, un Magistrato di Gravezze, un Fondaco di Sale, ed un 
Collegio nella città della Fléche dov’era nato. Sisto V, dicea so- 
vente ch’avea trovato lodevolissima in persona di Gregorio XIII, 
suo immediato predecessore, la grande benevolenza e protezio- 
ne che dimostrava alla città di Rologna sua patria. Pcrloccliè 
volle perfettamente imitarlo coll'ouorare la sua quando fu pro- 
mosso al Cardinalato, lasciando il cognome di famiglia per assu- 
mere quello di Cardinal di Montalto; poscia, divenuto Ponte- 
fice, l’eresse a Sede Vescovile con molti privilegi ed esenzioni. 
Il Cardinale di Rechelieu volle del pari erigere il villaggio del 
suo nome in Città e Siniscalcato, e tante immunità le fece dal 
principe accordare, che presto addivenne una delle più consi- 
derevoli del Poilou per esservi accorse le migliori famiglie della 
Provincia, attiratevi da tante franchigie, c dalla buona ammini- 
strazione Municipale. 
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tributa in quinquennium rc- 
missa (154). 


• meritevoli di ristoro , come 
« spossali dalla recente guerra 
< contro i Bosforici e Traci». 
Cosi furono per cinque anni 
d'ogni tributo assoluti (154). 


Antologia politico-istorie». 


(154) Piacevole cosa e del pari Indevotissima è il vedere il So- 
vrano assumere le difese dc’suoi sudditi contro gli impiegati del 
Fisco , c preferire una diminuzione delle sue rendite alle anga- 
rio del suo popolo. Quando il principe è nella posizione di re- 
cargli sollievo, se mancasse di farlo, verrebbe a poco a poco a 
perdere l' amore e lo rispetto che gli souo dovuti. Non v’ha 
dubbio che uno Stalo non può sostenersi senza imposizioni ed 
altri balzelli, uia quando in questo ramo predomina l'avarizia, 
ne deriva clic la fede , la probità ed ogni altro buon requisito 
vanno in soqquadro: « Amritia (idem , probilatem , cacterast/ue 
« bonas artes subverlil » (Sali. Cotilin. ). La smania d'accumular 
danaro produce odio, la liberalità stimola alla gratitudine; e 
Boezio lo dice : « Avarilia semper odiom, caros largita » [adì ». 
L’uguaglianza de* tributi o lasse è impossibile. Egli è chiaro , 
dice un eh. storico, che, fìntantocchè l'immutabile costituzio- 
ne dell’ umana natura produce e mantiene una divisione si di- 
suguale di beni , la parte più numerosa della società resterebbe 
priva della sua sussistenza se volesse imporsi a tutti una tassa 
uguale, cioè se il tributo dovesse fondarsi sul principio di una 
imposizione uguale, ossia personale e non reale. Inoltre una 
gran parte delle tasse che si cstorquono dal popolo è spesso ri- 
tenuta nel passaggio che deve fare dai canali i più bassi al te- 
soro. Alesandro primo di Russia (1257) ottenne dai Tartari che 
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LX1V. [Anno U. C. 807 
— Aer. Chr. 84). 31. Asinio, 
Ulti u io Acilio constdibus , 
mutationem rerum in dete- 
rius portendi , cognilum est 
crebris protligiis. Siyna ac 
lenloria militimi itjne coelcsli 
arsero. Fastiijio Capitola exa- 
men apinm insedi!. JSiformes 
hominum patitisi et suisfetum 
editimi, cui accipitrum unijucs 

inessent. Nuberabatur inter 

• • 

ostenta , deminutus omnium 

magislratuum numerusjquae- 
store, aedili, tribuno, ac prae- 


LXIV. ( Anno di Ro- 
ma 807 — Di Cristo i»4 — ) 
Nel consolato di Marco Asi- 
nio c di Manio Acilio la mu- 
tazione delle cose in peggio 
fu da frequenti prodigi! si- 
gnificata. Insegne c tende 
guerriere arse dal fulmine ; 
di api uno sciame in vetta del 
Campidoglio posatosi; umani 
parti biformi, c un porco nato 
coii di sparviere gli artigli. 
Numcravasi tra portenti, tntti 
scemati di numero i magi- 
strati, mortisi in pochi mesi 


Antologia polltlco-lstorlca. 

la tassa fosse fatta dai cittadini medesimi. Ma questo tempera- 
mento non bastò a prevenire lutti gli abusi nè a calmare tutti 
gli animi. Gli abitanti più ricchi furono incaricali di stabilire la 
tassa c di farne il comparto ; ma crudi come esser sogliono sem- 
pre coloro cui non toccò mai di provare i pungenti stimoli del 
bisogno, essi non ad altro pensarono chea salvare il superfluo, 
e gettarono sulla miserabile moltitudine quasi tutto il peso del- 
l’imposizione. Da cosi ingiusta e barbara condotta nacquero in- 
convenienti gravissimi, tanlocchè dovette il Principe andare di 
persona con i Collettori Tartari a segnare le case e regolare la 
tassa. Prendendo dunque norma da Claudio, debbonsi con modi 
ordinari ed onesti ridurre le tasse al giusto e ragionevole. Pre- 
cetta all’uopo un profondo politico in questi sensi: « Nella esa- 
li zione delle lasse si deve soprattutto aver compassione della 
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lorc, et constile , paucos in- 
tra menses defuncta. Sed in 
praecipuo /Minore Agrippina , 
vocein Claudii, guani tenui - 
leni us jeceral , . fatale sibi , 

« ut conjwjHm f lagitia ferrei, 

« dein punirei » ( 135) , me- 
tuens agere, et celerare sta- 
tuii , perdita prius Domilia 
Lepida, muliehribtis causi s : 
quia Lepida minore Antonia 
genita, ammalio Angusto, 

Agrippinac sobrina prior, ae 
Cuci, mariti ejus , soror, pa- 
rem sibi claritudinem credc- 

A litologia politico-! storica. 

« miseria e calamità de' popoli,, ed aver pietà dei miserabili, 
« perchè è cosa dura voler trarre dove non si può ». Ci narra 
la storia che Cristiano 11 perde i regni di Danimarca e di Sve- 
zia; Filippo II, una parte de’ Paesi Bassi per esorbitanza di ri- 
goroso sistema, e Filippo IV il Portogallo per aver disprezzalo 
le doglianze, e le reiterate rimostranze de’ Portoghesi- 

(155) Sono attentissimi i Cortigiani nel raccogliere le parole 
dui labbro de’ principi profferite, massimamente se lo fossero 
in un istante di buon umore o d’incitamento alla collera; son 
questi i due spiragli da’ quali essi lasciano sventuratamente tra- 
sparire ciò ch'hanno di più celato nell’animo. Oh quanto è dif- 
ficile Tesser sempre padrone del proprio segreto ! Il primo dei 
tre cousigli dati da Seneca ad Emilio Varronc , Segretario del— 
Timperador Nerone, fu che, benché grande era l’amor suo verso 


iio questore , un edile , un 
tribuno , un pretore ed uii 
console. Ma più agghiacciava 
d'alto spavento Agrippina un 
motto sfuggito a Claudio 
briaco : « essere suo destino 

• soffrire le iniquità delle mo- 
« gli , e finalmente puuir- 

• le » (155). Per lo che de- 
liberò di operare e di accele- 
rare , atterrata prima per fe- 
minili cagioni Doinizia Lepi- 
da:, perchè Lepida, nata dalla 
minore Antouia nipote per lei 
di Augusto, cugina prossima 
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bah nec forma , actas , opes 
multum distabant ; et utraque 
impudica , infamie , violenta 
haud minus viliis aemulaban- 
tur, quam si qua ex fortuna 
prospera accepcrant. Enim- 
vcro ceitamen acerrimum , 
amila polius, an maler, apud 
JVeronem proemierei. Nam 


d’Agrippina , c suora a Gneo 
suo marito , a lei tenevasi pa- 
ri di nobiltà; nc discordavano 
molto di bellezza, d’età, d’o- 
pulenza , ed ambedue impudi- 
che, infami, violente, rivaleg- 
giavano non men di vizi, ebe 
per qualunque s’avesscr pre- 
gio dalla fortuna. Ma la con- 


Autologln polltieo-lutorlea. 


la consorte, pure non doveva a lei, nè al suo più fido amico 
conGdare tutti gli arcani del proprio cuore: « Primum erga mo- 
li niium eslo, ut neque uxori , licei unicae dileclae, omnem volun- 
« lalem tuam, neque animo quanlumlibet caro, omnia animi lui 
a arcana patefacias». Ora i cortigiani, che durano grandi fati- 
che per insinuarsi nella buona grazia del loro Signore, sogliono 
usare diligenza grandissima nel sapersela conservare; perché se 
vi fu d’uopo di mille servigi per acquistarla , basterebbe una 
sola mancanza per incorrere nell’odio suo. L’infortunio del fa- 
vorito che erra una volta è grandissimo ; perché quantunque il 
principe gli perdonasse la colpa, non perciò l’aggraziato ritor- 
nerebbe mai nella pienezza del primiero favore. La smania dun- 
que di coloro che servono in Corte di pendere dal labbro del 
Sovrano insiememente deriva dalla curiosità e dal timore. Lui- 
gi XI, del quale abbiam si spesso parlalo, non ostante la di lui 
dissimulazione , non poteva nc’ momenti d’allegria tener a fre- 
no la lingua, difetto che l'obbligava , come altrove dicevamo , 
a pagare con liberalità l’ ammenda quando aveva troppo par- 
lato. Allorché poi le parole dei Principe fossero minaccevoli , 
bisognerà ritenerle per salutare avvertimento. « Qui mena cc. 
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Lepida blandimcntis et largi- 
tionibtis juvenileni animum 
devinciebat ; truci conira ac 
minaci Agrippina , tjuae fxlio 
dtirc imperium , lolerare im- 
pcrilalem netjuibat (15(>j. 


tesa più atroce era , se appo 
Nerone più madre o zia pre- 
valesse. Perocché Lepida l’a- 
nimo giovanile con vezzi c 
doni adescava, truce per lo 
contrario c minacciosa Agrip- 
pina , clic dare al figlio pote- 
va la signorìa, non sopportar- 
lo signore (156). 


Antologia polltleo-lstorlea. 

« avertilo proverbio che ci mena a conchiudere, doversi i prin- 
cipi tener sommamente segreti, e guardarsi soprattutto dal mi- 
nacciare quei grandi che avessero in mente di castigare. 

(156) Ordinariamente si verifica che i grandi i quali procu- 
rano qualche importante carica ai loro amici, non vi sono spin- 
ti che dall’interesse di averne tutta l'autorità per governare , 
sotto l’altrui nome , ad arbitrio. Dal che deriva, che col troppo 
far abuso della compiacenza c della riconoscenza de’ loro pro- 
tetti, e di voler fare di essi de’ schiavi, costoro son finalmente 
costretti a togliersi la maschera e venire a rottura per cessare 
dal disonorar se medesimi. Allorché l’ ubbidienza tocca gli 
estremi in vile umiltà si trasforma, la quale viene talvolta a 
schivo anche a coloro che la vogliono, come abbiam veduto in 
Tiberio, che uscendo dal Senato, fu più volte udito dire ai Se- 
natori con animo assai sdegnoso: 0 Uomini, pronti alla servitù». 
Non v’ha dubbio che la confidenza vieoe dall’ amicizia , ma 
maggiore è la cura che devesi aver di se stesso. Molli hanno 
singoiar prudenza nel celare con riserva i più importanti segreti, 
e mentre fan mostra di confidar tutto all’amico, chiudono il 
profondo del loro cuore che sembra affatto svelato. Troppo in- 
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LX V . Ceternm ohjceia 
$unl • (jnoil conjugium prin- 

• cipis dcvotionibus pelivis- 

• set , quodque parum coér- 

• citi s per Calabriam servo - 
« rum agminibus, pacem Ita- 
« line turbarci » . Ob haec 
mors indieta, multimi, ad- 
vcrsanlc Nai-cisso , qui A- 
grippinam nutgis maijisque 
suspeclaus , prompsisse inter 
proximos ferebalur, « certuni 

• sibi perù idem, scu Britani- 

• cus retimi , seu Nero poli- 

• retur. V cium ita de se me- 
li ritma Cacsarem, ut vilam 
« usuicjus impernierei. Conni- 
« ciani Ulcssalinam et Silium. 
« Parcs itcrum accusandi 


LXV. Per altro le s’imputò 
« d’aver cereo il matrimonio 

• ilei principe con ineantesi - 

• mi , e la pace d’Italia scos- 

• sa col non frenare i suoi 

• tanti servi in Calabria » . 
Le s’intimò dunque morte, ap- 
ponendosi ardentemente Xar- 
cisso clic più c più insospetti- 
tosi di Agrippina , diccvasi 
clic ai suoi più stretti espo- 
nesse « certa la sua rovina , 
« o dello Stato Britannico si 
« impadronisse , o Nerone : 
« pure egli tanto dovere a 
< Claudio da consacrargli la 
« vita. Messalina c Silio egli 

• convinse. Esservi egual ra- 

• gionc per accusare Agrìp- 


Antologia politico-istorie»». 

felice condizione sarebbe quella d'ignorare quest’arte si neces- 
saria e di tanta importanza. Sii confidente coll’amico c ricono- 
scente al protettore, ma abbi maggior cautela per te. Sotto Fran- 
cesco II, di Francia il Cardinale di Lorena primo Ministro fece 
restituire i suggelli dello Stato al Cancelliere Olivier che la Du- 
chessa di Valentinois avea fatto da Errico II esonerare ; ma al- . 
lorcliè Olivier conobbe , che lo sco|»u del proiettore era quello ' 
di fargli pagar la reintegra con una cieca ubbidienza , cioè col 
pieno consentimento ad ogni atto dei suo esclusivo volere , ne 
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« causas esse, si Nero imperi- 
« taret. Britannico successo- 
« re, nullum principi mettimi 
« ac novercae insidili domum 
« convelli , majore flaqitio , 
« quam si impndicitiam prio- 
« ris conjugis reticuisset , 
« quamquam ne impudicitiam 
« quidem mine abesse, Palr- 
« laute adultero: ne quis am- 
« bùjat, decus, pudorem, cor- 
ti pus , cuncta reijno viliora 
« habere » (157). Haec at- 
que lolla dictitans , amptecti 
Britannicum : « robur aetatis 
« quam malurrimum » pre- 
cari: modo ad deos, modo ad 
ipsum tendere manus,« ado- 
« lesceret, patris inimicos de- 


« pina , se Nerone signorcg- 
« {passe: non aver che temere 
« il principe , ove succeda 
« Britannico-, ma tutta crollar 
« la casa le insidie della ma- 
li triglia con maggior onta , 
a che se egli avesse taciuto le 
« impudicizie dell’altra mo- 
ti glie; benché non essere di 
« impudicizia esente l’adultc- 
« ra di Fallante, perchè niun 
« dubiti onore, decoro , cor- 
ti po, tutto Agrippina tener 
« più vile del regno » (157). 
Cosi parlando egli, abbrac- 
ciava Britannico, pregava il 
cielo, « che presto ei fosse in 
« vigor di età », ora le inani 
agli dei levando , ora al fan- 


.% litologia polltlco-lstorlca. 

fu cosi dispiaciuto, che in ^reve tempo cadde ìd grave infer- 
mità che gli produsse la morte. Lo stesso sistema tenne Riche- 
lieu , il quale elevò sempre a cariche cospicue uomini compia- 
centi , flessibili e di tal tempra , da contentarsi della gloria di 
ubbidire. Si sa eh’ egli fece promuovere a Guardasigilli il Pre- 
sidente Seguier, dopo che fu pienamente accertato esser egli 
docile e fatto per ciecamente servire. 

(157) Domandato il filosofo Anassarco qual fosse la cagione 
per la quale la natura ha nel modo che vediamo ordinalo le 
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« j telleret: matris eliam inter - 
a feclorts ulcisccrctur ». 


aitilo tenendole, « crescesse, 
« cacciasse via gli inimici del 
« padre suo; gli uccisori an- 
« cora della sua madre pu- 
tì disse ». 


Antologia politico (storica. 

membra del corpo umano, occorrendo parlar della lingua, ri- 
spose: Non senz’arie e gran mistero ci die natura due gambe , 
due braccia, due mani, due orecchie, due occhi, ma una sola 
lingua. Volle con ciò signi Qcare, ebe nell’andare, nel veliere, 
nell’ udire possiamo esser larghi a nostro arbitrio, ma nel par- 
lare parchissimi. Non è poi senza grande cagione l’ averci na- 
tura concesso discoperto il viso, gli occhi, le orecchie, le mani 
e cosi le altre parti del corpo, eccettuata la lingua, che vol- 
le circondare colle mascelle, murare co’ denti, e chiuder poi 
colle labbra per darci ad intendere non esservi cosa clic abbia 
tanto bisogno di buona guardia, quanto la nostra sfrenata lin- 
gua, da Piltaco assimiliala alla punta d’una freccia, ma di que- 
sta peggiore; perchè se la freccia impiaga soltanto la carne, la 
lingua trapassa ed avvelena il cuore. Or se l’uomo di senno de- 
v’ esser parco di parole, mollo più esser lo debbono i cortigia- 
ni, massime quelli che Irovansi invailo posto. Perciocché è cosa 
ordinaria ch’ogni loro detto sia tosto riferito e diffuso, finché 
pervenga all'orecchio deil’ofleso, a cui, per l’eccelso suo grado, 
non sarà cosa alcuna celata. Lo sfogo fatto daNarcisso co’dome- 
stici suoi ci porta ad un’altra politica riflessione. Avviene so- 
vente che i padroni periscono per la soverchia licenza che ac- 
cordano ai loro servidori ; e che ad essi s’imputino de’ falli pei 
quali altra colpa nou hanno, clic quella d’aver perfettamen- 
te ignorato ciò che in casa loro accadeva. L’infortunio di Gal- 
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LXVI. In tanta mole cu- 
rarum, Claudius valetudine 
advcrsa corripilur (138) , re- 
fovendisqne viribus mollilie 
coeli, et saluhritate acqua - 


LXVI. Nella tempesta di 
tanti affanni , Claudio fu pre- 
so da malattia (158) , ed a 
riaversene colla dolcezza del- 
l’aria, c con la salubrità delle 


Antologia pnlltlco-lstorlca. 


ba derivò in parto dal soverchio potere che accordato ave- 
va ai suoi liberti e domestici, i quali prendean danaro a larga 
mano mentre ch’egli non era prodigo con chicchessia. Per la 
qual cosa era caduto in odio all’ universale qual autore di tutte 
le loro vessazioni ed ingiustizie delle quali era perfettamente al- 
l’oscuro , avendo vissuto con un disinteresse tutto esemplare 
nelle province da lui governate prima del suo innalzamento al 
Irono. 

(158) L'autorità de'codiri, il racconto degli avvenimenti di 
que' tempi che trovansi sparsi in altri storici , e la serie delle 
cose (in qui narrate ci obbligano, come avvedutamente dice il 
Sansevcrino , a discostarci dal testo del Brotier nel quale si leg- 
ge : « In tanta mole curarum Claudius valetudine adoersa corri - 
« pilur » ; cioè Della tempesta di tanti affanni , fu preso da ma- 
lattia, chi? Claudio. Ma non è Claudio che inferinavasi , bensì 
Narcisso. Riguardo a’codici, è d’uopo notare, che tra sette Mss. 
della Vaticana, in un solo, che fu copiato a Genova nell’an- 
no 1448 leggesi la parola Claudius. Circa poi all’autorità delle 
storie, troviamo chiaramente in Dione, che fu Narcisso non 
Claudio che parti per Sessa, colla speciale circostanza che ve lo 
indusse Agrippina. La quale, sotto gli occhi d’un custode si vi- 
gile ed attento del suo padrone, non sarebbe riuscita a mandare 
ad effetto ciò che da gran tempo covava nell’animo: «c Ut hoc 
« elicere possel, ( cioè di dar a Claudio il veleno ) Narcissum in 
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rum , Sinuessam pergit. Tum 
Agrippina , sceleris olim cer- 
ta , et oblalae occasioni pro- 


acquc, vasscuc a Sessa. A- 
grippina allora pia risoluta 
al misfatto ed affrettata dalla 


Antologia politico-istorie». 


« Campaniam quasi adversus podagram aquis ejus rcgionis mu- 
ti rum, amandaverat, attentissimum domini sui cuslodem, cl quo 
a praesente nunquam id fadnus perpetrare poluisset. Ipsius quoque 
« intentiti Clamili obilum subseejuutus est » ( Dio lib. 60). L’al- 
tra ragione che ne induce a toglier di mezzo Claudio si è, che 
Tacito continua in guisa il racconto, da riferir chiaramente que- 
sta parte a ciò che aveva precedentemente narrato, cioè che Nar- 
ciso tenessi per sicura la morte o che regnasse Britannico, o che 
venisse Nerone all’imperio; ed arrivò a tal segno la sua dispera- 
zione, che raccomandò a Britannico la vendetta della morte di 
sua madre nell’atto che questa era stata da lui interamente ope- 
rata. Son queste le gravi cure in mezzo alle quali infermavasi 
nou Claudio ma Narcisso. Soggiunge inoltre lo storico, che l'am- 
malato porlossi in Sessa per respirare un’aria più dolce e pro- 
fittar delle acque, che sappiamo d'altronde essere state reputale 
salubri per la sterilità delle donne e per la gotta, di cui non sof- 
fri mai Claudio , bensì Narcisso ; c che Agrippina profittando di 
questa occasione, esegui ciò che avea da gran tempo meditato 
e risoluto, cioè di dare a Claudio il veleno. Ma qual’è questa 
occasione se l'ammalato, di cui si parla, è Claudio? L’assenza 
all' incontro di Narcisso portatosi a Sessa era una occasione op- 
portunissima per Agrippina, che sapeva quaulo questo liberto 
fosse attaccato a suo marito, mentre avea già fatta la rovina 
di Messalina , ed ora era pronto a far anche la sua a costo di 
perdersi, come s’ esprime lo storico. Da ultimo, tutta la nar- 
razione della morte di Claudio chiaro dimostra, che questi mori 
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pera, ( I i>9 ), nec ministrorum 
e gens , de genere vencni con- 
sultava : « ne repentino et 


occasione apprestatasi (lì>9), 
nè di ministri mancando, si 
consigliò sopra il veleno da 


Antologia polltlco-latorlcii. 

in Roma ; c che la sua morie non fu preceduta da alcuna infer- 
mità. Come dunque poteva esser Claudio il malato che mori*in 
Sessa ? Le cose che con tanta rapidità si successero, secondo ci 
narra Tacilo, che il cibo datogli produsse subito in Claudio un 
malore mortale, quantunque non fu attribuito immantinente 
alla forza d'uu veleno; e che il suo momentaneo miglioramento 
generò lo spavento d'Agrippina a tal segno, clic spinse Seno- 
fonte a menargli giù pur la gola una penna avvelenata; oltreché 
non avrebbe egli mai taciuto questa circostanza del passaggio 
di Claudio a Roma , se veramente fosse stata una delle tante 
da lui fedelmente raccontate. A ragione dunque, allontanandoci 
dal testo del Brolier, abbinm dovuto riferire la malattia raccon- 
tataci da Tacito non a Claudio , ma al suo favorito Narcisso. 

(159) Gli antichi sempre che parlavano o scrivevano di ma- 
ininomi, aggiungevano la parola: Peso del matrimonio, sulla 
considerazione che, se l'uomo non indovina a prendere una 
moglie che sia buona, lungi dal passar giorni lieti e sereni, per- 
derà totalmente la quiete dello spirilo: « Sulla in re domestica 
« major est peslis, quam uxoris insolenzà » ( Ponimi. 3 7 ). Di- 
ceva M. Aurelio, che le carni non debbono esser si magre da 
venire in fastidio, nè grasse a segno da eccilarc la nausea ; ma 
che per esser saporose non debbon mai toccar siffatti estremi. 
Ciò significa che l'uomo prudente non deve tener tanto ristretta 
la moglie da sembrare una serva ; nè lasciarla tanto libera da 
elevarla a sua padrona ; perchè quando si concede alla moglie 
soverchia autorità nel comandare, ne deriva ch'ella suole fare 
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a principiti facinus prodcre- 
« tur ,• si Icntum et tabiiìum 
« delcgissct , ne admolus sn- 
« premis Claudius , et dolo in- 


scegliersi: « clic suiti latteo e 
« violento non palesasse il de- 
ce litio ; se corrosivo c lento 
« lo trasceglicssc , potrebbe 


Antologia polli ico-lstorlen. 


del marito pochissimo conto. 11 premio della virtù è l’onore, e 
la pena del vizio è l’infamia. Or qual' infamia maggiore può 
darsi della disonestà d'una donna? In questo caso non v'è in- 
ganno che non sia ben ordito da feminea frode : « Instruitur 
« orimi s fraude foetninea dolus ». ( Sen. Hipp. 2 ). più una cat- 
tiva moglie , come Agrippina , è colpevole verso suo marito , 
più volentieri ella si spinge ad insidiargli la vita , corno Giove- 
nale lo avvalora con quel verso della 6 J sua satira. 

« Cum gruvis ilio viro, lune orba tyqridc prjor ». 


Faustina in epoca posteriore non fu dissimile ad Agrippina 
in punto di disonesta; perciocché l’imperador Marco Aurelio 
piu non potendola tollerare, io una delle sue lettere le diresse , 
fra mille altre, queste memorabili parole: « Sun già sei anui , 
« o Faustina , dacché tuo padre Antonino Pio dichiarommi suo 
« genero, tu mi accettasti per marito, ed io li presi in consorte. 
« Tale fu del fato il volere, tale il comando di Adriano mio Si- 
« gnore. Il buon Antonino a le mi uni unica iiglinola sua, ed eb- 
cc bi in dote il più grande impero del mondo; mi fé partecipe dei 
« suoi tesori , e gli orli Yuicanali volle per mio diporto asse- 
« guare. Pure ho sovente pensato, che siavi stalo inganno da 
« ambe le parli; fu errore di tuo padre il farmi suo genero, fu 
« min errore quello d’avcrli sposalo. Egli chiama vasi Anloni- 
« no Pio, perchè pietoso fu verso i suoi sudditi, e soltanto con 
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« in Claudio nell'ora estrema 
« eomprcsa la scelleragginc , 

« l’amor del figlio raccender- 
« si : piacevaglt lai veleno clic 
« lo togliesse di senno c ne 
« indugiasse la morte ». Si 
sceglie un’ operatrice di tali 
trame Locusta , già condan- 
nata di veneficio, e da gran 
tcni|>o sei-baia fra gli istro- 
mentì di regno (100). L’in- 
gegno di colai donna appre- 
stò un veleno clic fu propi-* 
nato poi dall’ eunuco Aloto , 
uso a imbandire e saggiare i 
eibi del principe. 

vt 

Antologia :>olltleo-!»torica. 

« me fu crudele, perché con poca carne mi diede gran giunta 
« d’osso..'. Ti confesso che non ho denti per roderlo né stomaco 
« per digerirlo... Per la tua somma beltà , Faustina, eri bru- 
ii mata da molti , c po’ tuoi cattivi costumi eri abborrita da 
« lutti ; perciocché le belle donne somigliano alle pillole dora- ’ 
« te, gradite allo sguardo di chi le mira, ingrate a chi de- 
li ve farne la prova... Finalmente ti dico che la donna da be- 
li ne é come il fagiano, le di cui penne non si curano meutresi 
« prezza molto la carne ; e la donna cattiva é come la volpe, la 
« di cui pelle è stimala , e si ha la sua carne in disprezzo ». 

(160) Sotto il governo de’primi Cesari, governo senza legge 
di successione e regolato dalle simulazioni, dall’immoralità e 
dall’arbitrio de’ padroni c de’loro favoriti liberti, mancar non 
Antol. Voi. VI. 18 


« telicelo, adamorem filii fedi- 
ti rei: exquisilum alìtjuod pia- 
« celai, guod turbarci meli- 
li tem , et morlem differret » . 
Delimitili' artifex taluni , t io- 
l'ululo Locusta nuper venefi- 
ca (laminila, et diu inter in- 
strumenta regni halita ( i(J0) . 
Kjus mtdieris inijenio para- 
limi virus , cujus ministri' e 
spadouiliis fuit Halotus, ill- 
ferre epulas, et esplorare gu- 
sta snlihis. 


* 
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LXVII. Adcoque cuncla 
mox pcmotucre (101) , ut 
temporum illorum scriploves 
prodiderint , « infusimi de- 
li lect abili cibo bolelorum ve- 
ti iteli uni; nec vini medica- 
ti minis statini intcUectam , 
« socordia Claudii , (in vi- 


LXYII. E lutto ciò fu 
talmente chiarito in soffili - 
to(101), che gli scrittori di 
«jtiell’età raccontarono, « clic 
« gli fu dato nella vivanda 
« per lui gustosa degli uovo- 
« Ji , nò tosto se ne conobbe 
« la forza , o per la stupidità 


Antologia politico-istorie». 


polcvano que’lnli esecutori d’ordini segreti clic Tacilo appella 
scekrum minislros, come Ispoue sotto Tiberio; Suilio sotto Llau- 
cio, Aniceto, Tigellino, Cossuziano ed Eprio Marcello sotto Ne- 
rone ; Marco Regolo sotto Domiziano ed altri simili. Ebbe pure 
Luigi XI, (principe di ben diversa tempra ) Tristano il suo 
Prevosto, cieco esecutore degli ordini suoi; il quale, a somiglian- 
za di Regolo, era chiamato bipedum nequissimus. Posteriormente 
un Maurevel prestò per molto tempo in Trancia servigi con- 
simili. 

(161) Le cattive azioni de’grandi non possono tenersi segrete. 
I loro mancamenti, dice il Benlivoglio , son come le macchie 
in panno tutto bianco, nel quale benché piccole, son più di- 
stinte che in quello d’altro colore. « Criminosior adpa est, ubi 
« status honeslior ». 

Questa massima è avvalorata dai seguenti versi di Claudia- 
no ad Onorio. 

« Nec posse dari regalibut usquam 

a Secretimi ri/n* ; nom lux altissima fati 
« Occultimi nil esse stilli , lalebrasque per omnes 
« tuli ut , et angustili esplora! [ama recessus ». 
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.« nolentia » : simul solula 
ahnis subvenisse videbatnr. 
Itjilur exlerrila A grippino , 
el quando ultima timebantur, 
spreta praesentium invi- 
dia (1G2), provi sttm j am sibi 
Xenophonlis medici conscien- 
tiam adhibet. Illc, tamquam 
visus evomenlis adjuvaret , 
pinnam rapido venato i Hat am 


« o per la ubhriacliczza di 
« Claudio » : anzi parca die, 
scioltogli»! il ventre, si ria- 
vesse. Agrippina dunque si 
sbigottì , c come già disperata 
sprezzando tutti i riguar- 
di (ICS), si vale della già 
guadagnata complicità del me- 
dico Senofonte. Egli , come 
per provocarne il vomito , si 


Antologia politico-lwtorlcn. 


(102) Per uscire da un gran pericolo l'uomo suole servirsi 
più dell’ audacia che della prudenza. Dice sul proposito uno 
scrittore Francese : « tìn ne fori presque jamais d'uri grand dan- 
« ger, rpie par un aulre danger ». Agrippina crasi ingolfata in 
una brutta intrapresa la di cui cattiva riuscita avrebbe inevita- 
bilmente cagionalo la sua mina; perciò il desistere sarebbe stato 
per lei più fatale che il tentare ogni mezzo per arrivare al suo 
scopo. Allorché il Duca di Guisa trovossi in una difficilissima po- 
sizione, rispose al Duca di Majenna suo fratello : « Vos raisons 
« soni bonnes , majs ellcs soni venues trop tard ; il est plus dange- 
« reux de se rclirer, guc de passer oulrc ». Diceva un distinto di- 
plomatico del nostro secolo: « Quando ci lanciamo dalla som- 
« mila delle cosi delle montagne Russe, tale è l'impulso, che 
« non è pili possibile di fermarsi a mezzo la via; per lo che vo- 
« lerc o non volere bisogna compiere la corsa ». Non può ne- 
garsi che l’uomo timido vien sempre rifiutalo ed oppresso; ma 
quando l'audacia non fosse avvalorata dalla ragione o dalla for- 
za , non gli servirebbe che a farlo precipitare. « Periculosa est 
« audacia, si tirts non suppeianl spirilibus ». Da ultimo neppur 
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faucibus pjus demisisse cve- 
dilur (4G3) : haud ignarus : 
stimma sedeva indili culti po- 


llice, clic gli cacciasse in gola 
una penna intrisa di efficacis- 
simo tosco (163.; non iguo - 


Antologia |>»U<ico-lKtorien. 

giovevole gli sarebbe l’audacia, ove $’ imbattesse in altri che 
fosse più audace di lui , come accenna Ovidio 

n Jn audace .1 non ctl audacia luta n 
, (nieiam. 10). 


Concretando le idee, fia d'uopo conchiudere, che l’audacia ec- 
cessiva , soprattutto nella specie, devesi avere in orrore; per- 
chè il soverchio osare è frenesia ; e secondo il precetto d’ Ari- 
stotile, quando il vigore nou avvalora lo spirito, non deve l’uo- 
mo presumere. « Qui non habilu cirtulis, sai immanìlale guadarli. 
« nihil omnino formularli, ncquaquam appillandi sunl fortts, sed 
a insani et stupidi » ( Arisi, li b . 6 inorai. ). 

(163) I grandi benefizi sogliono quasi sempre esser pagati 
con pari ingratitudine. Ascoltiamo sul proposito un celebre Di- 
plomatico di Francia: «Io che ho, die’ egli, tanto vissuto, 
« tanto veduto, tanto edificato, tanto demolito, e tanto raccon- 
•« ciato ; io che ho rapprcseutato una parte importante in epo- 
« che talmente grandi, che una sola di esse basterebbe a ren- 
« dere immortale un uomo di Stato; io più che ogni altro deb- 
« bo confessare , che nella mia lunga carriera ho sempre setni- 
« nato servigi , ed ho costantemente fatto raccolta d’ingrati ! » 
Eccone un lumiuoso esempio nella condotta di Senofonte, adì 
cui riguardo, come abbiam disopra notato, fece Claudio la gra- 
zia di esentare da ogni tributo gli abitanti dell’ isola di Coo. 
L’ in r amesuo tradimento smenti quelle lodi che l’infelice prin- 
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riculo , peragi cimi prue- | rando , le somme scellcralez- 
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cipe pii avea prodigalo in Senato , fino a dire , che Senofonte 
discendeva dalla stirpe d’Esculapio ; quel medico che si avvale- 
va d’un arte destinata alla guarigione degli infermi per avve- 
lenare il suo amico , il suo benefattore, il suo principe , tutti 
violando d’un colpo i diritti più sacri della natura e deila civile 
società ! Di nessuna cosa sogliono perciò i grandi maggiormen- 
te diffidare, quanto dell' infedeltà de’ medici per la mano dei 
quali mille ne perirono , e mille altri ne potrebbero del pari 
pericolare. Scusabile per questa parte era Luigi XI il quale , 
avendo la morte in orrore, sopportava tutte le indiscrete ed 
oltraggianti parole del suo. « Dipendeva il re , dice lo storico 
« Alattei, dalla rozzezza di Giovanni Collier suo medico, a cui 
« dava ogni mese sedici mila scudi ; nè osava negargli cos' al- 
« cuna , e tutto gli prometteva di quanto desiderava , purché 
« gli avesse tolto d’innanzi lo spaventevole fantasma della mor- 
ii te, al di cui solo nome nascondeva setto i panni la testa. Co- 
ri stui talvolta dicevagli : Sire, conosco bene, che in qualche 
« momento di malumore voi mi manderete via , cosi ben come 
« gli altri; ma vi giuro che otto giorni dopo avrete cessato d’e- 
««eislere ». Questo infelice principe , lungi dal trattare Collier 
all’ uso dell’ imperador Alassimino , il quale’ sbarazzavasi tosto 
di quei medici che non sapevano guarire le sue piaghe , tutto 
gli dava di ciò che chiedeva, anche i Benefizi, i Vescovadi , e 
gli uffizi. Luigi XIV fè mostra di sapere quanto per i principi 
fosse pericoloso il servirsi di medici mercenari e venali allorché 
espulse dalla Corte uuo di essi ; il quale non contento delle tante 
grazie e benefizi di che lo aveva ricolmato, vendeva al maggior 
offerente tutto ciò che dipendeva dal suo impiego c dalla sua 


Digitized by Google 



278 


C. CORNKLIO TACITO 


zc imprendersi con perico- 
lo e compiersi con guada- 
gno (164). 

LXVIII. Adunavansì in- 
tanto i Padri, e i consoli e i 
sacci-doti faceano voti per la 
salute del principe, clic già 
morto con panni e fomenti 
occultavasi, mentre le cose ac- 
conciansi a por Nerone in im- 
perio. E parimente Agrippi- 
na , come straziata dal duolo 
ed anelasse un conforto, tie- 
ne abbracciato Britannico, lo 
chiama « vera sembianza del 
« padre », e lo trattiene con 

Antologia politico-isterica. 

influenza. Fra tulli i cortigiani e domestici del principe, il suo 
medico ordinario è quello che più d’ogni altro dev’essere im- 
penetrabile all' avarizia. Ove di questo requisito essenzialissimo 
difettasse , presto o lardi si arrenderebbe alla tentazione di ven- 
dete la vita del suo benefattore e Signore. 

(161) Ragionevolmente i principi si mostreranno ognora dif- 
fidenti verso coloro che professassero la perniciosa massima , 
che se le somme nequizie sogliono imprendersi con pericolo , 
sogliono del pari compiersi con guadagno ; massima contro la 
quale gli stessi pagani invocavano lo sdegno della dea Nemesi 
a ritegno e spavento degli scellerati. Con più ragione debbono 
i Cristiani detestare una dottrina tutta propria de’ perversi e do- 


nilo (164). 

LXVIII. Vocabalur inte- 
rim senatus : votaque prò m- 
columilate principia consulta 
et sacerdotes nuncupabanl , 
cum jam exanimis vcslibus 
et fomentis obteijeretur , dum 
re s f innondo Neronis imperio 
componunlur. Ioni primum 
Agrippina , velut dolore viclu 
et solatia conquirens, tenere 
amplexu Ilritanicum , « ve- 
ci ram paterni oris effùjietn » 
apjtcllare, ac variis arlibus 
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tlemorari, ne cubìculo egredc- 
relur. Antoniam quoque , et 
Odavi imi, sororcs ejus , «/- 
tinuU , et cunctos aililus cu- 
stodii s clauscrat ; crebroquc 
vubjabat , « ire in melius va- 
ti letudincm principis » , quo 
miles bona in spc aqercl,tcm- 
pusque prosperimi ex monitis 
Chaldaeorum adventaret. 

LXIX. Tunc medio diei , 
tertium ante Idus Odobris , 
foribus palatii repente didu- 
dis, comitante Burro , Nero 
egrcdilur ad cohortem , qua e 


varie tresche , perdi’ ei non 
esca ili camera. Ratticnc an- 
cora le sue sorelle Antonia ed 
Ottaria, ed arca chiuso di 
guardie ogni adito, e via via 
spargeva « che il. principe 
« migliorava » , perché i sol- 
dati stessero in buona speran- 
za , c giugnesse il propizio 
istante annunziatole dagli a- 
strologi. 

LXIX. In quello, il gior- 
no tredici ottobre sul mezzo- 
dì , spalancate improvvisa- 
mente le porte, esce IVcron 
di palazzo , in compagnia di 
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}:li empi , i di cui maestri c discepoli sono stati sovente dalla 
divina giustizia rigorosamente puniti. Iddio giusto c vero giu- 
dice, dà a chi merita la dovuta mercede ; né la tardanza della 
pena diminuisce la promessa di sua provvidenza: « Justus et ve- 
« rat Deus neminem fraudai mercede merilorum, ncc poetine tar- 
li dilas (idem providentiae derogai. » ( Leo ser. 4. l’Iut. de ser. 
punii.) Tornando a Senofonte, direm con Tito Livio, che men- 
tre i medici apprestano rimedi spiacevoli col fine di guarire gli 
infermi: « Medici saluta causa trislia adlùbent remedia, » egli in- 
vece ci porge l'esempio, che gli uomini cattivi per la sover- 
chia cognizione del loro mestiere si fan peggiori, nell'atto che 
i buoni oc usano per emendarsene. Bisogna convenire, che il 
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more militine excvbiis adest. 
Ibi, inoliente praefecto, festis 
vocibns exceptus , inditur le- 
dicele ( 1 651 . Dubitavisse quo- 
sdam ferunt, respectantes, ro- 
ijitantesquc « ubi Britannicus 


Burro, e recasi alla coorte , 
secondo 1’ uso militare , di 
guardia. Ivi, al segnale da- 
tone dal prefetto, con liete 
grida lo accolsero, ed in let- 
tiga fu posto (165). Narrano 
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sapere perfeziona non deteriora la mente umana'; nè mancano 
fra i grandi esempi ben luminosi d’ essersi sottratti , coll’aiuto 
delle loro cognizioni e per Io timore della punizione del Cielo, 
a malvaggi divisamene ed a sicuri pericoli. Grave precetto è 
quello , che i principi debbono farsi in ogni tempo circondare 
da buone persone. Perciocché il far bene quando regnano le 
virlù e quando i buoni sono in onore, è cosa agevole e comu- 
ne ; ma il non lasciarsi trasportare dalla corruzione del secolo, 
voler il bene , osare d’ iutraprendcrlo , ed in cattiva stagione 
mandarlo ad efletlo , è la vera impronta d’ un animo generoso 
e sublime! 

(1G5) Tutte le azioni degli uomini prcndonsi , come suol dir- 
si , con due manichi, uno le loda, ed un altro le biasima. Esse 
possono somigliarsi alle note di musica le quali vengono situate 
or dentro gli spazi o dentro le linee, ora in alto ed ora in bas- 
so giammai e di rado a drillo filo e per luogo tratto. La repu- 
tazione de’ principi , come de’ Generali d’ armata , dipende dal 
buono o cattivo successo de’loro disegnagli ambiziosi sforzi del 
genio o della virtù vengono misurati non tanto secondo la loro 
effettiva grandezza, quanto secondo l’elevatezza a cui giungono 
sopra il livello comune. Dalie prime azioni come dalle prime 
parole di chi è assunto al potere, si giudica dell'avvenire. Vero 
è clic la fortuna, come dice Floro , è più eflicacc della stessa 
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« essali» mox, nullo in diver- 
sum auclore, tjuac offereban- 
tur secuti sunt. (ICO) Ulti- 
iusque castris Nero, et con - 
gruenlia tempori praefatus , 
promisso donativo, ad e rem - 


clic alcuni esitassero, riguar- 
dando ed interrogando « ove 
« si fosse Britannico » ? poi , 
ninn movendo contrasto, se- 
guirono chi si offriva. (ICC) 
E IVcronc, entrato nel campo c 
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virtù: « Efficador fortuna quam virlus ; » (lib. 4. c. 17.) al clic 
fa eco Lucano : « Qùicquid gerimus fortuna vocatur ; » Ma non 
potrà negarsi che il successo de’grandi affari dipende quasi in- 
teramente dal modo col quale vengono intavolali; allorché l'ini- 
ziativa è buona essi sogliono essere felicemente condotti a ter- 
mine. Se questo primo passo di Nerone fosse andato fallito , 
egli avrebbe corso gran rischio di perdere l’imperio ! 

(1(56) In circostanza si grave un uomo come Burro , dsseu- . 
Dato, di grande autorità e di sperimentata fermezza, era un 
appoggio d' ineslimabil valore. Il di lui ascendente sulle Coorti 
Pretoriane valse a dare lo scettro a colui che pregiudicando il 
legittimo erede del Irono, seppe acquistarsi l'esecrazione dei 
contemporanei e de’ posteri ! Perciocché Agrippina e suo tiglio 
con ragione temevano che quelle guardie si ammutinassero, e 
che fossero dal popolo secondate. Ciò prova che basta talvolta 
un sol uomo a sottrarre il suo principe a qualche grave incon- 
veniente. Luigi XI, profondo conoscitore degli uomini del suo 
tempo, faceva somma stima di Filippo di Crevacore signor di 
Esquerdes e Maresciallo di Francia , comunemente appellato il 
signor delle Corde , perchè col mezzo della di lui somma abi- 
lità il Re riusciva a far assai più di quanto avrebbe colla forza 
operalo. Notiamo nelle storie di Francia , che dopo la perdita 
delle Capello, del Calcici , e di Corbic il Cardinale di Richclicu , 
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C. COIt.NEl.lO TACITO 


plum paternae largitionis, im- 
perniar consulti talur. Seti- 
tenliam milUnm secala pa- 
ttimi consulta: ncc dubitatimi 
est apud provincias. Coele- 
stesrjue honorcs Claudio de- 
ecrnuntur, et futieris soletti - 
ne perinde ac divo Augusto 
cclebralur : aetnulanlc A- 
ijfippina pronviae Liviae ma- 
gnifìecntiain . Tcstainentuin 
iamen haud rccitalum , ne 
antepositus / ìlio privùjnus, in- 
juria et invidia , animos vul- 
• (ji turbaret. 


tenute parole all’uopo, pro- 
messo il donativo, ad esem- 
pio della paterna munificenza, 
fu imperatore acclamato. L’ac- 
clamazione dei soldati fu se- 
guitala dalle consulte dei Pa- 
dri; nè ondeggiarono le prò- * 
vince . E si decretano a Clau- 
dio « celesti onori » , c se ne 
fanno solenni esequie , quali 
al divino Augusto, emulando 
Agrippina la pompa della bi- 
savola Livia. Aon si lesse pe- 
rò il testamento, perchè il fi- 
gliastro, per onta ed astio an- 
teposto al figlio , non irritasse 
il cuore del popolo. 
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disperando di sua salvezza per i clamori e per le imprecazioni 
del popolo contro di lui , era sul punto di abbandonare la di- 
rezione degli a 11', ni, c lo avrebbe eseguilo, se il Cappuccino F. 
Giuseppe Treniblay , uomo di sua natura impassibile , nou gli 
avesse ispirato del coraggio , e rianimalo le sue speranze eoo 
sagaci ed opportuni avvedimenti. Per Iucche prese con energia 
e con prontezza le piu efficaci misure, seppe rientrare nella pie- 
na confidenza del He , e sedare i clamori e gli ammutinamenti 
dei Parigini. Perciò con ragione quell’uomo di Stalo soleva dire, 
non esserti in 1 rancia soggetto di tanta abilità da far la baiba 
a quel Cappuccino I 


FINE DEI, SESTO VOLUME. 


t ' 


n o o n * 

JI éW U •■*** 
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A 

Abiuro, re degli Arabi. Inganna Mecnlale — Cap. XII — pag. 55 e 51. 

Adirmene primo re de’ Persiani , figliuolo di Egèo — XV ili — 73. 

All ialini , di Adiabcne , provincia dell' Assiria nell’Asia , dal fiume 
Ad.aba — XIII — 5G. 

Attorsi , popoli della Sciziu nel Bosforo di Tracia — XV — G6. 

Afranio Burro. Prefetto de’ Pretoriani — 138. 

Agrippina. Proposta a Claudio da l'aliante — 13 — Padrona di Ce- 
sare prima che moglie. Telila di accoppiare Domizio suo figliuolo 
Con Ottavia figlia di Claudio , benché promessa a Lucio Sila- 
no — III — 17 e 18 — Sposala da Cesare — V — 21 — Sue qua- 
lità — VI — 29 e 50 — Impetra grazia del bando e la pretura 
ad Anneo Seneca , e lo elegge maestro di Domizio— Vili — 37 
e 38 — Perseguila Lollia Paolina , stala sua emula nelle nozze 
di Claudio, e Calpuruia donna illustre — XXII — 81 ad 85 — 
Cognominata Augusta, manda una colonia nel paese degli Ulrii, 
ov’ ella fu generala — XXVII — DI —Siede innanzi alle Roma- 
ne insegne — XXXVII — 125 — Sue doglianze con Claudio 
contro Britannico — XLI — 137 — Va in Campidoglio in coc- 
chio. Induce Cesare minacciosamente a non prestare orecchio agli 
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accusatori di Vilellio — XLll — 139 e 110. Con aurea clamide 
alla battaglia navale — LVI — 218 — Sgrida Narcisso , e n’ è 
dallo stesso proverbiata — LVII — 221 — Rovina Sla (ilio Tau- 
ro — LIX — 211 — Spaventata per un motto sfuggito a Clau- 
dio, pensa vendicarsene — LXIV — 263 — Perseguita Domizia 
Lepida — ivi — Delibera avvelenare il marito — LXV1 —270 
— Noti avendo effetto, ricorre al medio Senofonte — LXVII. 

— 263 — Sue arti in celare la morte di Claudio, abbracciando 
Britannico, tenendo chiuse in camera Antonia ed Ottavia e via 
via spargendo che migliorava — LXVIII — 278 e 279— Celebra 
solenni esequie — LX1X — 282. 

Aiolo. Eunuco che apprestò il veleno a Claudio ad istigazione d'Agrip- 
pina — LXV1 — 273. 

Anneo Seneca. Restituito in patria da Nerone , e fatto Pretore per 
mezzo di Agrippina — Vili — 36 e 37. 

Antonio Felice , fratello di Fallante. Suoi mancamenti. Governatore 
di Samaria. Come rispettalo da Quadrato. Non punito. — L1V. 

— 212. 

Apamca , o Apamia , ora Mania, Ilamous, citta in Sorta , fabbricala 
da Scleuco Nicànore. Esentata per cinque anni d’ogni tributo per 
ristorarla de’ danni avuti dal tremuolo — LV1U — 212. 
mirasse. Fiume in Mcsopotamia — LI — 193. 

Aritela. Città d’Afriea, dove Dario fu sconfitto da Alessandro — XIII 

— 56. 

Arcadia , oggidì Tzaronia, tratto di paese iu Morea — LUI — 200. 
Armenia. Suoi popoli guerreggiano contro gli Iberi — XLlY r — 115 
e seg. 

Arlassata. Città nella Georgia , provincia dell’Asia e capitale dell’Ar- 
menia. Ripresa dai Parli — L — 188. 

Atellio litro. Governatore della Pannouia — XXIX — 102. 

Angusto. Volle clic si venerassero i decreti de’ cavalieri Romani reg- 
genti l’Egitto — LX — 252. 

Afona. Fiume iu Brettagna —XXXI — 107 c 108. 
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B 

Bisanzio , ora Costantinopoli, citta sul Bosforo di Tracia — Suoi le- 
gali in Roma, lagnandosi d’esscr troppo gravata di tributi-— Sue 
qualità. Assolta d’ ogni tributo per un quinquennio — L'Xll e 

LXI1I — 259. 

Biliniesi. Popoli della Bitiuia, regno dell’ Asia minore verso il Ponto 
Eusiuo e la Proponlide — XXII — 86. 

Bologna. Citta in Italia di qua dal Po. Beneficata da Nerone — 

LVII1 — 240. 

Bosforìci. Popoli del Bosforo, stretto di mare. Due sono i Bosfori : 
P uno Bosforo Tracio , ora stretto di Costantinopoli , tra il mar 
Maggiore e il mar di Marmora, l'altro Bosforo Cimerio, ora Vo- 
spero , stretto di Caifa , bocca di S. Giovanni , tra il mar Mag- 
giore e il mar della Tana — LXIII — 260 . 

Brigami. Popoli al nord d’ Inghilterra — XXXII — 1 12 e 113. 
Britannico. Dopo l’adozione di Domizio è privalo d’.ogni servii ma- 
gistero — XXVI — 92. 

Burro Afralìio. Vedi Afranio Burro. 

C 

Codio Rufo. Ad istanza de’ Biliniesi condannato di avanie — XXII 

— 85 e 86. 

Caio Cassio. Governatore della Siria , sommo giureconsulto. Suo 
contegno — XI — 49. 

Caio>Pornpeo. Console con Quinto Veranio — V — 24. 

Caledont. Popoli di Calcedouia o Scolal i , città in Tracia , dirimpet- 
to a Costantinopoli — LXIII — 259. 

Culiislo. Liberto lavorilo di Caio. Chiamato a consulta da Claudio 
chi menar dovesse in moglie, gli rende le sue ragioni — II — 12. 
Cal/jurnia. Donna illustre. Perseguitala da Agrippina, perchè com- 
meudata da Claudio — XXII — 84 . 

Cangiti. Popoli dell’antica Briiannia , ora Inghilterra — XXXIi 

— no. 
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Carattaeo. Valente e fiero capitano de’Siluri — XXXIII — 1 15 — 
Sua diceria ai soldati. In battaglia coi Romani — XXXIV— 1 17 
Stia moglie , figliuoli e fratelli prigioni. Consegualo in catene ai 
Romani da Carlismaudua , regina dei Briganti. Suo ardito par- 
lare avanti il tribunale. Ottiene il perdono da Claudio, rendendo 
grazie ancora ad Agrippina— XXXVI — e seguente — 117 a 125. 

Carraie. Re di Orla o Horrcn, citta iu Mesopolamia fabbricata dai 
l'arli , dove furono uccisi i Crassi — XIV — CO. 

Carlismaudua. Moglie di Venuzio , regina dei Briganti. Dà prigione 
Carattaco a’ Romani — XXXVI — 121 . 

Casperio Migro. Centurione — XLV — G3 — Citicele a Farasinaue , 
in rotta con Radamisto suo Iratello, che gli Iberi si tolgano dal- 
I’ assedio di (ionica — XLVI — IGI e seg. 

Celilo PoUioue. Prefetto di Cornea. Corrotto. Suoi scaltri consigli a 
Mitridate— XLVI— IGI. 

Ceo Gigante , figliuolo della Terra — LXI — 255. 

Claudio imperatore. Sua intolleranza d’essete privo di moglie, e gare 
dc'liberti in propoi gliela — I — 5 — Volentieri ascolta le accuse 
contro Lucio Giulio Silano ano genero. Disditegli il parentado 
— JV — 22 e 25 — Sposa Agrippina — Ve seguente — 24 — 
Ordina sagrilizi e vittime di espiazione per l’incesto di Lucio 
Giulio Silano — Vili — 3G — l’aria iu Senato. Suoi avvenimenti 
a Meerdate re de’ Parti — XI — 45 a 49 — Srive ad Eunonc in 
favor di Mitridate — XX — 78 — Sue parole in senato riguar- 
danti Lolita Paolina — XXII — 82 c 83 — Amplialo l’impero, 
fa allargare il cerchio della citta — XXIii — 86 — Benché pre- 
galo , non Irappotic le sue armi tra i barbari guerieggianli, pro- 
mettendo sicurtà a Vaimio re de’Svevi — XXIX -102 — Per- 
dona a Carattaco, alla di lui moglie e fratelli , fatti prigioni — 
XXXVII — 124 — Istigalo da Agrippina , fa esiliare ed uccidere 
gli educatori di Britannico suo figliuolo — XLI — 137 — Minac- 
ciato dalla moglie , condanna 1’ accusatore di Lucio Vilellio — 
XLII — 139 c 140 — Viene insultalo dal popolo — XLIII — 142 — 
Loda alcuni senatori clic sj oulaneamciile uscirono di senato per 
indigenze domestiche , escludendone altri clic pur rimasti sareb- 
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bcro, asi retti dalla necessità — LII — 194 — Ordina min balla- 
glia navale; poscia lo spettacolo de’ gladiatori, in cui all’improv- 
viso sgorgar delle acque spaventasi — LVI e seguente— 216 a 221 
— Favorisce i suoi procuratori— LX — 247 — Propone di esentare 
d'ogni tributo iCoi, magnificandoli — LXI — 255 — Ebbro 
dal viuo , scaglia un motto spiacevole ad Agrippina — LXI V — 
Ammalato ai bagni di Sessa. Avvelenato negli uovoli senza alcun 
effetto — - LXVI — 274 — Con esito da Senaloutc , suo medico , 
c si muore — LXV1I — 275 — Sacerdoti e consoli l'anno voti per 
la sua salute , già morto — LXVI1I — 278 — Gli si decretano 
onori celesti non letto il suo testamento — LX1X — 282. 

Conso. Dio de’ consigli presso gli ani ioli i — XXIV — 87. 

Cornelio Balio. Illustre cavaliere Romano — l.X — 235. 

Cornelio Sci/iione. Legato. Adula l'aliante. — LUI — 198 
Curzio Severo. Capitano di cavalleria. Rotto dai Cilicii — LV — 215 

D 

Dandaridi , di Daudarie , piovincia del Pouto — XVI — 97. 

Decimo Gittnio. Console coti Quinto Atei io — LVI II — 221 . 
Doniiiia Lepida. Suo parentado. Non tiensi da meno di Agrippina. 
Sue carezze e presenti a Nerone. Accusata. Dannala a morte — 

LXIV c LXV — 263. 

E 


L'dessa. Oggi Orfa, e Orroliai o Rollai, città in Mesopolamia — XII 
— 55. 

Elia Pelina. Sue pretensioni nelle nozze di Claudio. I’ioposta a Ce- 
sare dal Liberto Narcisso— 1 — 9. 

Ercole. Figlio di Giove e di Alcmcua. In gran devozione nel monte 
Saiubulo — XUl — 57 — Suo altare in Roma — XXIV — 87. 
Emione. Principale degli Adorsi — XV — 66 — Sua ambasceria a 
Claudio Cesare — XIX — 7i. 
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Farasmane. Ibcro re. Rappattumalo (la Tiberio con Mitridate suo fra* 
lello. Combatte coi l’urli. Ferisce Orode c lo vioce. Inanimisce il 
figliuolo Radamisto contro il fratello per gelosia di regno— XLIV 
— 148 a 160 — Esortato da Cesare a desistere dall;) guerra , fa 
mostra di aderire, ma segretamente stimola il figlio a continuare 
l’impresa — XLVI — 171 a 174. 

Fausto Siila. Console con Salcio Ottone. LII — 192. 

Fucino. Lago di Celano nell’ Abruzzo Ulteriore 2.°— I.VI — 216. 

Furio Scrihoniano. Figlio di Camillo. Mandato colla madre in esi- 
lio — LII— 192. 


« 


Galilei , di Galilea, provincia di Palestina nell’Asia. Nemici de’ Sama- 
ritani — LI V — 20, S. 

Gai! in Narbonese , cioè la Provenza che avea per confine la Caroti- 
na , la Sevenne, il Lago di Ginevra, 1’ Alpi ed il Mediterraneo. 
Riverente al Senato Romano. Privilegio concesso ai suoi senato- 
ri— XXIII— 86. 

Germania. Provincia amplissima dell’ Europa. Travagliala per ruba- 
ineuli dai Calti — XXVII — 94. 

Giudea. Provincia di Palestina nell’ Asia. Aegiuuta alla Siria — 
XXIII— 86. 

Gmlio àquila. Cavaliere Romano. Manda ambasciadori ad Emione 
re — XV— 63 — Onoralo delle insegne pretorie — XXI — 80. 

Giulio Peligno. Procuratore di Cappadocia. Sue qualità — XL1X 
— 186. 

Giurila Calvina. Sorella di Lucio'Giulio Silano , e nuora di Vilellio 
— IV — 21 — Esiliata — Vili — 55. 

Giulio Cilone. Procuratore del Ponto. Conduce Mitridate re a Roma. 
Onorato dalle consolari insegne — XXI — 79. 

i 
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Giunto Lupo . Senatore. Accusa Lucio Vitellio. Privalo d'acqua e 
fuoco — XLII — 139 a 140. 

Carnea. Castello in Armenia — XLV — 161 . 

Golarte. Fratello di Artabano re d’Armenia. Sagrifìca sul monte Sara- 
buio — XIII — 57 — Con poco esercito fasti schermo del fiume 
Corma , e lenta corrompere i nemici — XIV — 58 In guerra 
con Meerdate. Vincelo, ed avutolo nelle mani, mozzagli le 
orecchie. Sua morte — XIV — 62. 

1 

Iberi. Popoli di Gurgistan, provincia doll’Asia. Lor guerra cogli Ar- 
meni— XUV — 145. 

Ibernia. Oggidì Irlanda , isola nell’ Oceano. — XXXII — 111. 

Iceni. Popoli d’ Inghilterra. Si oppongono a Publio Ostorio. Sconfit- 
ti — XXXII — 110. 

///est, di Troja. Orante Nerone, escutati d' ogni gravezza pubblica 

— LVIII — 237. 

Iturea. Presentemente Bacar, parte della Palestina. Data da Caio 
Cesare al re Soemo. Per la morte del suo re aggiunta alla Siria 
— XXIII — 86. 

Itale, Adiabeno. Finto amico di Meerdate — XIV — 58. 

li 

Lari. Due figli di Lara, i quali credeansi custodire i crocicchi), e ve- 
gliare per la conservazione della città di Roma. Erano anche dei 
domestici , che avevano cura del focolare , come i dei Penali — 
XXIV— 87. 

Ligii. Popoli d’Alemagna, che occupavano parte della Polonia di qua 
dalla Vistola , parte della Slesia , e parte della Boemia — XXIX 
— 102 . 

Liri. Fiume che scaricasi nel Garigliano in Terra di Lavoro — LVI 

— 210 . 

Lollia Paolina. Figlia di Marco Lollio— Sue pretensioni nelle uozze 

infoi. Voi. VI. 19 
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di Claudio. Proposta da Calisto al medesimo — 1 — 8 — Per» 
seguitata e fatta accusare da Agrippina — Confiscatile i beni, è 
cacciata d’Italia. Fatta uccidere da Agrippina — XXII— 86. 

Ludo Giunio Silano. Marito d’Ottavia figlia di Claudio. Perseguitato 
da Lucio Vilellio. Per editto rimosso dal senato. Disdetto gli vie- 
ne da Cesare il parentado. Togliesi di pretura — IV — 23 — Uc- 
cidesi — Vili — 35. 

Lucio Lupo. Senatore. Querela Lucio Vilellio di spregiala maestà. 
Condannato per tale accusa — XLII — 139 e HO. 

Lucio Publio Pomponio. Poeta famoso. Legato in Germania. Decre- 
tatigli le trionfali — XXVII e XXVIII — 94 a 96. 

Lucio Vilellio. Per guadagnarsi l’animo d’Agrippina, semina accuse 
contro Lucio Giunio Silano — IV — 20 — Sua diceria favoreg- 
giando le nozze di Claudio con Agrippina sua nipote — V — 27 
a 31 — Querelato di lesa maestà dal seuatore Lucio Lupo. Con- 
tentasi che I’ accusatore sia privalo d’ acqua e di fuoco — XLII 
— 139 e HO. 

Lucio Gela. Prefetto de’ Pretoriani — XLII — 137. 


Marcello Eprio. Termina la pretura di Lucio Giunio Silano — IV 

— 23. 

Marco dsinio. Console con Manlio Acilio Glabrione— LXIV — 262. 

Marco Ostorio. Figlio di Publio Oslorio. Meritasi in zuflu la curoua 
di un cittadino salvato — XXXI— 109. 

Meerdale . Chiesto dai Parli per loro re. Consiglialo da Claudio — 
XI — W — Poco accorto. Ingannato ed abbandonalo da Abgaro 
e da Izate. Alle maui con Goiarzc emulo del suo regno. Tradi- 
to , viuto e consegnalo iu catena al vicilore — XIV — 59 a 61 . 

Memmio Politone. Console. Sua proposta in senato — IX — 40. 

Mitridate Bos/orico. Solleva i popoli , e toglie lo stalo al re de’Dau- 
daridi — XV — 63 e 64— Sbaraglialo da’ Romani— XYI— 67 — 
A’ piedi di Euuoue suo nemico — XVII — 71 a 73 — Condotto 
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a Roma. Sue parole altiere a Claudio, e sue imperlubabililà vici- 
no ai rostri — XXI — 79. 

Mitridate Utero. Di repente assalito dalle armi di Radamisto suo ni- 
pote , chiudesi uel castello di Gornea — XLV — 161 — Se n’esce 
per capitolare coi nipote — XLVI — 174 — Tradito ed ucciso con 
la moglie ed i figliuoli — XLVll — 181 e 185. 

N 

N arci s so. Liberto di Claudio. Sue parole allo stesso per la nuova mo- 
glie — 1—9 —Incolpato di trufferìa da Agrippina. Suo parla- 
re ardimentoso inverso la medesima — LVII —221 — Accarezza 
Britannico— LXV — 267. 

Natica. Capitano Romano — XL — 132. 

Nerneti. Popoli di Germania al fiume Reno , anticamente abitanti il 
vescovado di Spira — XXVII — 94. < 

Nerone Lucio Domixio. Figlio di Agrippina e di Gueo Domizio Euo- 
kardo. Si propongono le sue nozze con Ottavia di Claudio, pro- 
messa a Lucio Giunio Silano — IX — 40 — Aderitalo da Clau- 
dio, e nominalo Nerone — XXV e XXVI — 88 a 92 — Ne’giuo- 
clii Circensi in veste trionfale. Punge Britannico — XLI— 136 — 
Di sedici anni prende in moglie Ottavia, figlia di Cesare. Perora 
in favore degli Diesi e de'Bolognesi— LVIII — 240— Accompa- 
gnalo da Burro se ne va alle coorti — LXIX — 279 — Accla- 
malo imperadore — ivi. — 282. 

Nivive. Città capitale un tempo dell’ Assiria , ed ora non più che un 
piccolo castello , chiamalo Nino, rimpetto alla città detta Mosal, 
restando questa a destra del fiume Tigri , a sinistra Nino — XH1 

— 36. 

O 

0 

Ordovici. Popoli d’Inghilterra. 11 paese da essi abitato corrisponde in 
parte all'attuale principato di Galles — XXXIII — 115. 

Ottavia. Figlia di Claudio. Sue nozze proposte cou Lucio Dondolo 
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Nerone , figlio d’ Agrippina — IX — 40 — Sposala a Nerone — 
LVII1 — 226. 

Ottone. Marco SaJvio , imperatore Romano. Console cou Fausto Sii- 
la _LU— 192. 


P 

Pollante , schiavo fedele d’ Antonia. Sue ragioni a Cesare pei nuovo 
di lui matrimonio — II — 13— Adultero di Agrippina. Per- 
suade Claudio ad adottare Lucio Domizio— XXV — 88 — Pel 
favore di Cesare ottiene le pretorie insegne e quindici milioni di 
sesterni , qual consigliere della proposta cootro le liberte , che 
si accoppiassero cogli schiavi — LII1 — 197 — Adulato da Cor- 
nelio Scipione. Lodalo dal senato quale amatore dell’antica par- 
simonia , facendo scolpire il decreto in bronzo — ivi — 202. 

Fonde. Fiume del Ponto. Cosi citiamosi ancora una contrada delle 
Indie, lungo la costa orientale , abitata dai Pan dei, ora Caro- 
maudel — XVI — 67. 

Parrace. Traditore di Meerdate — XIV —61. 

Partì. Popoli notissimi dell’Asia , usciti dalla Sciata. Loro ambascia- 

dori a Roma, chiedendo dal Senato Meerdate per loro re X 

— 41. 

Ponto. Provincia dell’ Asia Minore — XXI — 79. 

Pseudofilippo Andrisco. Di vilissima condizione, che si spacciò per 
Filippo, figlio di Perseo, e fu debellato e preso da Metello l’an- 
no di Roma 666 — LXII — 258. 

Publio Alelio Istro. Cittadino Romano. Goveruadore della Panno- 
nia — XXIX— 102. 

Publio Ottono. Vicepretore. Mandato a proseguire le imprese di Aulo 

Planzio in Brettagna. Sua prudeoza e valore — XXXI 106 

Sua illustre vittoria — XXXV — 1 19 —Onorato delle insegne 
trionfali — XXXVIII — 126 — Sua morte — XXXIX— 129. 

Q 

Quinto Alerio. Console con Decimo Giuuio — LV1II 224 e 225. 
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Quinto Veranio. Legalo in Cappadocia. Console con £aio Pompeo 
— V — 24. 


Radamisto. Figliuolo di Farasmanere degli Iberi. Avido di regnare. 
Repentinamente assale Mitridate suo zio, re d’Armeuia, con gros- 
so esercito, corrotto avendo Celio Pollione prefetto — XUV e 
XLV— Lo invita a patteggiare — Vassene seco io un bosco, mo- 
strandogli lealtà , e lo tradisce — Sua crudeltà — XLVII — 175 
a 185 — Invade l'Armenia — Assalilo nella reggia delle armi 
Romane , se ne fuggé — L — 189 — Ferisce la moglie, pregato da 
essa , e gittata nell’ Arasse — Recasi al patrio regno d’ lberia — 

LI — 190 e 191. 

Romani — Peritissimi in prender terre con macchine— XLV — 161. 

Rufo Crispino — Cavaliere Romano, prefetto dei Pretoriani, marito 
di Poppea Sabina — XLII — 137. 

8 

Sabrina o Saverna , fiume in Inghilterra — XXXI — 108. 

Sambulo.— Monte in Armenia — XIII —57. 

Sarmati I asigi. — cioè i Tartari d’Oscovia o d' Assof presso il mare 
delle Z.bacche— XXIX— 103. 

Senato di Roma. — Ordina che gli astrologi sian cacciati d’Italia — 
LII— 194 — Loda la parsimonia di Fallante LUI — 202 — 
Scaccia Tarquizio Prisco dal Senato — LIX — 215 — Suo de- 
creto intorno ai Procuratori di Cesare — LX — 252. 

Senatori Romani. — Lodati da Nerone alcuni di essi che spontanea- 
mente per indigenze domestiche uscirono di Senato — Lll — 194. 

Senofonte. — Medico di Claudio imperatore — LX1 — 255 — Come 
l’avvelenasse — LXV1I — 276. 

Servio Cornelio Orfìto. — Console — XLI — 134. 

Sessa , o Sinuessa. — Città io terra di Lavoro, dovp miratisi gli avan- 
zi degli antichi bagni — LXVI — 270. 
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Siluri — Popoli della Brettagna — In guerra co’ Romani condotti da 
Caraltaco — XXXIII — 115. — Vinti da Publio Ostorio — 
XXXV — 119 — Dinuovo in tumulto per la prigionia del loro 
capitano — XXXVIII— 127 — Sbaragliati da Aulo Didio— XL— 
131. 

Socmo. — Re d’ Iturea — Sua morte — XXIII — 86. 

Soia. — Città del Ponto nella provincia Dandarica — XVI — 97. 

• T 

Tonai , In Tana, il Don, fiume in Rustia che divide l’Asin dall’ Eu- 
ropa — XV li — 69. 

Tarquitio Prisco Ad istigazione di Agrippina accusa Statilio Tau- 

ro — Espulso dal Senato — LIX — 244. 

Tauri. —Oggidì Tartari, popoli crudelissimi della Tartaria minore 
i quali soleano sagrificare tutti gli ospiti a Diana — XVII — 69. 

Tazio. Re de’ Sabini , popoli notissimi in Italia, tra la Campagna di 
Roma, l’Umbria e la Toscana, il quale pel rapimento delle don- 
zelle Sabine lece guerra a’ Romani. Da questi credesi , non da 
Romolo , aggiunti alla eittà di Roma il Foro ed il Campidoglio 
XXIV— 87. 

Tiberio Claudio — Console con Servio Cornelio Orlilo — XLI — 134. 

Tigranocerta , — ossia Sultania— Safa , Bitlis, città dell’Armenia 
maggiore, fabbricata da Tigrane, perocché Certa nel linguaggio 
dei Pani significa città — Presa dai Parti — L — 188. 

Tito Alledio Severo. Cavaliere Romano — VII— 52. 

Tito Ummidio Quadralo. Prefetto di Sona — XLV — 166 — Radu- 
na il consiglio per trattare sopra il traditore Mitridate— XLVHI — 
185 — Accorre a quietare i tumulti di Giudea — Punisce soltanto 
Yentidio Cumano — LI V — 212. 

Trosoboro. Capitano dèi Clili , campagnoli di Cilicia— Spento da 
Antioco re di quella regione — LV— 213. 
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V 

V a/jgionc. Traditore di Vannio re degli Svevi suo zio— XXXIX— 1 10. 

yangioni. Antichi popoli della Germania , i quali occupavano pane 
del territorio di Magonza e del Palatinato — XXVII — 94. 

yannio. Re degli Svevi — Tradito dai nipoti e da Vibillio re. Cac- 
ciato dal regno — XXIX — 97 . In battaglia vinto, ricoverasi in 
Pannonia — XXX— 106. 

Ventidio Cumano.. Governatore dei Samaritani in Giudea — Suo 
carattere — Condannalo— LIV — 207 a 212. 

Venutio Valente. Guerriero de’Siluri, Oda a 1 Romani, mentr'era ma- 
rito di Cariismandua regina de’ Briganti — Nemico, venuto con 
essa a divorzio e insieme a guerra— XL— 131. 

Vibilio. Re degli Ertnoduri — Tradisce Vannio re degli Svevi XXIX 

— 100 . 

Vologese. Figliuolo di Vouone re dei Parli —Succede nel regno al 
padre— Suoi natali — XLVI — 146 e H7. Raccoglie gente per 
promuovere Tiridale suo fratello al regno d'Armenia , muoven- 
dosi egli altrove — L — 188. 

Vonone. Padre di Vologese, signore de’Medi — Chiamato al regno 
de’ Parli — Suo breve inglorioso impero — XIV —62. 

* 

Z 

Zenobia. Moglie di Radamisto re fuggitivo— piega il marito che 
I’ uccida — Ferita da esso, e gettata nel fiume Arasse — Da al- 
cuui pastori, raccolta, medicata, e condotta aTiridatc— LI 

— 190 e 191. 

Zeunia. Citta in Sona sul fiume Eufrate— XIL— 53. 

Z or si no. Re de’Siraci — XV — 651 Da ostaggi, e prostrasi al simula- 
cro di Cesare— XVII — 69. 
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DBLLB RIFLESSIONI POLITICO-ISTOR1CUE CONTENUTE NELLE NOTE 
DEL DUODECIMO LIBRO DEGÙ ANNALI 


Il prua a sumero iadio li soli, il secondo li pi(ini. 

A 

Accusa. Quale suoi' essere U più Escile quando si ha in turi di perdere on per- 
sonaggio distinto in uni Corle come quella di Claudio — Riflessioni — 63 — 84. 

Adulatori. Presto raggiungono il loro scopo, e perché — Dello di Plinio— Esem- 
pi storici — a 5 — Si. 

Adulazione. Come dere reputarsi quella che, per far piacere ad altri , si acco- 
moda alle parole — ai — 37 — Solletica I’ uomo anche il più accorto e pru- 
dente — Detto di Seneca — 36 — 3 i — Era in somma avversione presso i 
Tessali — Detto di Seneca — Esempio storico — 66 — 90— Grande è quella 
de’ cortigiani , ed in quali circostanze — 67 — 91 . 

Affari domestici. I glandi sono tenuti a prenderne cura , e perchè — 23 — 38. 

Agricoltura , È la vera vocazione dell’uomo — È lo stato per lui'il più necessario 
il più utile, il più nobile — Detto di Marco Aurelio — idem di Sallustio — 
Riflessioni analoghe — 100 — 144 a 146. 

Ambasciatore. Quanto difficile sia questa carica — Riflessioni analoghe — Con- 
tegno che un Diplomatico deve tenere in Corte straniera — Ciò che scrisse 
un eh. Ministro degli Affari Esteri ai suoi dipendenti su i diversi principi 
di questa parte di dritto pubblico — ita — 171 a 173. 

Ambizione. Sua definizione —Come considerata da S. Bernardo — Versi d’ Ovi- 
dio — 13 — 17 e 18 — È di sua natura insaziabile, specialmente io un prin- 
cipe giovane , di mezzi e di coraggio— Detto di Claudiano — idem di Dione 
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— idem dello stesso S. Bernardo — 106 — i 58 — Quella di regno di che 
suol'esser capace per andare al desialo suo scopo — Esempi 1 19 — 181 e i 85 . 

Ambiziosa. V. Donna. 

Amnistia. Efficace rimedio contro le turbolenze popolari, e perchè — Come ap- 
pellata da Tacito — Riflessione di Plutarco — 81 — 114. 

A nior di patria . Come definito da Giustino — Idem secondo Seneca — Qual 
sorta di bene sia ad essa doruto secondo Lattanzio — i 53 — 257. 

Antiveggenza politica. In che consiste — Come ai acquista— Detto di Pitagora — 
* Idem di Biante — Idem dello stesso Tacito — i 33 — 306 e 107. 

Apparenza. É necessaria in chi esercita cariche cospicue, e perchè — Detto di Ci- 
cerone — idem di Q. Curzio — Riflessioni analoghe — Esempi storici — 
iz 5 — 194 a 196. 

Arte. Difficilissima c quella di regnare c perchè — Massima del nostro storico — 
idem di Senofonte — idem di Seneca — idem di Sallustio — idem di Plinio — 
Riflessione di Filippo II. — 35 — 45 . 

Astuzia. Sua definizione— Detto di S. Tommaso — idem di Terenzio — idem 
di Seneca — Quale per un giovane sia la migliore ae easendo prìncipe ed erede 
del trono , è costretto a ritirarsi presso di un altro — 107 — 159. 

Autorità sovrana. Sua definizione — Come considerata — Non si può oflèuderc 
ne deprezzare c perchè — Deve accompagaare i principi in tutte le loro 
azioni — Detto di Cicerone — 110 — i 83 . 

Audacia. Quando sia piò necessaria della prudenza — Adagio Francese — Esem- 
pio storico — Detto di Ovidio — idem di Aristotile — iCa — 376. 

Avarizia. Come definita da S. Agostino — Versi di Boezio — idem di Giovenale 
Riflessione — Quali sono i di lei satelliti secondo S. Gregorio — Come vi- 
vrebbero gli uomini , al dire di Seneca , se non vi fosse nel mondo l’avari- 
zia — 38 — 34 — Altra definizione di S. Agostino — Detto di S. Giù. Criso- 
stomo-Versi di Verino — idem d' Ovidio — idem di Virgilio — idem di 
Orazio — Detto di Plutarco— idem di Cicerone — Passi del Vangelo in S. Mat- 
teo— Detto di Fdippo di Macedonia — Esempio storico — 109—163 al 168. 

Azioni. Le cattive de’ grandi non possono rimanere segrete — Detto del Beoti- 
voglio — Idem d' un savio — Versi di Claudiano ad Onorio — 161 — 374 . 


Bellezza. Come definita da Platone e da Laerzio — 11 — 17 — Sua definizione 
secondo Marco Aurelio — Verso del Petrarca — Detto di Giovenale— Idem 
di Petronio — Una Dama perfettamente bella come deve in Corte compor- 
tarsi [*r evitare i pericoli — 64 — 85 . 
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Calamità pubbliche. Porgono al principe l' opportuni là di inoltrarsi padre dei 
cuoi popoli — Sono la vera pietra di paragone del cuore umano — Esempio 
storico — 146 — a4a. 

Carestia. Io tempo di essa il principe suole frequentare i luoghi pubblici e per- 
chè — Riflessioni sul contegno del popolo in casi simili — Tratto storico — 
Parole analoghe di Prctonio Arbitro — qq — 1423 i 44 - 

Castità. È di gran pregio quando si ritrova ne’conjugi — Esempi storici — Detto 
di S. Agostino — *3 — 28 — Altra definizione dello stesso Santo — Distico 
analogo — Riflessione — Detto di Valerio Massimo — Idem di Tito Livio— 
Versi di Properzio — Esempi storici — Come premiata dagli antichi Ro- 
mani — 133 — l8qa iql. 

Crimenlete. 11 consultar Astrologi sulla morte del principe è reato di questa spe- 
cie, e come tale severamente punibile — Detto di Cicerone — Verso di Gio- 
venale — 123 — iqz e iq 3 — Vedi Delitto di Stato. 

Concussione. 1 più colpevoli di peculato o di concussioni sogliono rimanere asso- 
luti , ed i meno rei condannati— Detto di Cornelio — Esempi storici — 
i 36 — 312 a 314. 

Confiscazionc . Perchè Agrippina era bramosa di quella de' beni de’ condannati 
per crimenlese — Come su di questo punto si comportava Luigi HI. di 
Francia— fi 3 — 84. 

Cortigiano. È impossibile che riesca nella sua negoziazione presso un principe da 
lui offeso nell’ onore — Esempi storici — ut — 170. 

Cortigiani. Son sempre attenti a raccogliere ogni parola del Princi|ie proflcrita 
fra il buon umore o la collera — Ragioni sufficienti di questo loro contegno 
— Esempio — Accorgimento che usar sogliono i principi a tale riguardo — 
>35 — ìfij e 164 — V edi Favoriti. 

Crudeltà. Differenza che passa tra quando si commette per spirilo di vendetta , 
o di avarizia — Esempio storico — Riflessione analoga — 148 — 2,4 345. 

D 

Debolezza. Vedi Irresoluzione. 

Delitto di Stato. Quando un grande n’ c accusato , il sospetto si diffonde sopra 
tutta la parentela , e perchè — 134 — iq 3 — Vedi Crimenlese. 

Dimestichezza /'interna. Suole talvolta condurre a pessimo fine — Dello di Mar- 
co Aurelio — idem di Tertulliano — Esempio storico — Precetto di Seneca 
— ifì — 21 e 22. 

Discordie. Le domestiche sono pericolosissime ai grandi ed agli Stali — Detto di 
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Sallustio — Idem di Tito Livio — idem di Marco Aurelio— Esempio storico 
— g3 — r3i a i34. 

Disgrazia. Allorché si vuol fare quella d' un grande, qual sistema suole usarsi in 
Corte — Esempi storici — 6g — <y>. 

Divertimenti pubblici. Sogliono esser sempre segniti da qualche disordine o di- 
sgrada — Esempio storico patrio — i£o — aao. 

Divorzio. Per quali motivi era permesso fra i Romani — Come si dichiarava — 
Chi fu il primo a ripudiare la moglie — Riflessioni analoghe e questo passo 
del testo — 7 — ta. 

Donna Ambiziosa. Come suole condursi per mostrare il suo potere sull'animo 
d’ un grande dì spirito debole — Esempio — 11 — 17 — Si crede superiore 
ad ogni dritto — Detto di Giovenale — Idem di Polinice a Giocarla presso 
Euripide — 13 — ifL 

Donne. Le belle comq debbono condursi per evitare la maldicenza, e nou essere 
la vittima della vanità c dell’ostentazione de’ loro amanti — l5 — 31 — 
Quelle dì alto rango sono in Corte esposte a’ colpi di gelosia e di odio dei 
cortigiani e favoriti — Esempi storici — fia — 83. 

Donne di qualità. Loro vituperio , se dopo essersi accoppiate ad illustri perso- 
naggi , si rimaritassero a persone di vile condizione — Riflessioni sul castigo 
che i Romani davano alle donne ingenue che ti univano a’ servi — i»6 — tifi 
138. 

E 


Educazione. Di quanta importanza sia il darla per tempo ai principi— Riflessio- 
ni analoghe — Esempio del Mariana sul conto dell’ ajo di Pietro il Crudele 

ór — 3 q a 

Eloquenza. Quanto fusse il suo pregio presso i Romani — Esempio storico — Ciò 
che lo stesso Tacito ne dice nel suo dialogo degli Oratori — 1^3 — z36. 

Emissario Claudio. Sue diverse fasi storiche circa il disseccamento — Riflessioni 
sull’ arduità del lavoro — Sulla grandiosa intrapresa — Parole di Plinio — 
idem di Svetonio — Iscrizioni lapidarie 143 — ìli a z36. 

Equanimità. E del migliore rimedio per fronteggiar le sventure — Detto di Se- 
neca — 89 — llh. 

Errore. Quello incorso nel lesto del Brotier sulla malattia non di Claudio, ma di 
Narcisso , che portassi in Sessa a far uso di quelle acque , reputate giove- 
voli alla podagra, è convalidalo dall'autorità de’ codici , da quella degli sto- 
rici , c* dalla serie delle cose narrate da Tacito — Riflessioni analoghe — 
passo di Dione — — 269. 

Esecutore d’ordini segreti. Non potevano mancare sotto i cattivi principi del 
Romano impero — Esempi storici — 160 — c 374- 
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Esempio. Sua forza augi! uomini — Detto di Seneca— Quanto sia possente quello 
che tiene dal principe — Detto di Plinio — Esempi — 37 — 53 . 

Eventi. Buoni o cattivi vengo» tatti dal Cielo — Detto di Cicerone— 89— 136. 

F 

Favorito. Caducità della sua fortuna nel colmo della prosperili — Detto di Ta- 
cito — Esempi storici — Condotta di Richelieu sopra di questo punto — Con- 
siderazione — Versi aualoghi— «7 — a 3 — Spesso viene adulsto anche dai 
buoni , e perchè — Allorché vien lodato dal principe , i Cortigiani sono co- 
stretti , loro malgrado , ad adularlo — Pericolosi effetti di questo incenso — 
Detto d’ un Ministro Segretario di Stato — 137 — >98 — A qual grado arriva 
la di Ini ambizione sotto nn principe debole ed un senato vile — Decreto 
d’ onorificenze e di donativo a favor di Pallsnte — Concetti di Plinio contro 
quest'atto singolare che appalesa la sciocchezza, la buffoneria e la sfronta- 
tezza dell’epoca — i 3 o — 202 a 20^. 

Favoriti. Sogliono tener divisa in partiti la Corte , e perchè — Detto d’ nn an- 
tico scrittore, tit. Aula— Loro maneggi allorché il principe desidera d’am- 
mogliarsi — Esempio storico — Riflessone analoga — 5 — 9 — Sogliono util- 
mente impiegare il credito che hanno presso il principe a vantaggio della 
loro patria — Il bene che a lei si fa è il monumento più duraturo della loro 
memoria — Esempi storici — i 53 — oSrj a 260. 

Fecondità. Come considerata dai principi, «perché — Riflessioni ed esempi sto- 
rici — 9 — tS — È di molto calcolo nel matrimonio de’ principi — Detto di 
Tertulliano — Esempi — 24 — So. 

Fede. Non deve mai l'uomo obbligare la sua prima che non conosca ciò che do- 
manda colui che vorrebbe obbligarlo — Riflessioni — Esempio storico — 
114 — 175. 

Ferite. Quelle che il guerriero riporta sul volto e sul petto sono assai j 5 ù ono- 
revoli delle altre , e perchè — Esempi storici — 75 — to 5 . 

« 

Generele. Non deve asardare una battaglia, se non è come sicuro di guada- 
gnarla — Riflessioni sulla prudenza che l’ esperto deve avere in simili casi — 
Esempio — 43 — 58 — Allorché deve venire a siffatto cimento , e per quale 
impellente necessitò — Esempio — Perde grandi vantaggi colui che non sa 
far buon uso della vittoria — Esempio — 44 — 5 g — Il prudente e di grido 
suole usare del diritto della vittoria senza sevizia e scempio de’ prigionieri di 
guerra , e perchè — Memorabile esempio storico — 56 — 75 — Non deve por- 
tare la guerra in paese sterile e perchè — Riflessione —Esempio— 57—76— 
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Il buono si fot' ma nella scuola delle avversità— Riflessioni analoghe— Detto 
di Flauto — idem di Seneca — Esempi storici — 81 — 1 15 — Deve esatta- 
mente conoscere i luoghi ne’ quali è obbligato a combattere , e perchè — 
Esempio — 84 — 119 — Non acquista gloria quando il nemico da lui violo 
gli ha offerto pochissima resisteoia — 86 — 114 — I fuochi di gioia che i ne- 
mici accendono nel campo per la sua morte sono i più onorìfici funerali ebe 
possono farglisi — Esempio — 91 — 119. 

Generali. Quelli di riputaaione, c generalmente i guerrieri di questa classe, 
hanno tenacemente rispettato il giuramento militare — Esempi storici — 83 
— i)8 — Molti fra i più bravi non sempre ebbero propizia la fortuna — 
Esempi — Concetti del Petrarca — 89 — 136. 

Ginecocrazia , o governo delle donne. È contrario alla legge naturale e divina 
Riflessioni d‘ un comentatore di Tacito — Esempi storici — 147 — 343. 

Giudici. Non è credibile che ve ne siano si ciechi e si vili , da commettere un 
ingiustizia per compiacere l’ altrui volontà — Riflessione analoga — Esem- 
pio — 149 — 346 e 347. 

Giuramento. Condizioni che si richiedono per farlo — Da quale passione suole 
essere scosso — Quale pena spetta ai violatori di ceso — 83 —> 18. 

Governatole. E meglio che sia amato che temuto da’ suoi amministrati — Detto 
di Plinio il giovane — Idem di Tacito — di Cicerone — di Seneca — di Clau- 
disno — del Boccali ui — Quando è odiato c dispreizato la sua Provincia non 
pnò tenersi tranquilla, e perché — i 3 ó — aio e 311. 

Grande. Un personaggio che volesse riconciliarsi col suo Principe giustamente 
adiralo di quale intercessore o mediatore deve avvalersi per ben riuscirvi — 
Esempi storici — 54 — 71. 

Grandi, o primi Ministri. Quando procurano ai loro amici qualche carica rile- 
vante da quale interesse vi sono spinti — Col troppo abusare della compia- 
cenza e riconoscenza de’ loro protetti, vanno finalmente a rompersi con essi 
c perchè — Riflessioni analoghe — Esempi sloriri — i 56 — a6S. 

Guerra. Può dirai il flusso e riflusso degli eventi — Sentenza di Sallustio — idem 
dello stesso Tacito — 43 — 58 — 11 dritto di guerra esige , che il vincitore 
faccia ai vinti ciò che costoro farebbero a lui se fosse vincitore — Riflessione 
analoga — Detto di Cicerone — 5 o — 68 — Grande c l’instabilità de’ suoi 
eventi — Triste conseguenze de* suoi diritti dopo la vittoria— Bella è 1 * mo- 
derazione verso i vinti — Detto di Tito Livio — 56 — 75 — Non dev’intra- 
prcndersi quando non fosse onorìfica, nè vantaggiosa— Esempio— SS— 78 — 
Da parziale fra due principi belligeranti suola divenire generale lira molti , 
e perchè — Esempi storici — 101 — 146 al < 54 . 
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Ingiustizia. Granile fu quella di Claudio e di Agrippina contro la primogenitura 
di Britannico — 68 — 92. 

Ingratitudine. Cun essa sogliono compensarvi i benefizi — Detto d’ un celebre 
Diplomatico del secolo — Esempio storico del medico Senofonte» che sommi- 
nistrò a Claudio il veleno — i 65 — 076 a 178. 

Irresoluzione. Quella d’ un principe debole, come Claudio, quanti mali produsse 
a se stesso ed sii' impero — Come i favoriti sogliono profittarne , e quando 
— 6 — io. 

* 

I. 

Iago Fucino. Fedi Emissario Claudio. 

Lealtà. È ben rara nel mondo — perché — Concetti di Graziano — Detto di Ta- 
cito — n 5 — 178. 

Lingua. Non ve parte del corpo umano che abbia tanto bisogno di buona guar- 
dia quanto la nostra lingua , c perchè — Ciò che ne diceva il filosofo Anas 
sarco — idem Fittaco — Avvertimento pe’Cortigiani — Esempio di Narcissa 
e di Galba per b soverchia llcenia accordata ai loro servidori — 167 — 267 
a afi^. 

N 

Madrigna. Quale sia la peggiore — Eccezione a questa regola— Parole di Marco 
Aurelio — idem del Guicciardini — 8 — t 3 — È sventura per lo figlio pri- 
mogenito d’ un Sovrano l’ avere una madrigna con prole — Esempi storici — 
Riflessioni sull’ eccezione di questa massima in persona della nostra Sovrana 
-65 — 88. 

Magistrati. Il principe nella loro scelta deve procedere con molta circospczione 
e perchè — Detto di Filone — Idem di Lampridio — idem diCassiodoro — 
idem di Dione — Requisiti che deve avere il magistrato — Parole di Plutar- 
co a Tra)aoo — Sei debbono essere i di lui indispensabili pregi , secondo Se- 
neca — Riflessioni analoghe — Detto di Arnobio e di altri — 1 5 o — 248. 

Matrimonio. È il principio della società , e perché — Quali sono le sue porte di 
ingresso e di uscita — In quello' de’ principi a che si deve principalmente ba- 
dare — Detto di Errico IV. di Francia — 3 — 7 — In questi casi come i 
principi sogliono riguardare l’interesse pecuniario— Esempio storico — 4 — 8. 

Marc . Quanto sia soggetto a’ casi, fortuiti — Esempio — 52 — 70. 

Medici. I grandi sogliono diffidare della loro infedeltà , c perchè — Come Lui- 
gi XI. tollerava le insolenze del suo medico ordinario per timor della morte 
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È pericoloso per i principi servirsi de* mercenari e venali— Esempio di Lui- 
gi XIV. — Debbono essere più di tutti i Cortigiani impenetrabili all’ avari- 
zia , e perchè — — 376 a 378. 

Militari. Come sono riguardati in tempo di guerra e di pace — Detti di T. Li- 
vio — Riflessioni critiche d’un diplomatico — Molti tono dal pari eccellenti 
per ingegno e per coraggio— 3 g — hi. 

Moglie. La cattiva forma l’ infelicità del marito — Passo del Pontano — idem di 
Senéca — Verso di Giovenale — Riflessioni di M. Aurelio — Sue parole a 
Faustina sua moglie — 1 5 q — 37 1 a 173. 

Monarchia. Non soffre partaggio — Come definita — Detti di Plutarco — idem di 
T. Livio — idem di Enea Silvio — Esempi — 74 — 104. 

Morte. La violenta d’ un personaggio di qualità in giorno di pubblica esultanza 
che suole produrre — Riflessione — aq — 35 . 

Mutazioni politiche. Da quali oneste cagioni poasono derivare — Riflessioni d’A- 
ristotile e di Platone sul proposito — 32 — 41 — Le frequenti sono la peste 
degli Stati — Detto di M. Aurelio — idem di Polibio — idem di Cornelio 
Gallo — Riflessioni — Esempio — $2 — 

N 

Nobiltà. Appena persone di bassi o mediocri natali ascendono ad alti impieghi 
o dignità, si fanno discendenti d’illustre prosapia , e perché — Riflessioni — 
Esempi — ia8 — a 00 — E piacevole per quei grandi che ne hanno una non 
troppo antica il trarre la loro origine da qualche illustre antenato , che ri- 
monti a cinque o tei secoli — Riflessioni storiche — Av redimento del Lottici 
— 144 — a 3 q. 


Odio. E implacabile quasi tempre tra fratelli — Esempi — 53 — 70 — Quello che 
viene dall’ ambizione è nelle donne di qualità implacabile e perchè — Detto 
di Plinio — idem di Cicerone — fii — 81 — Quello de’ Romani per Agrippi- 
na e per T imbecillità di Claudio quali effetti produceva — Riflessione po- 
litica — 70 — 3 2 — È molto possente quello d' un principe verso d’ un suo 
Cortigiano allorché lo dichiara in pubblico — Motivo di quello d’ Agrippina 
contro Narcisso , c viceversa — Riflessione — 141 — Ut — f'tdl rivalità 
politica tra popoli vicini. 

Onori. Corrono dietro alle prosperità — Esempi — 94 — *35. 
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Pace. Quando non è armata è caduca — Detto di Sallustio — idem di Tacito — 
Riflessioni analoghe — Esempio — 4° — hi — Suoi sommi vantaggi — Detto 
di Seneca — Riflessione — Esempi — Tl — io 8 - 

Partati. Quelli de’ lavorili o ministri d’un principe cogliono essere insolentis- 
simi ed al popolo insoppurUbili , e perchè — Riflessione — Esempio — l 3 i 

Vfwt. 

Peccati. Principi e popoli sono puniti a vicenda da Dio per quelli che commet- 
tono — Detto di Plinio — Esempio 13 — ai. 

Peculato. Vedi Concussione. 

Perdono. Noo devesi negare ai tumultuosi o ribelli ravveduti e ritornati all'ub- 
bidienza — Riflessioni — Esempio— Non si deve accordare a chi avesse com- 
messo un reato di Stato in grazia di serviti già resi , c perchè — Massima 
d’ un profondo politico — idem di Richelicu — 145 — 340 a aia. 

Plebe. V. Popolo. 

Principe. Quello debole di spirito , come Claudio, suol piacere alle Dame che 
ambiscono di sposarlo, e perchè — Esempio — a — 2 — L’avverso al celibato 
come suol’ essere adescato dalle donne — Detto di Plauto — Esempio — 10 — 
lfi — Quello di spirito debole oom’è tenuto — Rillessiooi analoghe — Dello 
di Graziano — idem di Giovanni Rufo — idem del Guicciardini — idem di 
’ Sallustio — Esem pio — 14 — 13 « ao — Come deve procedere in cose appar- 
tenenti al culto di Dio — 18 — ii — Fatta una legge, non dev’essere il pri- 
mo a violarla collo stesso vizio per lo quale la legge è stata emanata — 3 o— 
56 — Nessuno , benché visioso , è scevro di onore e di virtù — Esempi sto- 
rici — il — 07 — Qusndo è richiesto d’ aiuto da un popolo che per giusti 
motivi vuol sottrarsi a chi lo governa , come suole condursi per soccorrerlo 
— Esempio storico — 33 — 41 a 43 — E glorioso per lui dare un re a’ popoli 
suoi vicini — Esempio di Luigi XI. — idem di Sigismondo L Re di Polonia, 
ed altri r — 36 — 43 — L’ elettivo , proclamalo in luogo d'un altro che tutta- 
via è al potere, come deve compoitarsi per impossessarsene — Esempi storici 
— 41 -T- 5 j — Quello che ripone nel lusso tutta la sua grandezza non può 
felicemente regnare — Considerazioni — Esempi — 43 — ih — Il vinto in 
guerra accelera la sua sventura coll’ affidarsi senza riflessione agli altrui sug- 
gerimenti— Verso di Ariosto — Riflessione — 45 — 61 — Oltraggiarlo dopo 
perduta una battaglia e lasciarlo in vita per trionfo della vittoria , è sevizia 
peggiore della morte — 46 — 63 — Il ramingo, ina di grande spirito e guer- 
riero , è da temersi , e quando — Esempi storici — 48 — 6 h — Il debole, che- 
cerca aiuto ad un altro , non lo trora quando entrambi dovessero opporsi ad 
un terzo più posseute di tutti e (lue — il — 69 — Il buono suole inviolabil- 
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mente mantenere la sua parola e stimar la sua fede come fondamento della 
giustizia — Esempio di Errico IV. il Grande — 54 — 71 — È glorioso per 
colui che è spogliato de’ suoi Stati per le vicende della guerra di non esser 
consegnato al nemico ; ma invece tenuto celato da' sudditi che non fossero 
suoi ; e ciò per la loro inclinazione a di lui favore — Esempio — 55 — 73 — 
Al troppo desideroso d’ingrandimento avviene talvolta che perda il regno — 
Riflessione di Q. Curzio — idem del Conte Duca al re di Spagna — 73 — toa 
— Suol essere clemente dopo le sedizioni ed altri somiglianti disordini , e 
perchè — Esempi storici — Delta di Cicerone — Versi d' Ovidio — 80—1 13 — 
Il fuggitivo non deve mai cercare asilo presso un vicino più debole di lui, e 
perchè — Detto di Tacito— Riflessione analoga — Esempi storici — 85 — tai — 
Acquista molta gloria coll’ aver debellalo un nemico che si reputava invin- 
cibile — Detto di Q. Curzio — 8G — 114 — Non deve in materia d’onofifi- 
cenze esser prodigo colle donne , e perchè — Esempio storico — 87 — ta 5 — 
Principe della Gioventù — A chi davasi questo titolo in tempo di Roma li- 
bera , e poscia sotto gli Imperadori — 34 — i 35 — Per divenire facilmente 
conquistatore deve cominciare dal farsi amare , o almeno stimare dagli stra- 
nieri — Detto di Plinio — idem di Sallustio — idem di Platone — idem di 
Plutarco — io 3 — — Il vecchio , che ha un figlio atto e regnare , come 
deve comportarsi con lui e con i sudditi da’ quali il giovane fosse amato — 
to 5 — 158 — Sarebbe accusato di somma stoltezza se affidasse la propria per- 
sona alla discrezione c potere d’ un altro — Esempio — Riflessioni — — 

178 — Colui che cade nelle mani dell’ usurpatore del suo regno come suol 
esser trattato — Ciò che fu detto a Vitellio dai suoi amici sul conto di Ve- 
spasiano — Esempi — tili — 181 — L’ usurpatore non può evitar la taccia di 
crudele — Versi di Virgilio — Riflessione — Proverbio su di ciò — rii —184 
— E una fatalità quando fosse , come Claudio , imbecille » negligente , o do- 
minato dai favoriti —Riflessioni — 123 — 201 — Il buono come suole verso 
i sudditi comportarsi — Quando vuole introdurre qualche novità il popolo 
si pone tosto in sospetto, e perchè — V erso analogo — Massima dello stesso 
Tacilo — l 3 a — ia 5 — Il saggio sa mescolare la prudenza colla giustizia — 
Quando dev’essere in pari tempo colombo e serpente— Detto di Cicerone — 
E arbitro della grazia non della giustizia — Precetti di M. Aurelio — Esempi 
narrati da Svctonio e Lampridio— Detto di Eutropio — 149 — 246 — È lo- 
devole colui che difende il suo popolo contro gli impiegati del Fisco — Ri- 
flessioni analoghe sulla imposizione , comparto , c riscossione de’ tributi — 
Detto di Sallustio — Idem d' uu eh. politico — Esempi — i 54 — 2G1 . 

Principi. I deboli procurano di tenersi in bilico per accostarsi a colui che dopo 
la pugna si troverà il più forte — Riflessione analoga — Detto di Filippo II. 
Precetto di Sallustio — Idem di Q. Curzio — 78 — no — Quando 1 deboli 
nuu possono apertamente attaccarsi co’ più forti > a quali espedienti sogliono 
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appigliarsi — Detto ili Seneca -r- Riflessione — Esempio riportato da Plutarco 

— 29 — 111 — L' ignoranza e la debolezza d’ animo sono in essi difètti peri- 
colosi per la loro autorità e per i sudditi — Esempio — <j 5 — i 3 tì — In ma- 
teria di Stato sogliono essere sospettosi o diffidenti — Detto di T. Lirio — 
Riflessione aualoga — ij6 — 140 — I migliori precettori di quelli che sono 
destinati a regnare sono i propri genitori — Esempio storico — Detto di Ve- 
gezio — idem di Valerio Massimo — ioa — i 54 — Quelli che sono arrisati 
all'età di regnare di rado hanno la moderazione d’ aspettare con pazienza, 
la successione, e perchè — Detto di Platone — Riflessioni — Esempi — 104 

— i 55 a 1S2 — Sono soggetti , come tutti gli altri uomini , alle passioni — 
Non mancano mai di buone ragioni per giustificare la guerra che intrapren- 
dono co’ ricini — Detto di Tucidide — Esempio— 108 — ifii — Loro abilità 
nel preferire la via delle negoziazioni a quella delle armi— Riflessioni — Detto 
di Valerio Massimo — Esempi — 110 — 168 — Non mancarono di quelli che 
sotto speciose ragioni infransero la fede de' trattati — Esempi — 114 — Ij5 — 
Vi sono de’ patti che sono naturalmente nulli e dalla ragione di Stato reietti 
— Iri — Non sogliono essere spettatori del supplizio de’ condannati, è per- 
chè — Biglietto di Mecenate ad Augusto sul proposito — Esempio storico — 
zoo — iS 3 — Non r’è chi possa giudicare delle impenetrabili loro azioni — 
Sono simili agli orologi , e perchè — Massima aualoga d’ un distinto diplo- 
matico— in — 188 — Le loro parole debbono essere misurate e di peso nelle 
pubbliche udienze — Debbono essere circospetti e riservati anche nelle fa- 
miliari conversazioni — Detto di Cassiodoro — Riflessioni — Esempi — i 5 i — 
252 — Sogliono con ragione mostrarsi diffidenti verso coloro che professano 
massime perniciose — Riflessioni — Detto di Plutarco —di Livio e di altri — 
164 — 268. 

Poesia. Quando non sia disdicevole al principe ed agli uomiui di governo — E- 
sempl — Riflessioni — 21 — 96. 

Popolo. Allorché, spinto da dura necessità, chiede soccorso ad un principe stra- 
niero per sottrarsi a chi lo regge , come suole comportarsi — Esempio sto- 
rico — 33 — 41 a 43 — Suoi difetti — Detto di Tacito — idem di Plinio — 
Riflessione — j 6 — 106— Quando è tiranneggiato di che suol’ esser capace — 
Esempi storici — ufi — 179 — Suole avere compassione dell' improvviso in- 
fortunio d’ un principe , ancorché fbesc non buono — Detto di Plauto— idem 
di Boezio — Esempio 1 1 7 — 180. 

Prodigi. Ancorché procedenti da cagioni naturali, mettono il volgo in timore di 
gravi disgrazie — Precetto di antico scrittore — Come talvolta bisogua ri- 
guardarli — Parole del re Profeta — 22 “ ‘ 4 <- 

Provincia. La lontana c di novella conquista non dove esser mai lasciata senza 
Prefetto — 92 — i 3 o. 
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Regno. | principi di esso sogliono esser sempre piacevoli , e perchè — Esempio — 

11 — 99 - 

Religione. Sua somma importanza — L’ osservanza o T inosservanza del colto di 
Dio che producono di bene o di male alla società — 18 — i 5 . 

Ribelle. Quello che si dichiara tale contro un Sovrano specialmente possente e 
temuto , non trova per lo più chi lo favorisca e lo aiuti — 49 — 66, 

Ribelli. Quelli d’un dominio monarchico ereditario non bramano mutar servitù 
ma bensì padrone , e perchè — Esempio storico —34 — 43 . 

Riforme politiche. Loro difficoltà e perchè — Verso di Ovidio — Detto di Demo- 
stene — Esempi storici — i 32 — 206. 

Rivalità politica tra popoli vicini. Mantiene viva emulazione — Detto di Datone 
— Parere opposto di Scipione Nasica — Esempi citati da Tacito ed altri — 
Riflessioni analoghe — 184 — 208. * 

Rivoluzioni. Loro trista descrizione — Conviene in essi disfarsi de'capi e perchè 
— Esempi analoghi — i 3 j — 21 6 e 216. 

Rostri. Quali erano nell’ antica Roma — Ove situati — a che servivano — Rostri 
antichi e moderni — Detto di Tito Livio — idem di Svetonio — idem di 
Velleo — fin — 80 . 


8 

Soldati. Talvolta i peggiori sogliono rendere i migliori servisi — Esempio sto- 
rico — i 3 g — 219. 

Spettacoli pubblici. Naturale inclinazione de' Romaui per essi secondo Svetonio 
— Giulio Capitolino— Vopisco — Spartiano — Riflessione — Esempio— Detto 
di Lattanzio Firmiano — 128 — aiti — Vedi divertimenti pubblici. 

Successo. Dal buono o cattivo successo dipende la reputazione de’ Principi e Ge- 
nerali d’armata — Riflessione analoga — Detto di Ploro , e di Lucano — 
i 65 — 280. 

V 

Ubbidienza. La dobbiamo principe, e perchè— Detto di S. Paolo — Rifleasioni 
analoghe — Esemplo storico — 36 — 47. 

Uomo <T animo grande. Quando maggiormente suole mostrarsi tale — Detto di 
Seneca — idem d’ Alfonso d' Aragona — Esempio — 90 — 137. 

Uomo. Quello di gran senno, di somma abilità c di sperimentata fermezza basta 
a sottrarre il principe dal più grave inconveniente — Tale fu Burro in oc- 
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castone dell’innalzamento di Nerone all’ impero — Esempi (turici — Lui- 
gi XI. e di Richelieti — 166 — 281. 

Uomini di gran coraggio. Non possono sopportare le offeso, e perchè— Esempi 
— 69 — 79. 

Usurpatori. Da quali opportunità sogliono essere spinti ad impossessarsi degli 
stati altrui — Esempi — 47 — 63. 


V 

Vedovo. Quanto molesti sono i di lui pensieri ; quanto misera la sua condizione; 
quanto grande la sventura della sua famiglia , e perché — Esempi storici — 
Riflessione analoga — 1 — 5 a 7. 

Virtù. Cumc definita da Talete — Suoi precipui elementi — Detto di Valerio 
Massimo — Se ne’ principi , come negli altri uomini venga dalla nascita o 
dall’ educazione — 3 a — 3 g. 

Volontà. Per dominare l'altrui cosa bisogua fare — Detto di Aristotile — Rifles- 
sione — Esempio — ao — 26. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 7 novembre 1854 

Fida la domanda del sig. Raffaele Marotta , il quale ha chiesto di porre a 
stampa T opera intitolata — C. Cornelio Tacilo illustrato, ossia Antologia poli* 
tico-i storica compilala dal cav. Chiarini dal 5.° volume in avanti. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Paolo Gannii. 

Si permette che la indicata opera si stampi; ma non si pubblichi senza un 
secondo permesso , che non si starà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser V impressione uniforme all’ori- 
ginale approvato. 


Pel Presidente in congedo 
il Componente del Consiglio generale 
di Pubblica Istruzione 
C. Ntcoon Lirnunxo 
Il Segretario — Giuseppi < Pisrnocou. 
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